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PARTE I. 



DelU leggi che riguardano t edueaùons. 

CAPO I. 

INTRODUZIONE. 

Un igpioto spazio percorre un Tiaggiatore ardito. 
Boschi orribili, maremme perigliose, antri spaven- 
teroli, cespugli impenetrabili, strade anguste, tra 
loro intrigate e senza tracce si offrono in ogni passo 
a* suoi sguardi intimoriti. L'astro istesso del gior- 
no, oscurato da dense nebbie, rare volte somniini- 
atra un* incerta e momentanea guida, che diviene 
anche inutile per gli ostacoli del suolo. A misura 
che s'inoltra, si moltiplicano gli ostacoli, il dub- 
bio dell* inaccessibilità si fortifica, e s'indebolisce 
la speranza di sormontarli. Un silenzio spavente- 
vole non Tiene interrotto che da* sibili de'serpenti. 
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da' ruggiti delle fiere e dalle inatili grida dell* at« 
ferrilo peregrino. Pochi scheletri sparsi nel Tasto 
spazio sono le sole vestigia umane che incontra nel 
lungo cammino , e sono i tristi monumenti delia 
sorte di coloro che l' han preceduto. La natura vaga 
e ridente altrove, pare che abbia in quello spazio 
impiegate tutte le sue forze per mostrare i suoi 
prodigii nella sua istessa deformità. L'eccesso dello 
spavento raddoppia le forze del viaggiatore, e la sua 
costanza viene finalmente premiata. Un nuovo cie- 
lo, una nuova terra si presenta tutto ad un tratto 
a* suoi occhi. Un vasto piano sparso di piante e di 
fiori, irrigato da placidi fiumi, e diviso da strade 
amene e frequentate, forma il contrasto più deli- 
zioso tra lo spazio percorso, e quello eh* egli deve 
percorrere. L' ultimo passo è già dato ; il pere- 
grino è già sublimiti del nuovo suolo; enei men* 
tre che il suo corpo cerca in un breve riposo il 
ristoro delle sue forze, il suo cuore penetrato dai 
teneri sentimenti della riconoscenza , benedice la 
tutelar Divinità che V ha protetto nel periglioso 
cammino* 

Ecco i due opposti stati, ne* quali si ò ritrovato 
e si ritrova oggi il mio spirito. Scrivendo il libro 
delle criminali leggi, io non ho avuto che orrori 
innanzi agli occhi, che ostacoli da superare creduti 
fin ora insuperabili, che errori da contrastare, pre^ 
giudizi da urtare , interessi privati da ledere, mo- 
stri antichi e fiere spaventevoli da combattere. L'e- 
sperienza, quest' astro della ragione, in vece di gui- 
darmi, non facea che aumentare la mia incertezza, 
mostrandomi l' imperfezione delle antiche e moder- 
ne legislazioni, e V inutilità degli sforzi che si sono 
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fatti in tutti i tempi, per correggete e perfezionare 
questa parte la più antica e la più Tiziosa de* civili 
codici. Se io consultava gli antichi scrittori , in 
compenso d*un picciolo numero di verità rare volte 
applicabili allo stato presente delle cose, io trovava 
un immenso numero di errori. Se consultava i roo« 
derni, io trovava un minor numero di errori, ma 
anche un più piccolo numero di verità, e negli uni 
e negli altri l'impossibilità riconosciuta di perfe« 
zionare questa parte della legislazione. 

La giurisprudenza romana , composta da' varii 
frammenti delle leggi d' un regno eroico , di una 
repubblica aristocratica, di una democrazia mista, 
e di un dispotismo ora simulato, ora feroce, ora 
dolce, ed ora superstizioso e fanatico, m* immergeva 
in un laberinto, nel quale in ogni passo io vedeva 
il rischio di perdermi. La giurisprudenza posterio- 
re, e quella particolarmente de* nostri tempi, qual 
altro caos presentava ai miei occhi , quanti altri 
ostacoli opponeva essa alla scoperta dell' ignorata ve- 
rità ! Il solo impegno d' osservare ciò che si era 
pensato, scritto e stabilito ne* varii tempi, ne' diversi 
stati delle società, e ne* governi diversi, non avrebbe 
dovuto forse bastare a scoraggiarmi da un' intrapre- 
sa , nella quale gì* istessi soccorsi divenivano osta- 
coli, e le guide che mi si offerivano, non servivano 
ad altro che a facilitare il mio smarrimento? 

Se a* dubbi dell' intelletto noi uniamo quelli 
del cuore, s* immagini ognuno qual doveva essere 
il mio stato nel vedermi sempre in mezzo a due 
estremi ugualmente perniciosi, i pericoli deW inno^ 
cenza , ed / mali dell* impunita. Costretto a serbare 
quella linea eh* è ugualmente lontana da questi due 
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•Stremi, qual timore doveva accompagnare ogni mid 
passo, quante misure da prendere prima di darlo? 

L'interesse personale istesso non doveva forse u» 
nirsi alia congiura di tutti questi ostacoli? La torta 
di tanti infelici , che hanno avuto il coraggio di 
combattere le classi più potenti delia società, e 
gì* interessi de' corpi, non doveva forse annunciarmi 
i rischi, acquali io mi esponeva imitandoli ? 

Finalmente il bisogno di osservar sempre gli 
uomini dall'aspetto del delitto e della malvagità, 
non doveva forse accrescere il mio scoraggiamento 
coir esagerarmi di continuo la trista e perniciosa 
idea dell'inutilità degli sforzi per migliorarli? 

Ecco la fedele dipintura dello stato, nel quale 
si è ritrovato il mio spirito, durante il tempo che 
mi sono occupato delle criminali leggi. Qual dif- 
ferenza con quello nel quale oggi si ritrova ! 

Una serie d' idee consolanti e piacevoli si pre- 
sentano alla mia ragione. Il loro oggetto non è di 
punire il delitto, e di atterrire il malvagio; ma 
di premiar la virtù, e d'incoraggiare l'eroe. 

La prima parte di questo libro mi obbliga ad 
osservar V uomo in quella età, nella quale non ha 
ancora avuto il tempo di corrompersi* 

La seconda mi obbliga ad osservarlo in queU 
Tetà, nella quale, preparato dall'educazione, ed 
abbandonato all' immediata dipendenza delle leggi, 
dev' esser condotto alla virtù per la strada istessa 
delle passioni. La terza finalmente mi obbliga ad 
osservar l'uomo in quello stato d'istruzione, eh' è 
necessaria per conoscere i suoi veri interessi , per 
distinguere i vantaggi reali dagli apparenti, per es- 
ser libero da quelli errori, che gli fan prendere i 
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prestigli della virtù per la virtù vera, i preati|^i del 
male pel vero male, e i prestigli della felicità per 
la felicità reale* 

L'esperienza, molto lontano dall* indebolire le 
mie speranze , non h. che renderle più vive cogli 
esempi che mi offre, in tutte l'epoche de* tempi, 
e presso le varie società. Essa è quella, che mi fa 
vedere in quella celebre repubblica della Grecia i 
prodigii dell'educazione, e l'alterazione che questa 
recato aveva nella natura istessa dell' uomo. Essa è 
quella che mi fa vedere in Isparta il candidato (i) 
che, escluso dal consiglio de' Trecento, gode che 
nella sua patria si sian trovati trecento uomini più 
degni di lui; il fanciullo, che spira sotto i colpi 
di probazione che riceve sull'ara di Diana, sensa 
dare il minimo segno di risentimento o di dolo- 
re (a); l'Efebo che, nelle giovanili pugne dalla 
legge prescritte , muore piuttosto che dichiararsi 
vinto (3) ; la vedova che ringrazia i Numi, che il 

(\) Detto da Plotiirco il Federato (ùi vita Lyeurg.). 

(2) Tutti gli antichi scrittori mostrano la loro meravi^ia ddla pro- 
digiosa toUeransa de* fanciulli spartani nel fofirìre ^esta flagellatione» 
che in ogni anno si faceva loro sull'ara di Diana, per mostrar loro» 
dice Senofonte, che colui che soffre per breve tempo il dolore, gorle 
quindi per lungo tempo delle lodi : T«>t i§ /vX#r«l umi tV Tltrp 

f «/•«i/tfs»*fr« firef«#Vff>sir« EUaoo, PluUrco, Qcerone, e moki al- 
tri antichi scrittori ci assicurano , che alle ^te morivano ìm questa fla- 
gellasione , sensa neppure mandar fuori un sospiro. Vedi Elian. Ii6. XIII g 
FiuU de Inslitutis Laeonieis e Gcer. 7>uc. quasL Uh. II e F", e St» 
neca in quel suo Oifuscoio ove esamina la questione, come mntmga 
cfae, essendoci ìouì Prowidmza, i virtuosi soffrano de' mali, 

(3) Jdoieacenhm, dice Cicerone 2\ise. Uh, V, greges Laoedcemone 
vidimus ipsi incretUhiU eontentione eertantes pugnis, caUihus, wiguì- 
hus , morsu denigue , ut exanimare/ìtur prìusquam se victos fatet^nUtr* 
Vedi anche Seneca eie Bmtficiis Uh, y. 
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tuo npoio sia morto difendendo la patria ; e le ma* 
dri di coloro che perirono nella battaglia di Leuc- 
tre, congratularsi a yicenda, nel mentre, che le al- 
tre Tederano , piangendo , il ritorno de' loro figli 
tìtì ma Tinti (i). 

Passando dall' educazione a* costumi, 1* esperien- 
za è quella che mi fa Tederò in Roma i costumi 
riparare e supplire per tanto tempo aWizi ed a* di* 
fetti delle leggi, della costituzione, e del culto i- 
stesso. Essa è quella che mi mostra V eccesso della 
patria potestà da una parte, e la moderazione, colla 
quale se ne faceTa uso, dall'altra ; la libertà del di- 
Torzio, e la perpetuità d^* coniugi! per più secoli ; 
tanta crudeltà nelle leggi penali , e tanto rispetto 
per la Tita de^ cittadini ; tanti disordini, e sì poche 
rÌToluzioni; tanti principii d' oppressione nel si- 
•tema del goTerno , e tanti istrumenti di libertà 
nelle TÌrtù degl'indiTidui; tanta ambizione nel se* 
nato, e tanta moderazione ne' senatori; tanto odio 
nella plebe, e tanta dolcezza ne' suoi risentimenti; 
tanto orrore per la monarchia, e tanta confidenza 
nella TÌrtù dell'onnipotente dittatore* L'esperienza 
à quella, che mi mostra il trionfo de' costumi sulla 
tuperstizione istessa. Essa è quella che mi fa vedere 
in mezzo agli Dei abbomincToli della pagana mi- 
tologia, tra gli altari del delitto e delle passioni, il 
Tizio disceso iuTano dal soggiorno eterno^ e vigo- 
rosamente respinto da' costumi. Essa ò quella, che 
mi fa Tederò applaudita la TÌrtù di Lucrezia , nel 
mentre che si celebravano le dissolutezze di Giove; 
l'impudica Venere adorata dalla casta Vestale ; l'in- 

(4) Vi<1. Plut. in Jfifsil. et JEWàn. Var, Uisi. Uh. XH , cap. \9. 
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trepido Romano sacrificare alla Paura , ed infocare 
il dìo che avera mutilato il padre^ nel mentre die 
morirà sema risentirsi sotto i colpi del suo; in 
poche pardo la santa Toce de' costumi, più forte di 
quella degli Dei, conseryare la rirtù sulla terra, 
nel mentre che pareva che relegasse ne* cieli il de- 
litto coi delinquenti. 

L*esperienia istessa al contrario è quella, che mi 
mostra Timpotenia delle leggi senza i costumi (i). 
Essa è quella che mi fa vedere, come in una so- 
cietà corrotta, i rimedi che si oppongono alla mt» 
ruiione del popolo divengono essi medesimi ini a 
sorgente di corruiione. Essa è quella che mi fa ve* 
dere come la censura, destinata a conservare i co* 
stumi, diviene in un paese corrotto un'inquisizione 
detestabiie, un flagello spaventevole, un istrumento 
delle oppressioni, delle vendette, degli attentati di 
coloro che apertamente attaccano la sicurei;za dei 
cittadini ; come, in vece di reprimere la deprava- 
zione de* costumi, essa la sostiene e la fomenta, po- 
nendo ignominiosi tributi sulla corruzione pubbli- 
ca, sulla prostituzione, su* delitti istessi ; come in 
vece di reprimere la bassezza e la vilu\, essa riem- 
pie la città di delatori e di spie, d* anime vili e di 
mercenari infami che proteggono il vizio che li 
paga, e perseguitano la virtù che gli disprezza« 
Essa è quella che mi fa vedere, come la religione 
istessa la più santa, diviene in un paese corrotto una 
sorgente feconda di mali e di delitti. Essa è quella 
che mi fa vedere il tempio e Tara del Dio della 
giustizia divenire il mercato, dove Tempio va a 

(4) Qtùtl teges sitte moti^ts nuur f>n>ficitutt? Horat. ito. ìli . «/■ 2 1, 
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comprare T espiazione delle tue colpe colle offerte 
di una porzione delle tottanze ohe ha rapite al pu- 
pillo ed alla vedova, e a toatituire con questo mezzo 
la tranquillità dell* innocenza a* rimorsi del delitto. 
Passando finalmente da' costumi all'istruzione 
pubblica y l'esperienza ò quella che mi fa vedere 
nello moderne società europeo I* istruzione e i lumi 
diminuire i tristi effetti della corruzione, ed innal- 
zare il solo argine che oggi si oppone a' progressi 
del dispotismo e della tirannide. 

JUhe ne sarebbe di noi, se in mezzo alla depra- 
vazione de' nostri costumi, a' vizi della nostra edu- 
cazione, ed air imperfezione delle nostre leggi; se, 
in mezzo ad un milione e quattrocentomila uomini 
sempre armati, e sempre pronti a difendere gli at- 
tentati de* padroni dell'Europa, i liberi scritti dei 
filosofi non inculcassero i luminosi principii della 
morale, non combattessero il vizio , non facessero 
arrossire il tiranno? Che ne sarebbe di noi, se Po- 
pinione pubblica dai detti scritti maneggiata e di- 
retta, non coprisse d'infamia il monarca che ordina 
una legge ingiusta, il ministro che la propone, ed 
il magistrato che la fa eseguire? Che ne sarebbe di 
noi, se i colpi arbitrarli dell'autorità onnipotente 
appena acagliati non incontrassero mille penne ar- 
dite , che li manifestano a tutti i popoli insieme 
coir ignominia de' loro autori? Che ne sarebbe di 
noi, se le virtù de' nostri principi non trovassero 
de' panegiristi eloquenti, e i loro vizi degli accu- 
aatori arditi? Che ne sarebbe di noi, se nelle no- 
•tre monarchie la voce della libertà non si facesse 
mai sentire al popolo, e non gli richiamasse la me- 
moria de' suoi preziosi ed inalienabili dritti? Che 
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Tie sarebbe finalmente di noi, se i nostri monarchi 
istruiti da tanti luminosi scritti non ayessero im» 
parato a conoscere, che i loro interessi sono com- 
binati con quelli de* loro popoli, che la loro forza 
dipende dalla pubblica prosperità , e che il loro 
trono è sempre vacillante , la loro corona sempre 
precaria, il loro impero sempre debole e sempre 
esposto, finché non è sostenuto dalla felicità, e dal- 
l' amore di coloro che debbono difenderlo? 

Ecco come 1* esperienza de* varii tempi, e delle 
Tarie società, yiene in mio aoccorso per animare le 
mie speranze* 

La ragione non fa che confermarle. Essa mi di- 
ce: se r educazione in Isparta, se i costumi senza 
1* educazione in Roma, se nelle moderne monarchie 
l'istruzione pubblica senza 1* educazione e senza;i 
«costumi, hanno avuto tanto potere, quale sarebbe 
il loro vigore, quali sarebbero i loro effetti, quando 
queste tre forze venissero insieme combinate e di- 
rette da una savia legislazione? 

Se il fiero Licurgo col soccorso dell'educazione 
potò formare un popolo di guerrieri fanatici, insu- 
perabili nella destrezza, nella forza e nel coraggio, 
per qual motivo un legislatore più umano, e più 
saggio, non potrebbe egli formare coll'istesso mezzo 
un popolo di cittadini guerrieri, virtuosi e ragio- 
nevoli? Se r educazione in Isparta ha potuto ispi- 
rare alle donne istesse una grandezza d' animo ed 
una forza che ci sorprende, per qual motivo non 
si potrebbe sperare d' inspirar loro coli* istesso 
mezzo de' sentimenti nobili e generosi, propri a 
renderle più utili e più preziose alla patria , più 
care a* loro sposi, e più rispettabili ai loro figli? 
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Se un'educazione che conibatteva la natura, ebbe 
tanta forza, perchè non dorrebbe averne altrettanta 
quella che la secondasse e la soccorresse P 

Se tra le domestiche discordie e le guerre stra* 
niere; se tra' perpetui contrasti dell* ambizione e 
della libertà, del patriziato e della plebe, del senato 
e de' tribuni ) se, sotto una costituzione sempre in- 
costante ed un governo sempre alterato ; tra una 
religione senza morale, ed un culto che poteva cor- 
romperla allignò la virtù tra' Romani $ perchè non 
potrebbe essa germogliare nel seno della pace e della 
tranquillità, in governi già rassodati e stabili, ac- 
canto ad una religione che perfeziona la morale , 
a soccorre il magistrato e la legge P 

Se la penna del politico, del moralista, dell'i- 
sierico e del poeta, perseguitata dal governo, spiata 
dal magistrato, privata di libertà dalla legge, ca- 
lunniata dal fanatico e dal potente, ha, malgrado 
tutti questi ostacoli, prodotti i più grandi effetti 
nelle moderne società dell' Europa, che non dovrem- 
sno noi sperarne, quando il governo l' incoraggiasse, 
il magistrato la proteggesse, e la legge, senza pri- 
Tarla di libertà , la facesse concorrere a suoi di- 
segni? 

Se i progressi delle cognizioni , e de* lumi, ci 
han data , per cosi dire , la forza di dominare la 
natura , e di farla servire a' nostri disegni ; se la 
nano potente dell' uomo dirige il fulmine, soggioga 
i venti, impone leggi alle acque, dà a' vegetabili 
ed agli animali nuove qualità individue, crea, per 
cosi dire, negli uni e negli altri nuove specie. se- 
condarie, forma ed adopra nuovi fluidi, e sale, si 
sostiene, e viaggia colle ali dell'arte sugl'immensi 
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spazi dell' etere ; se il progresso , io dico , delle co» 
giiizioni e de'lumi, ci ha dato tanto impero sul 
mondo fisicO| per qual motiro non potremmo noi 
sperare di acquistarne uno sul mondo morale? 
Quando una saggia legislazione dirigesse il corsa 
dello spirito umano, quando, distraendolo dalle va- 
ne speculazionii lo richiamasse interamente agli og« 
Inetti che interessano la prosperità de' popoli, e la 
aorte degli Stati, quest'acquisto non diverrebbe 
forse facile , e la perpetuità del ben essere di un 
popolo, e della sua virtù, non lascerebbe forse di 
esser creduto un problema irrisolubile?' 

Ecco gli oggetti del mio esame in questo librO| 
ed ecco i motivi che me lo fanno intraprendere con 
fiducia e coraggio. Io non ho che a rivolgermi allo 
spazio che ho percorso, per ricrearmi sulla veduta 
di quello che son per percorrere. L'educazione ri- 
chiamerà le prime nostre cure. Deve ella esser pub- 
blica? Può ella esserlo nelle grandi nazioni? Tutte 
le, classi della società potrebbero esserne a parte? 
Quale dovrebbe esserne il suo scopo? Quali i suoi 
mezzi ? Quale sarebbe il piano che potrebbe corri- 
spondere a questo vasto disegno? Vediamolo» 

CAPO II. 

Dò' vantaggi, e della necessita di una pubblica 

educazione. 

x or formare un uomo io preferisco la domestica 
educazione; per formare un popolo io proferisco la 
pubblica. L'allievo del magistrato e della legge non 
sarà mai un Emilio ; ma senza l'educazione dei ma- 
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gistrato e della legge , tì tara forse un Emilio, ¥Ì 
sarà una città, ma nan tì saran cittadini. 

Se nelle domestiche mura un'educazione per- 
fetta è un lavoro raro e difficile ; se suppone il 
concorso favorevole della natura^ dell* arte^ e delle 
circostanze ; se un uomo dotato di tutte le virtù, 
de* più rari talenti, d*un carattere dolce e tolleran- 
te, di una indefessa costanza , della più profonda 
cognizione dell'uomo e dello sviluppo dello spirito 
umano, in tutti i momenti del giorno unicamente 
occupato ad osservare , e dirigere il suo allievo, 
senza mostrargli né d' osservarlo, né di dirigerlo , 
ciò non ostante, per riuscire nella sua educazione, 
ha bisogno della favorevole disposizione della na- 
tura del fanciullo, e del moral carattere de' parenti, 
degli aderenti, e de' domestici istessi ; se un solo 
uomo malvagio o stupido che si avvicinasse per un 
sol momento al fanciullo, potrebbe distruggere il 
lavoro di più anni ; se non vi dovrebbe essere, per 
cosi dire, un solo avvenimento nel lungo corso di 
questa educazione , che non fosse o preparato , o 
opportunamente impiegato per qualche oggetto dal 
saggio educatore; se i fatti, piuttosto che i detti , 
l'esempio piuttosto che i precetti, l'esperienza, e 
non le regole , istituir dovrebbero il fanciullo ; se 
l'arte, e la condotta dell'educatore esser dovrebbe 
cosi nascosta all'allievo, che questi dovrebbe creder- 
lo il suo compagno, il suo confidente, il suo ami- 
co, il suo collaboratore, piuttosto che il suo mae- 
stro ed il suo ìnspettore ; se la curiosità dovreb- 
be guidarlo all' istruzione, la libertà al lavoro, ed 
il piacere all'occupazione; se tutto quello eh' è 
necessario a conservar l' ordine , e ad accelerare il 
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progresso degli allievi nell* educazione pubblica^ sa* 
rebbe un tìzio imperdonabile lìtìWeducazione pri^^ 
vata ; se inorinolo che regolar dee tuUe le azioni 
nella prima, dovrebbe esser proscritto ideila secon* 
da ; se V uniformità necessaria nell* una, dovrebbe 
esser diligentemente evitata nell'altra ; se l'emula* 
zinne che dev'essere adoperata in quella come istru* 
mento di perfezione, dovrebbe essere in questa evi* 
tata come principio di vanità e d' invidia \ se, in 
poche parole, tutte queste circostanze si richiedo* 
no per ottenere una perfetta educazione; e se ap* 
pena è sperabile d* incontrarle nell' educazione d'un 
solo , come sarebbe mai possibile di combinarle 
nella pubblica ? 

Ma rivolgiamo ora ììì medaglia, ed osserviamo* 
ne il rovescio. Che vi sarebbe mai da sperare dal- 
l' educazione, se questa fosse interamente abbando* 
nata alle cure private? Quanti poohi sono gl'indi* 
vidui in una società, anche la più numerosa, che 
sarebbero nelle circostanze di procurare una buona 
educazione a' loro figli? Tra questi pochi individui 
quanto anche più piccolo sarebbe il numero di coloro 
che unirebbero il potere alla volontà; e tra questi 
ultimi, quanto anche più infinitamente picciolo sa- 
rebbe il numero di coloro che, potendo e volendo, 
riuscirebbero in questa difficile intrapresa ? 

L' ignoranza e la miseria nel basso popolo ; la 
pt^rdita de' parenti , e l'abbandono de' genitori ne* 
gli orfani e negli esposti; l'assiduità e Timpor* 
taiiza delle occupazioni in quella classe di cittadini 
che vive col frutto della sua industria, o coli' im- 
piego de* suoi talenti; le dissipazioni de' piaceri 
ne' ricchi ; le distrazioni della vanità e dell' ambi* 
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xione ne* nobili ; V esercizio delle cariohe e dei 
pubblici impieghi ne* magistrati e ne' potenti ; i 
pregiudizi e gli errori quasi universalmente adot- 
tati , e cl^ sono diametralmente contrari a* veri 
principii deireducazione ; l'effetto istesso dell'amor 
male inteso , e della debolezza cosi frequente nei 
genitori ; la cura eccessiva della fisica oonsenrazio- 
ne de' loro figli , e la timida sollecitudine di soc- 
correrli 9 anche quando il bisogno non lo esige , 
che dà a' fanciulli una certa pusillanimità ed una 
certa debolezza d'animo, che distrugge il coraggio 
e la confidenza nello proprie forze ; la poca consi- 
derazione e i pochi vantaggi, che procurano le no- 
iose e difficili funzioni di educatorci e la singola- 
rità e profondità de' talenti, delle cognixioni, delle 
virtù, e del moral carattere che richiederebbe que- 
st' ufficio ; la corruzione finalmente de'costnmi^ che 
le buone leggi dovrebbero distruggere e riparare , 
ma che infelicemente si ritrova oggi introdotta in 
tutte le classi, in tutti gli ordini delia società, non 
ci mostrano forse evidentemente quanto poco vi 
sia da sperare , e quanto da temere dall' educazio- 
ne privata ? 

Se air evidenza di queste riflessioni che ci mo- 
strano l'impotenza delF educazione privata, noi 
uniamo quelle che ci fan vedere i vantaggi della 
pubblica , noi non istenteremo a persuaderci della 
sua necessità, malgrado le inevitabili imperfezioni 
che l'accompagnano. 

Cominciando dagli educatori , il loro numero 
dovendo esser meno esteso , e potendo il governo 
dare a queste cariche tutta quella considerazione 
che meritano, potendone formare un ordine di ma- 
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giftratura tra le più ritpettabili dello Suto , pò* 
tendo loro offrire delle grandi fperaoze ; non ti 
stenterebbe molto a trovare uomini degni d' eserci- 
tare fuBiioni cosi rispettate. Scelti dal governo, e 
diretti dalla legge, essi sarebbero superiori a tutti 
que' pregiudizi , un solo de' quali basterebbe a ro- 
vesciare il più perfetto piano di educazione; e di* 
riger potrebbero i figli della patria a seconda dei 
gran disegni del suo legislatore. 

L' educazione essendo quasi interamente fondata 
•uir imitazione , il legislatore non avrebbe da far 
altro che ben dirigere i modelli per formar le co- 
pie. Queste non sarebbero, è vero, tutte u|;ualmcn« 
te simili : molte rimarrebbero inferiori all'origi- 
nale, alcune forse lo supererebbero ; ma la maggior 
parte avrebbe almeno alcuni tratti di somiglianza, 
e questi tratti formerebbero appunto il carattere 
nazionale. 

1 fanciulli e i giovani, non altrimenti cbe gli 
adulti ed i vecchi, son regolati dall'opinione. Non 
è tanto r evidenza della verità, quanto 1' opinione 
che si ha della persona che la profferisce, che può 
produrre i più grandi effetti. Che il guerriero il- 
lustre, coperto di ferite e circondato dalle corone 
de* suoi trionfi , predichi il coraggio e le virtù 
guerriere ; che il magistrato, invecchiato nella toga 
e nel foro, insegni la giustizia, ed inculchi il ri- 
spetto per le leggi; che il cittadino più benemeri- 
to della patria, inspiri l'amore perla madre comu- 
ne : quali effetti non produrranno le loro istruzio- 
ni ? chi potrà dubitare della loro superiorità su 
quelle di un mercenario pedagogo ? 

// piìi efficace di mcziÀ^ dice un profondo politi- 
Te?//!. IV, a 
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po 4«ll''°^!ct^i^9 P^^ aomefvare le coitituzioni dei 
governi ferme e stabili, ò di educandi la gioventù a te^ 
nore della Costituzione (i)« Questo grande oggetto %\ 
potrebbe forte ottenere senza una pubblica educa» 
stione ? Chi più del sovrano può avere queit' in» 
tcreueP Q\n più di lui può averne i m^zi P obi 
più del legislatore può conoscerne Y importanza ed 
il piano per rii^scirvi ? 

L' uomo nasce nelF ignoranza, ma non negli ert 
rori. Questi sono ti^tti acquisiti. V infanzia essendo 
r età della curiosità e della imperfezione della ts^* 
gione 9 è ordinariamente 1' epoca di qpesto fatale 
acquisto* So le orecchie 4®* fanciulli si rendono inacr 
cessibili air errore , la yerità troverà \o spazio li« 
l)erO| e vi penetrerà senza stento. Un'educazione 
Tegolata dal magistrato e dalla legge sarebbe taso* 
la, che ottener potrebbe questo fine sul popolo, e 
questa educazione regolata dal magistrato e dalla 
legge, non potrel>be essere che la pubblica. 

In qualunque governo, presso qualunque pò* 
polo, r opinione pubblica è ciò che vi ò di più for^ 
te nello Stato: la sua influenza, cosi nel bene co* 
me nel male, ò massima ; perchè è superiore così 
air azione, come alla resistenza della pubblica au- 
torità, e per conseguenza ò di una somma impqr* 
tauza che venga rettificata, diretta e corretta. Trai 
▼arti mezzi, che il legislatpre deve impiegare per 
riuscirvi, quale potrà esser più efficace di quello 
del quale si parla ? * 

Una trista esperienza ci h^ fatto più volte ve* 



(0 Vi%è!f9 9f>ay#y VffV t# ^iei/4§9$tp «rff W9Xtr§7e^ nìitmt 
nfh 9mtiie%eiu$ wfù qi$ viXsufei. Aritiot. I^olu. lUt. y. 
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àen V iDgreiso de'lami aceompagMito in ima sa- 
xione da ìoteroi torbidi, e da saogoinosi oontrastu 
61' inimici del safore, superficiali e parsiali osser- 
vatori ddr istoria, si sono serriti di qnesti fatti, oo- 
■M di tanti altri, per calunniarlo. Ma no imparziale 
m profondo osserralore ne dere attribuire a tutt'al- 
tro la causa. Quando una parte della nazione s* il- 
lumina, nel mentre cbe si lascia T altra languire 
negli errori, il contrasto delle verità cogli errori ne 
lice produrre imo tra coloro cbe sono a parte delle 
une, e coloro cbe sono a parte degli altri. In que» 
alo contrasto la tranquilliti intema vien turbata , 
si sangue si sparge, V errore acqnisu il vigore che 
gli dà lo spirito di partito, e la verità gli ostacoli, 
cho le produce la taccia di sediziosa ed inquieta. 
Qnal preservativo contro questi mali ? Bisogna cer- 
care di distru|^ere gli errori nel volgo, od mentre 
cbe si cerca d* introdurre e di promuovere i lumi 
neir altea porzione della società. Ha come riuscir- 
vi senza una pubblica educazione? 

Tra la serie delle passioni cbe agitano il cuo* 
re dell* uomo ^ ve ne sono alcune cbe banno un 
rapporto eosì stretto colla virtù, cbe se ne possono 
dire le madri. Il cuore della gioventù è aperto a 
tutte le passioni. La prima che se ne impadroni* 
sce, è quella cbe suole ordinariamente conservare 
per tutta la vita il suo impero sulle altre. Or la 
passione dominante è la sola cbe può produrre i 
grandi effetti. L* interesse della società sarebbe, che 
le passioni dominanti de' suoi individui fossero soI« 
tanto quelle, cbe sono le più efGcaci a renderli 
utili allo Stato e veri cittadini. Non si può dubi- 
tare , che dall'educazione dipende in gran parte 
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qtitfifta scntei^ !l(sir «iofisfiioac porbMin il Icgislato» 
Ttf potrebbe dtioque troTare il ousno pia cfEcioe 
p«r retti£m pia eooiaai c[TxisUe pa6BÌo«i, di' egli 
creiftt t<^ pi^ udii « le pia coodiioenti. 

A misura cbe i tìscuL^ càe axùsetmo i cittidiai 
tra iQra^ si molti piLcaiio^ lL curpo sacLiLs aeqoisUi 
vta^;^or Tt^re ^ « meno espocfta è la saa liberta. 
La tirali a ìa^ ilice il sraDii' aomo che poc'asai ko 
citato (i\ aon paò iatFodarH^ né coaiierfarsi, che 
setuìoaado tra* cittadiai la dÌTtsioiie^ madre della 
debolecza. Gì' i ai mici della tiraaaide aTTicinarooo 
sempre ^li aomiai , e i tinaai li separanuio , 
li dividero» ATriciniamo daaque gii uomisì firn 
ddir i» Vanita. L* ibit'^ ii conriTere ia ua^età^ od* 
la i^uile Le cia«e dAV^ diicurdia so a poche, deboli 
e momeataatfe, forti fi caerà Li sociale anione j ed 
aTTezzerà i cittadini a considerarsi tatti come mem- 
bri d* an istesso corpo, fi^li d'un'istessa madre, 
ed indi ridai d* ana sola famiglia ; la disof oagliaQ* 
za delle condizioni e delle fortune perderà ona gram 
parte de* soci tristi effetti ; e la Toce potente della 
aatura che intima e ricorda as^li uomini la loro 
vgaaglianza , troTerà la orecchie de* citudini di- 
sposte e preparate ad ascoltarla. La mesu solitadi- 
ae così perniciosa ne' fanciulli , perchè suole im« 
primere un certo che di tristo e di feroce ne* loro 
«aralteri, sarà sostituita dall* energia che ispira la 
ioetà degli uguali. Abituandosi a conoscere il bi- 
uo ch'essi hanno, del concorso de' loro simili 

loro giuochi e pei loro piaceri, si avrezzeranno 
jhe a mettere la loro parte nella riconoscenza € 

rfiiloiile. Ecco T origine dei dwide tt impm'a. 
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nelle atten«ioni ) e queste continue permute cle*kuo- 
ni uflicii non lasceranno di produrre nelle loro 
anime tenere V amore della società , e la pratica 
cognixione della recìproca dipendenza del genere 
umano : essi si aTrexxeranno a conoscere la neces* 
aita di sottoporre la loro volontà a quella degli aU 
tri, ad esser politi ed indulgenti, benefici e grati, 
ad abborrire Tostinasione e i trasporti dell' ira, ed 
a circoscriTcre ne* giusti confini il naturale istinto 
per la libertà. 

Questi sono una parte de* rootÌTÌ che ci deb* 
bono indurre a persuaderci de* vantaggi , e della 
necessità della pubblica educazione. Lo sviluppo 
di questa importante teoria ce ne mostrerà degli 
altri. 

CAPO HI. 

DelP unwersalith di questa pubblica educazionéé 

x resse gli antichi , dove vi era educazione pub- 
blica, questa era universale e comune. Minos (i) 
Licurgo (a) e Platone (3) pensarono uniformemcn- 
te riguardo a quest* oggetto, llastava non essere nò 
stranterO| nò peregrino, né servo, per essere esclu* 
so dalla domestica educazione, per dover parteci- 
pare della pubblica* I figli del soldato e del duc«*, 
del sacerdote e del magistrato, deirultìroo cittadino 
e del capo della nazione, erano ugualmente educa- 
ci) StnK li6, X. 

(2) Ari»i. Polii. M. ly, dove paiU do*r«nciulU trtrUm: e PluU 
tmiù, Lactm. 

(3) PUt. eie i^ik Diai, Vtl 



ti^ «udlrìri # Tastiti. Coaipilo appma il wmta aimar 
ArfU TÌla^ U patria ehM^vm a* par^ftii il Eanciiillo, 
# ^«walì lo abèaodoaairaQo alW ««rt della «aere 
comuae (t)« 

Ma questo «etodo anmirabilo' «#* popoli , dei 
^uali $i p^rla» potrebbe mai aver l«og;o melle mo* 
derno maiìoai detr Kuropa? Qual differetiia tm 
una repubblica di poche migliaia di cittadìoi , ed 
naa monarckia di più milioni di sudditi; tra le 
Biura di uoa piccola citlà, e i eonfiai d'im Tasto 
impero; tra un popolo ttoieamente occupato nelle 
armi (a), ed una naiione contemporaneamente jpMi^ 
riera ed agricola» manifiitturiera e commerciantn } 
tra popoli» ore la più perfetta uguaj^lianaa de*lie» 
Bi si trovala rare Tolte alterata (3), e popoli ore 
la maggiore uguaglianaa che si potrebbe sperare ed 
ottenere dalle buone leggi , sarebbe , che non ti 
fosse l'eccesso dell'opulenza da una parte, e reo» 
cesso della miseria dall'altra (4) ! 

Queste poche riflessioni basteranno , io spero ^ 
per mostrarci la differenza che tì dev'essere , tr» 



(1) TeJ» PUt de LegiB. DUdog. FIT, et NicoUi Gragii de RejK- 
Laeed, Uh. IH in Thuaur. Gnnr. e Gron. voi. V. 

(2) In Cretty ncm altrimenti efae ia Ispana , la cultura della terre 
MS aMband^natn »' tenri. Le mani libere non' maneggiavano che T arco 
'^ la ipada: la zappa e l'aratro erano abbandonati a'Perieci in Creta , 

all'Iloti la laparu. Vid. Arìst PìÀìL Uh. Il, Strab. H&. XII , Athcn. 
f^I, notare, in tnta Lycwgi. 

3) Si vegia ciò che dice Platone de Legih. Died. V, e^per rigoar- 

jU Spartani leggasi il Trattato di NiccoU Gragto de Repuh. Laee- 

i. Uh. Ili, toh. 4 in Theatmr. Graevii et Gron. voi V. 

(4) Si riieontri ciò che da noi ti è detto su quest'oggetto nel libro 

U Uggì politiche ed economiche, nei capi dove si è parlato della 

cagione de'proprìetarii, ed in quelli, dove si è parlato della dif. 

delle ricchezze. 
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il sistema dell* educazione pubblica degli aniiohi, e 
quello dell*educaxione pubblica dei moderoi. L*uno 
e l'altro possono, e debbono, però rassomigliarsi 
in uri solo articolo, e questo è quello dtìV univer^ 
ialiià. Se una sola classe di cittadini venisse esclu- 
sa dalla pubblica educazione, il mio piano sarebbe 
imperfetto e vizioso* Egli non estirperebbe il lievi* 
to della corruzione; egli perderebbe una gran par- 
te de' vantaggi che noi abbiamo attribuiti all'edu- 
oazione pubblica ; egli lascerebbe nella società una 
porzione de* suoi individui privi di que' soccorsi 
che la legge offrirebbe agli altri, per condurli ai 
suoi disegni; egli renderebbe la legislazione tutta 
parziale ed iniqua, perchè l'uguaglianza delle pe» 
ne, e de*premii, diverrebbe allora un'ingiustizia 
inanifeita* 

Io lascio a colui che legge T esame di queste ra* 
f ioni, e passo rapidamente a mostrargli, come nei 
grandi popoli, e nelle moderne nazioni, ottener si 
potrebbe quesu necessaria universalità in un siste- 
ma di pubblica educazione. 

CAPO IV. 

Dèlta possibilith di questa intrapresa. 

de un vasto edificio si dovesse innalzare, dove 
lutti i fanciulli dello Stato dovessero essere con- 
dotti; dove Tuomo eh' è destinato a coltivare la 
terra, ricever dovesse Tistessa educazione di colui 
che deve un giorno amministrare il governo; do- 
ve i figli dell'artefice e del guerriero, del colono 
e del magistrato | del plebeo e del patrizio, sotto 
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il medesimo tetto rianiti^ Tistessa istituzione Aó^ 
cessero avefe; se 1* educazione pubblica , io dieo , 
per essere universale, esigeste ^-questa uniformità^ 
questo sistema, e questi mezzi; chi non conosce- 
rebbe l' impossibilità di questa* intrapresa , e la 
stranezza di colui che, sedotto dall'esempio degli 
antichi, e senza riflettere alla diversità infinita del- 
le circostanze, ardisse di proporla a' moderai legi-* 
alatori pe' moderni popoli dell* Europa? 

Ma r educazione pubblica, per essere univelrsa- 
le , non ha bisogno né di questa uniformità ^ nò 
di questo sistema, nà di questi mezzi. Essa richie- 
de, che tutti gì* individui della società possano par- 
tecipare all'educazione del magistrato e della leg- 
ge, ma ciascheduno secondo le sue circostanze e la 
sua destinazione. Essa richiede, che il colono sia 
istituito per esser cittadino e colono , e non per 
essere magistrato o duce. Essa richiede, che V arti« 
giano possa ricevere nella sua infanzia quell* isti- 
tuzione che è atta ad allontanarlo dal vizio,^a con- 
durlo alla virtù, air amore della patria, al rispetto 
delle leggi, ed a facilitargli i progressi nella sua 
arte, e non già quella che si richiede per dirigere 
la patria, ed amministrare il governo. L'educazio- 
ne pubblica finalmente, per essere universale, ri- 
chiede , che tutte le classi , tutti gli ordini dello 
Stato vi abbiano parte ; ma non richiede, che tut- 
ti questi ordini , tutte queste classi vi abbiano la 
parte istessa. In poche parole : essa dev' essere uni- 
Tersale f ma non uniforme ; pubblica , ma non 
comune. 

Sotto questo aspetto considerata 1' universalità 
della pubblica educazione, i dubbi contro la pos» 
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ftibilità di questa intrapresa nelle grandi naiioni , 
e ne* moderni popoli, cominciano già a dileguarsi; 
ed io spero di dissiparli interamente coli' esposi» 
tione del piano che ho pensato. 

Se r educazione pubblica, per essere universale, 
non dev' essere uniforme , vediamo prima di ogni 
altra cosa la natura e la condizione delle classi^ 
nelle quali dovrebbe essere , riguardo a quest'og- 
getto, ripartito il popolo, e le necessarie differen- 
«e che richieder dovrebbe la loro respettiva edu- 
cazione» 

CAPO V. 

Ripartizione delpopoloé 

io divido da principio in due classi il popolo* 
Nella prima comprendo tutti coloro ohe servono, 
o potrebbero servire la società colle loro braccia ; 
nella seconda coloro che la servono , o potrebbero 
servirla co* loro talenti. Suddivido quindi ciasche- 
duna di queste due classi principali nelle varie 
classi secondarie, che a ciascheduna di esse appar- 
tengono. Senza né numerarle , né tutte indicarle, 
ninno può ingannarsi nel vedere quali appartea** 
gono all'una, e quali all'altra. 

Ninno, per esempio, s'ingannerà nell* attribui- 
re alla prima, eh* è la più numerosa, le diverse 
classi secondarie, che si compongono da coloro che 
ai destinano ali* agricoltura , a' mestieri, alle arti 
tutte meccaniche ec. , e nell* attribuire alla secon- 
da, ch*é la meno numerosa, quelle secondarie clas- 
si che si compongono da coloro che si destinano 



J 
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allfi Arti liberali, éX commerciO| a ser?ir X altare, à 
riparare a* mali fiaici dell* uomo , ad istruirlo , a 
condurre gli eaerciti| a guidar le squadre , ad am- 
minUtrare il governo, a diffondere i lumi eo. 

Dalla semplice esposizione di questa ripartizione 
del popolo si Tede chiaramente che^ quantunque 
le Tarie classi secondarie, nelle quali si suddiride 
ciascheduna di queste due classi generali , debba* 
no richiedere alcune differenze nelle loro rispettive 
istituzioni, nulla di meno queste differenze non 
possono mai essere nò così numerose, né coslcoD' 
aiilerabili , come debbono necessariamente esser 
quelle che riguardano le istesse due classi princi- 
pali , alle quali t%%t appartengono. Per procedere 
dunque con quell'ordine ohe facilita la scoperta 
della verità a chi scrive, e ne facilita T intelligen- 
za a chi legge, cominciamo dall' osservare le diffl^ 
renze, che debbono passare tra 1^ educazione delle 
due classi principali , nelle quali si è ripartito il 
popolo, e riserbiamoci ad osservare posteriormente 
quelle, che debbono esservi nelP educazione delle 
rispettive classi secondarie, nelle quali ciascheduna 
delle due principali si suddivide (i). 

(4) Io prego il Utt4»M di non giiidic«r« di <{tt«ito piano priat di 
Sftrlo fatenuneiitu tmisnhXn. io tum poiM/> àlrts tutto ad un tratto, Ga- 
•cbadnno di quimti arti<!<ili prclfminari •ugg«;rirli molu diflicolti ed ef>« 
hMoni a elii lifge, Ma^ a m'tmru c\m «gli è* itutìtrerk , le trorerfc di- 
leguate e dlàUuiu, Que«U rtimrUiioutt del popolo lìtftrk «uggerirgliene 
ana «bei le at^Me Uj/>go, ónvrttUìm àikcrtuìtut*: «gli ttccUi di;ir umano 
flofoio finterò pbm* che io ho \mtimtjf. VotrtthÌHt indurlo a credere, 
die io voglia introdurre n«irKun»|ia la divi*ione e la perpetuitli delle 
Caste degl'Indiani, Quamlo egli l«gg«rrk l'ouauo id il dtebnouito eapt» 
di qu/ttUi libro , egli vedrii <|uaui/i io «<»no «li<;no tU <|uefto disegno , e 
qfUMVt Mreklie ingiueU questa imputazione. Riaerbendiimi a prevenire 
qwMU ohbiesioni ne' citati capii mi eoalinto qw di dire, che le due 
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CAPO VI. 



Differenza gmerali tra t educazione delie due classi 
principali, nelle quali si e dit^iso U popolo. 

Jlìa prima di queste diflerenie dipende dalT ìai« 
mensa distaoia^ che yì è tra il numero degl' indiTi* 
dui che compongono la prima di queste due classi| 
e quello degl* individui che compongono la secon« 
da. Se le case pubbliche di educazione potrebbero 
appena arer luogo per la seconda classe, come po« 
trebberò mai adoprarsi per la prima ? Disognereb* 
be fondare delle città per coUe^ii , bisognerebbe 
opprimere il popolo con tasse esorbitanti, o esau* 
Tire per la costruaione sola degli edifizi quelle 
somme , che potrebbero assicurare per sempre^ ia 
un piano più eseguibile, le spese della educazione 
istessa. Noi riserberemo dunque le case pubbliche 
di educazione per la seconda elasse, e ricorreremo 
ad un altro mezzo per la prima. Ecco la prima 
differenza che procede dal numero. Le altre dipear» 
dono dalla destinazione. 

L'agricoltore, il fabbro, 1* artigiano ec., desti* 
nati a senrir la società colle loro braccia, non haa 
bisogno che d'una facile e brere istruzione per 
acquistare quelle cognizioni, che son necessarie per 
regolare la loro cìyìI condotta, e per accelerare i 
loro progressi nella loro arte, cognizioni che abn» 
aÌTamente dir si possono scientificke : ma potrebbe 



elatM » nellt fwOi ko difMÌ tolti gì* indìiridul «lelk loeietè, ww 
tbno il loro sialo politico^ mt U loco deslinaikme > non U coaibìoa* 
nella quale tono nati» ina quella alla qualt k circoiUiiM che in ap- 
f€tmQ esponrcao» li dctliaiCMUM. 
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po delPiiallchitài ptr conseìvare le costituzioni def> 
goperni ferme e stabili^ e di educarvi la gioventù a te^ 
fiore della Costituzione (i). Questo grande pggetto s| 
potrebbe forse ottenere senza una pubblica educa» 
àione? Chi più del sovrano può avere quest'in^ 
ttirisssel chi più di lui può averne i m^^zi ? cl|i 
più del legislatore può conoscerne Y importanza ed 
il piano per rii^scirvi ? > 

L' uomo nasce nell' ignojranza, ma non negli ert 
Tori. Questi sono tutti acquisiti. L* jinfanzia essendo 
r età delU curiosità e della imperfezione della rj|* 
gione y è ordinariamente 1* epoca di qi^esto fatale 
acquisto. Se le orecchie 4e* fahpiuUi si rendono inac? 
cessibili air errore , la yerità troverà \o spazio li- 
l^ero, e vi penetrerà senza stento. Un* educazione 
regolata dal magistrato e dalla legge sarebbe la so- 
)a| che ottener potrebbe questo fine sul popolo, e 
questa educazione regolata dal magistrato e dalla 
legge, non pptrejsbe essere che la pubblica. 

In qualunque governo , presso qualunque po- 
polo, r opinione pubblica è ciò che vi è di più for- 
te nello Stato: la sua influenza, cosi nel bene co- 
me nel male, ò massima ; perchè ò superiore cosi 
air azione, come alla resistenza della pubblica au- 
torità, e per conseguenza è di una somma impx^r* 
tanza che venga rettificatai 4Ìr®^K& e corretta. Trai 
vari! mezzi, che il legislaìpre deve impiegare per 
riuscirvi, quale potrà esser più efficace di quello 
del quale si parla P • 

Una trista esperienza ci ha fatto più volte ve- 



(4) Micf/rffy ff>ay«r »foV tò éià(A%f%ìf mit 9ùXtr§7eit iìvmi 



DELLA LKGtSLAZIONK |g 

àmr% V togriiso deUumi aoeonipa|Mlo in una na- 
ninne da interni torbidi| • da aangninoti contraili. 
Gl'inimici del tajpifCi inperficiali e paraiali oMcr» 
valori dair istoriai si sono strTiiidi quasii fallii co* 
Mo di tanti altri i par calunniarlo. Ma un impanialo 
• profondo osservatore ne deve atlribuire a tuii'al* 
.Irò la causa. Quando una parte della naaione s* il* 
, kittiina» nel mentre che si lascia 1* altra languire 
. «egli errorii il contrasto delle Yerilà cogli errori ne 
dm produrre uno tra coloro che sono a parte delle 
UDOi e coloro che sono a parte degli altri. In que* 
alo contrasto la tranquillili interna vien turbau | 
il sangue si spargOi Terrore arquUu ti vigore dia 
gli dà lo spirilo di pariiiO| e la verità gli ostacoli| 
che le produce la taccia di sediaiosa ed inquieta. 
Quel preaervativo contro questi mali t Disogna cer» 
care di distruggare gli errori nel volgo, nel mentre 
che si cerea d* introdurre e di promuovere i lumi 
neir altan portione della socteU. Ma come riuscir* 
vi senta una pubblica etiucaiione? 

Tra la serie delle passioni che agitano il cuo* 
re deir uomo | ve ne sono alcune che hanno un 
rapporto eoal atretto colla virlù| che se ne possono 
dire le madri. Il cuore della gioventù è aperto a 
tulle le passioni. La prima che se ne impadroni* 
•cOi è quella che auole ordinariamente conservare 
par tutu la vita il suo impero sulle altre. Or la 
passione dominante è la sola che può produrre i 
grandi «naiii. 1/ inlerette dalla società sarebbe, che 
la passioni dominami de* suoi individui foM«!ro sol- 
tanto qnalle, che sono le più efficaci a ri^nderli 
utili allo Sialo e veri citUclini. Non si può dubi* 
Ure I che daU*educaaione dipende in gran parte 
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questa sceltai. Neil* educazione pubblica il legislato* 
re potrebbe dunque trovare il mezzo più efficace 
per rendere più comuni quelle passioni, eh* egli 
crede le più utili e le più conducenti. 

A misura che i vincoli, che uniscono i cittadini 
tra loro, si moltiplicano, il corpo sociale acquista 
maggior vigore , e meno esposta è la sua libertà. 
La tirannia, dice il grand* uomo che poc*anzi ho 
citato (i), non può introdursi, nò conservarsi, che 
seminando tra* cittadini la divisione^ madre della 
debolezza. GÌ* inimici della tirannide avvicinarono 
sempre gli uomini , e i tiranni li separarono , 
li divisero. Avviciniamo dunque gli uomini fin 
dair infanzia. L'abito di convivere in un'età, nel- 
la quale le cause della discordia son poche, deboli 
e momentanee, fortificherà la sociale unione , ed 
avvezzerà i cittadini a considerarsi tutti come mem- 
bri d* un istesso corpo, figli d* unMstessa madrCi 
ed individui d* una sola famiglia ; la disuguaglian* 
za delle condizioni e delle fortune perderà una gran 
parie de* suoi tristi effetti { e la voce potente della 
natura che intima e ricorda agli uomini la loro 
eguaglianza , troverà le orecchie de* cittadini di- 
sposte e preparate ad ascoltarla. La mesta solitudi- 
ne cosi perniciosa ne' fanciulli , perchò suole im* 
primere un certo che di tristo e di feroce ne* Ipro 
caratteri, sarà sostituita dall* energia che ispira la 
società degli uguali. Abituandosi a conoscere il bi- 
sogno ch'essi hanno, del concorso de' loro simili 
pei loro giuochi e pel loro piaceri, si avvezzeranno 
anche a mettere la loro parte nella riconospenza e 

(0 Ai'ifttoiile. Ecco r origine del dii/Ue et impmra^ 
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ndto alleniioni \ n qu«sl« conlinue permute de'buo* 
« ntteìt non Uteertnno dt produrre nelle loro 
attlnio tenere V emore delle società , e le preiica 
cogniiione della reciproca dipendenia del genere 
«meno : essi »i eTTeuerenno a conoscere la neccs* 
eilà di sottoporre la loro tolontà a quella degli aU 
Ui^ ad esser politi ed indulgenti, benefici e grali| 
ad abborrire Tostinaaione e i trasporti dell' ira» ed 
a circoscrivere ne* giusti confini il naturale istinto 
per la libertà. 

Questi sono una parte de* motivi che ci drb* 
bono indurre a persuaderci de* vantaggi , e della 
nooeasità della pubblica educazione. Lo sviluppo 
di questa imporunte teoria ce ne mostrerà dogli 
•liti. 

CAPO III. 

IMr unwersaliik di quetta pubòtien educAuioné* 

A resso gli antichi , dove vi era educatione pulw 
blica, questa era universale e comune. Minos (i) 
Licurgo (a) e Platone {i) pensarono uniformenicn* 
te riguanlo a quest* oggetto. lUstava non essere nò 
stranierO| nò peregrino, nò servo, per essere e5rlu« 
so dalla domestica educasione, per dover parteci* 
pare della pubblica. I figli del soldato e del duce, 
del sacerdote e del magistrato, deirultimo cittadino 
o del capo della naiionCi arano ugualmente educa* 

(I) Sir«K iìK V. 

(1) AriM, Mit. /iS. tr. aoT« pi^U a«*r4iiC4UÌU ti^uruui: a Pli 

(3) rUl. ^f i.egik AW. FtL 
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ti, nudritt 6 renhi. Compito appena il Mito atruror 
della Tit8y la patria èhiedera apparenti il faneittllo^ 
qoeiti lo abbandonarano alle care della «edhre 
comune (i)^ 

Ma questo metodo ammirabile^ ne* popoli ^ dei 
quali fi parla^ potrebbe mai aver luogo nelle mo* 
derno nazioni ^^ell' Europa? Quafl differenza ira 
vna repubblica di poche migliai* di cittadini , ed 
una monarchia di più milioni di sudditi; tra le 
mura di una piccola città, e i confini d'un ¥a»to 
impero; tra un popolo unicamente occupato nelle 
armi (a), ed una nazione contemporaneameute giteti 
riera ed agricola, manifatturiera e commerciante f 
tra popoli, ove la più perfetta uguaglianza de'be» 
Sri fi trovare rare volte alterata (3), e popoli ore 
la maggiore uguaglianza che ai potrebbe sperare ed 
ottenere dalle buone leggi , sarebbe , che non vi 
fosse r eccesso deir opulenza da una parte, e Teo^ 
cesso della miseria dall'altra (4) ! 

Queste poche riflessioni basteranno , io spero ^ 
per moitrarci la differenza che vi dev'essere , tra 



(1) Ted^PUt de LegiS, Dialoga FIT, et NUsoUI Gngii de Rep^ 
Jjieed, Ub, Jll in Thmaur. i\tm. e Groo. voi. V. 

(2) In Grcùiy non •UrìnMrnti ève in IfpMrUii U ctUtimi delU ìMttm 
cr» abbindriniU •' fenri. L« nuni Ub«ra non' nunegguitsno che V arco 
« U •puk: Ia Mppft e l'antro enino •lilMnil/>nati «'Perìeci in Cr«ia> 
Cd «gl'IM In biNirui, Vìa. ArUt PolU. Ub. Il, BitehiHh, Xii , Atham^ 
HA. VI, Flnure. in vita tycurgi, 

(3) tii veiB» cUi c\f óàÌm Umom iÌ0 Legih. Did. V, %^x rigiunv 
àtì «gli SpcrUni leg^ il Tnituco di NieciU O^rafio <2é ntpub. Laee' 
dem. Uh. Ili, tao. 4 in Tfietmtr. Graifii «t Gmn, vo/, f^, 

(4) tit rifeontri ei& che da noi fi è detto iu queiC' oggiHto nel libro 
delle lef((0 politiehe ed eeooomiebe , nei cepi do^e ii è pArtafo delU 
tnoltiplieexione de'proprieurtii ed in quelli, ào^e èi h parlato della dlf* 
fiiaìona delle riccbezxe. 
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il tiiteina d«ir educaxione pubblica degli «ntiehi, e 
f oello deiredaea&ion« pubblica iti moderai. L*uno 
e raltro poisono, e debbono , però raatomigliaral 
ia un aolo artìcolo, e questo è quello àtW umivcr-^ 
imliià. Se una «ola classe di cittadini venisse esciti* 
sa dalla pubblica edueaaione, il mio piano sarebbe 
imperfetto e visioso* Egli non estirperebbe il lieti* 
lo della oorruaione ; egli perderebbe una gran par- 
te de* vantaggi che noi abbiamo attribuiti alfedu* 
catione pubblica ; egli lascerebbe odia società una 
poraione de* suoi individui privi di q uè* soccorsi 
che la legge offrirebbe agli altri, per condurli at 
tuoi disegni ; egli renderebbe U Irgislaiione tutta 
paraiale ed iniqua, perchè rugoagliania delle pe- 
ne, e de* premili diverrebbe allora un* ingiustizia 
inanifeita. 

Io lascio a colui che legge l'esame di queste ra* 
f ioni, e passo rapidamente a mostrargli, come nei 
grandi popoli, e nelle moderne naxioni, ottener si 
potrebbe questa neceaurie universalità in un aiste* 
ma di pubblica educaxione. 

CAPO IV. 

Ditta possibiìith di questa intrapresa. 

i9e un vasto edificio si dovesse innalzare, dove 
tutti i fanciulli dello Stato doveuero essere con- 
dotti; dove Tuomo eh' è destinalo a coltivare la 
terra, ricever dovesse 1* i stessa educazione di colai 
che deve un giorno amministrare il governo; do- 
ve i figli dell* artefice e del guerriero, del colono 
e del magistrato ^ del plebeo e del patrizio, sotto 
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CAPO Vili. 

Stabilimenti relativi alt ammissione^ $ ripartitione 
de^ fanciulli di questa prima elasse. 

òt la perpetaità delle claisii e l' ereditaria «uccet- 
iione delle profeMÌooi deturpano agli occhi del 
mtìo la troppo renerata legislazione degli Egiziani 
aotiohi (i) { le gì' istorici più impafxiali| ed i yiag* 
gtatori più degni di fede, ci auicurano delle triste 
conseguenze, che produce quest' istessa istituzione 
presso alcuni popoli deir India , ore la dÌTÌsione, 
e la perpetuità delle Caste si trora da im memora* 
bile tempo introdotta e religiosamente conserTa- 
ta (a) ; se la ragione sola, senza il soccorso deU 
l'esperienza, basterebbe a mostrarci, come con que- 
sto metodo i sociali vincoli s' indeboliscono, la so- 
cietà si ditide in tante società separate d' interessi 
e di mire^ i talenti si perdono, la virtù vien prira- 
,ta dell' energia della speranza, e la necessaria unita 
sociale si divide o si distrugge ; se queste sono, io 
dico, le funeste conseguenze di questo assurdo si- 
stema, noi ci guarderemo bene dal favorire una 
divisione così perniciosa col nostro piano di pubr 
biica educazione* 

Per allontanarci, quanto più si può, da questo 
male, noi regoleremo nel seguente modo Tammis- 



(4) Arift. poUt, lib. VII, cap. 40 init., Herod. lib. II, n. 4fl3, 
PUt. in Tim. , Diod. lih. I. 

(2) DùkL lib. II, (knb. Uh. Xy, Viaggi de U BoaUje U Gotu 
p. 459, 460 etc., LeUr. edif. t. 5, 42, 24, 26, Viaggi di ?jnr4 
p, 273. 
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sioRe, e U riptrtixione d« (kncialli di qauU fri» 
ma classe* 

In ciascheduna comunità daackedaa padre di 
famiglia avrà il diritto di presentare al ma^istniD 
incaricato della pubblica educasione di quella co» 
munita, il sao figlio, subito che aTri terminaio il 
quinto anno della sua età* Siccome tutte le spese 
pel mantenimento e per V educaxiooe de' faudullt 
di questa prima classe anderanno a conto dei f»» 
▼emO| non tì tuoI molto a credere, che il nunaera 
de* padri che rinuniieranno a questo vantaggio , 
sarà molto ristretto. La sicurexaa di a^ere un figlio 
educato ed istruito, ed il irantag{;lo di non dover 
pensare alla sua susslstenxa , sono due aproni ha» 
aiantemenle forti| per togliere dalle domestiche ma* 
ra^ ed invitare aireducazione del magistrato e della 
legge tutt' i fanciulli di questa classe, senza ooatrin* 
gere la patema libertà. Inimica della TÌolenia , la 
legge dcTe, sempre che può, invitare gli nomini a 
concorrere a* suoi disegni , e non fonarli. Il suo 
impero ò sempre più forte e più augusto, quando 
r esercita sulla volontà di chi agisce , e non sulla 
azione^ 

Noi eccettueremo da questa regola i figli dei 
mendicanti. Il magistrato non deve in costoro ri* 
cercare il consenso de* padri, per toglierli da ma» 
ni così pericolose, e condurli ali* educaiione della 
legge. 

Egli eserciterà un ugual dritto ragli eijpMtf, 
sugli orfani, e su' figli di coloro che han perduto 
V uso libero della ragione. È giusto che un fiinciul- 
lo che ignora, o the ha perduto il suo padre , o 
che non può da lui ricevere la sua educazione , 
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trovi nella madre comune un compenso a questa 
perdita. 

Riceruto il fanciullo , il magistrato registrerà 
il suo nome, il suo cognome, ed il giorno nel quale 
è stato presentato^ e consegnerà la copia di questo 
registro al padre o al tutore. Ma chi determinerà 
la prima sua destinazione ? 

Si è detto che questa prima classe principale, non 
altrimenti che la seconda, è suddivisa in varie classi 
secondarie ; si e detto che dalle varie professioni che 
si trovano introdotte, o che converrebbe introdurre 
in quella comunità, si dovevano scegliere i custodi ; 
si è detto, che il maggior numero de* custodi dove- 
va esser preso da quella professione che occupa, o 
che occupar dovrebbe in quella comunità il maggior 
numero d'individui; si è detto, che a ciascheduno 
di questi custodi doveva esser affidato un dato nu« 
mero di fanciulli , e che questo numero non deve 
superare quello di i5 ; si è detto finalmente , che 
uno de' doveri del custode era d'iniziare ed istruire 
i fanciulli a lui affidati nel mestiere eh' egli professa. 

Dalla destinazione del custode dipenderà dun- 
que la prima destinazione del fanciullo. Esaminia- 
mo dunque da chi dovrebbe farsi la destinazione 
del custode : vediamo se dovrebbe farsi dal magistra^ 
to o dal padre, o se dipender dovrebbe nel tempo 
istesso dall' uno e daU' altro. 

Lasciare interamente al padre un illimitato arbi- 
trio su questa destinazione, potrebbe produrre due 
gravi disordini. Il primo sarebbe, di rendere inu- 
tili tutte le misure prese dal magistrato supremo 
òì educazione della provinciai nella scelta dei cur 
0U>di delle varie comunità in quella provincia conu 
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]irtie. Se in una comunità dorè tì è bisogno di 
molti agricoltori e di pochi artigiani, egli ha acelta, 
proporzionatamente alla sua popolazione ed a' auoi 
interessi, cento custodi agricoltori, e dieci custodi 
artigiani, potrebbe avvenire che la più gran parta 
de* padri si dichiarasse per gli ultimi, ed io que- 
sto caso bisognerebbe moltiplicare il numero dei 
custodi artigiani , e diminuire quello de' custodi 
agricoltori. 

L'altro disordine, anche più forte del primo, dU 
penderebbe dalla vaniti de* padri, e da'ialsi dati, sui 
quali sogliono essi calcolare gì' interessi de' li>ro 
figli» Le arti che richieggono un magf^tor numero 
d* individui, sono le più necessarie alla sussistenza 
del popolo ; ma §ono nel tempo istesso quelle, che 
richiamano su chi Tesercita minor consideraziime« 
Sia che que$to dipenda dalla moltiplicitìi istessa che, 
dividendo in un maggior numero la considerazione 
che si ha per l' arte, rende più piccola la frazione 
che ne appartiene all' artigiano ; sia die if oeste arti 
sono ordinariamente quelle che s'imparano con 
maggior facilità e con minor tempo ; o T ona o TaU 
tra che ne sia la causa, non si può dubitare, che 
la considerazione che l'esercizio di queste arti prò* 
cura all' individuo, sia minore di qoelU che §li 
procura V esercizio di un' arto meno iiece*sarìa , e 
meno numerosa. L' arte più preziosa allo 5uio « 
l'agricoltura; ma Tartigiano meno rispettato i Tagri' 
coltore. 

Più : spesso avviene, che nelle arti meno neee^ 
sarie , 1' uomo impiega a più caro prezzo le §ne 
braccia, che non le impiega nelle piò nereftwrìe^ ( » 
padre, senza prevedere che, moltiplicandosi pio d>;t 
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bisogno gli artigiani di queir arte, non solo que* 
sto Tantaggio di maggior Incro si perderebbe da 
tutti eolla concorrenza, ma che una parte di questi 
artigiani sarebbe anche condannata all' indigenza, 
un pdre, io dico, senza estendere fino a questi ri- 
guardi le sue m}fe, trorerebbe e nella Tanità e neU 
r interesse due forti sproni per dare nella scelta la 
preferenza alle arti meno necessarie ; ed in questo 
caso le più necessarie languirebbero , e con e$Be 
languirebbe la societi e lo Stato. 

Ecco i disordini che nascerebbero dalV illimitato 
arbitrio de' padri. Quelli, che produrrebbe Tillimi- 
tato arbitrio del magistrato, non sarebbero neppure 
indifferenti. Un padre che si troTa stabilito in un'ar- 
te , trova spesso un grand' interesse ad iniziare il 
suo figlio nella sua arte istessa* Il vantaggio solo di 
poter lasciare al suo figlio i materiali e gì' istrumen« 
ti della sua arte , e quello di poterlo istruire dei 
secreti economici di quell'arte, che una lunga espe* 
rienza gli ha rivelati, basterebbero per determinarlo 
a questa destinazione. Quando questa dipendesse 
dair illimitato arbitrio del magistrato, potrebbe spes- 
so avvenire, che il figlio di un ricco artigiano fosse 
destinato all' agricoltura, ed il figlio di un agricol- 
tore che ha fondi propri da coltivare, fosse desti- 
nato ad un' arte meccanica ; ed in questa ipotesi 
V uno e r altro rimarrebbero privi d' una gran par- 
te de' vantaggi della patema eredità. Da questo 
primo disordine no nascerebbe un altro. Molti pa- 
dri, por non esporsi a questo rischio, rinuncierob- 
bero al vantaggio della pubblica educazione ; e la 
legge, malgrado i suoi generosi inviti, delusa nelle 
sue speranze^ vedrebbe una parte considerabile de- 
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gì* individui di quesu prima daate, ctdufa ddk ssa 
educazione. 

Dopo il più profondo e maturo esame io non ho 
trovalo che un mezzo per evitare i disordini, che 
neir uno o nell'altro caso accompagnerebbero que- 
sta prima destinazione. Limitare Y arbìtrio del ma- 
gistrato e del padre, e dare ali* uno ed ali* alno oca 
parte nella scelta. U padre aìrer ^dovrdbbe fl solo 
dritto di pretendere che il suo figlio fosse iniziato 
neir istessa sua professione. II magistrato dovrebbe 
aver quello d' indicare il emsUnU o ddF iste» 
fessione del padre , quando questi colesse &r 
del suo dritto, o di quella professioue che ^uole , 
quando il padre rinuniiar volesse a questo dritto. 

Siccome V elezione de* custodi dipenderebbe dal 
magistrato supremo della provincia, e mmi dal ■»• 
gislrato particolare della comuuilà ; siceome il loco 
numero, e la loro condizione sarebbe regolata dalla 
popolazione e dagli economici interessi della comn* 
niti istessa 9 siccome finalmente il nnmcra de^&n* 
ciuUi che assegnar si potrebbero a ciaacbr J n n cn- 
stode, sarebbe fissato dalla legge 9 cod, tanto nei* 
r uno quanto ndl* altro caso, T arbitrio iA ma^ 
strato particolare della comnnita ncUa destinazione 
del custode, verrebbe limitato da queste anteHisri 
disposizioni del magistrato supremo, e dalla Iqgse. 
Il suo arbitrio si restringerd»be a soe^ieoe tn qi 
custodi, ohe non avessero ancora rinlero nni 
di fanciulli dalla legge fissato fi}. 



(4) La dotìaaàamt òe^ «^k^, 4pmU» èiqmaàaT MmdkauoBmi» 
^rincìiu Egli po«niib« semni À qma»» vÀnpr. far fimvmtòrrt d wr- 
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Ma si dirà : Tra le arti meccaniche istease ve né 
sono alcune, che appena richieggono un solo arte- 



tistì quelle arti, che ne mancherebbero nella raa provincia, o che con- 
verrebbe introdurvi. 

In questo piano di pubblica educazione , io non farò menzione alcu- 
na di questa porzione degl'individui della società. Siccome nel quinto 
anno della loro età dovreI)beroy come il retto del popolo, essere am- 
mesti alla pubblica educazione, cotV non vi sarebbe alcuna differenza 
tra etai, e tutti gli altri allievi della classe della quale parliamo. Una 
sola particolarità dovrebbe ttabilirsi in loro favore, e questa riguardar 
dovrebbe il tempo della loro emancipazione, nella quale, a differenza 
dagli altri, etti dovrebbero dal governo ricevere un pecuniario toccono, 
,per provvedere a' loro primi bisogni. Io non posto determinare il valore di 
questo toccorto, perchè dipender dovrebbe dalle circostanze de' luoghi» 
e de'{fopoIi, ne' quali questo piano verrebbe adottato. 

Non posto però astenermi dal profittar* di quasi' occasione , per ma- 
nilestare i miei giusti desideri! per la migliorazione del moderno me- 
todo di ricevere ed allevare queste infelici vittime del vizio, della 
debolezza o della miseria* t/ immenso numero che ne perisce , lia scosso 
-molti governi tu quett* impovtaate oggetto dell' amministrazione. In molti 
paeti dell' Europa ti è pentato » e ti penta tuttavia, a riparare a quatto 
male. Ma bitogna confessarlo: tutto quello che ti è fatto, o che ti è 
pentato y ci latcia ancora molto da detiderare. 

n male è rimatlo tempre tnperiore a' rimedi , percliè non ti h ancor 
trovato il modo da tr^mcarlo nell^ tua radice. Bitogoa distruggere gii 
o^»edali degli capotti, te ti vuol far vivere gli esposti. Finché un fan- 
ciullo appena nato dovrà soffrire i disagi d'un viaggio spesso di più 
giornate per giongere all' ospedale ; finché tara affidato ad una nudrico 
che avrà forte da dividere il suo latte , e le tue core con tre altri fan- 
ciulli; finché dovrà retpirare l'aere mal taoo, e marcire nel sucidimie 
inevitabile in luoghi di quetta natura ; finché la sua debole e mai risto- 
rata macchinuccia dovrà soggiacere a tutti quetti nuli, malgrado tuUe 
le pottibiii cure del governo , e tutu la vigilanza de' tuoi minittri» tara 
aempre un prodigio te egli vive. 

Nel nostro piano di pubblica educazione ti potrebbe facilmente ov- 
viare a tutti quetti ditordini. Io ciatcheduna comunità il magittrato di 
educazione dovrebbe prender cura di tutti gli esposti che verrebbero 
presenUti in quella comunità. Una famiglia da lui tcelta per quest'og- 
getto dovrebbe raccoglier l'esposto, e nudrirlo per i primi giorni. In- 
tanl/> il magistrato farebbe pubblicare in tutta la comunità, che vi é 
mi eft|K>8to da nudrire. La pensione sarebl)e già fissata, e a tutti nota; 
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fice, per proT^edere a* bisogni di iim bastantemente 
numerosa comunità : bisognerebbe danq ve o esdn- 
dere le istituzioni per queste tali arti, o impilare 
un custode per un solo alliefo, o moltiplicare inu- 
tilmente gV individui di quest'arte; tre mali ugual- 
mente perniciosi, de* quali, secondo questo piano, 
non resterebbe al legislatore cbe la scelta. 

Questa obbiezione arrebbe loe^o, se fosse d* as« 
soluta necessità nel mio piano, cbe tutti gì* indivi- 
dui d* una comunità fossero educati in quell* islessa 
comunità. Ma se il nostro piano di edocaaione deve 
essere uniforme per tutte le parti dello Stato, qnal 
inconveniente s'incontrerebbe nello stabilire in tut- 
ta la provincia quel dato numero di custodi per 
queste ani, cbe sarebbe proporzionato al oumero 
degl* individui, che converrebbe in quest* arte isti* 
tuire, e che i fanciulli che vi si destinano, andassero 
in quel tal luogo della provincia , ove uno de* cu- 
stodi per quest* arte è stabilito, a ricevere, sotto la 
protezione dello istesse leggi , 1* istessa edocaziooe 
cbe riceverebbe in qualunque parte dello Stato? 

e questa TenTl)l>o puntualmente pappata a chìuoqae h prenclcswc h cara 
di nuilrìrla Questa si continuerebbe pe' oiaschì fino al quinto anno , 
l^acchè attor* 'verrebbero aniniessi nella pubblica educazione » e p<n U 
donne fino aM 2 y ^tacche in quest* età è da presuoicre , cbe una <b»m 
possa col frutto delle sue faticbe sufiìcientemente pfjwedere alla taa 
lussìsteBift. Non si può dubitare , che i fondi cbe »* impief^an» ad nan- 
ttnimento dt^ìi o«padali de^U esposti, bacerebbero abbondbaieBiCBCe 
•1 paganMmto di tutte queste pensioni» ed alle altre spese cbe ricbsedt- 
Tcbbe questo metoilo» tra le quali quelle dell* indicato aoccono pei m»* 
sebi dopo la loro emancipazione , e quelle deWs d«ci per le femmine , 
non formerebbero un nuovo dispendio^ giaccbè Vvao e l* altro «mo ge- 
neralmente in uso in tutte le nazioni ^ ove vi sono pobbiici rcieectacr>U 
per gli esposti. Io lascio a cbi ic^e T esame dei vanCagjp cb« si ott^rr- 
rrbhrm con questo metodo, giaccbè non mi e penncMo di più dire ti 
una nota. 



4a LA SCIENZA 

Qaett' iiteuo rtmedio kdopnr ù dovrebbe io 
tatti qae' etsìf De' quali un pidre , voleado eaer- 
citare il soo dritto nella deitinazione del figlio , 
trovasse nella sita eomnnità gii pieno il numero 
de' fanciulli affidati a' custodi dell' arte eh' egli eser- 
cita, e nella quale vuole che il suo figlio aia inizia- 
to. In questo caso il magistrato della comunità ne 
darà parte al magistrato supremo della provincia, 
il qnale, avendo un registro esatto di tutta la ripar- 
tizione de'fiincittlli della sua provincia, destinerà 
il fancinllo a quel custode di quella istessa arte , 
che non ha ancora sotto la sua direzione l'intero 
numero de'&ncialli dalla te^ge fissato. 

Regolata in questo modo la prima destinazioDe 
de' fanciulli ; ristretto ne' giusti limiti l' arbitrio 
del padre e quello del magistrato ; prevenute le pri- 
me obbiezioni che ci si potevano £are, è giusto di 
prevenirne un'altra che più interessa. Come comb!< 
nare, si dirà, questo metodo di ripartizione colla 
libertà cba si deve dare al talento ? Un fanciullo 
destinato ad un' arte urà inferiore a quell' arte ; 
un altro le sarà superiore ; un altro annunzierà un 
genio dichiarato per un'arte tutta diversa da quella 
alla quale ai trova destinato ; un altro manifesterà 
le più rare disposizioni per servire la società co 'suoi 
talenti ; tutti questi fanciulli potrebbero esser un 
giorno preziosi allo Stato in una destinazione più 
analoga a'Ioro talMflkA gli saran sicuramente dì 
peso in quella, ud^HfelBi unza lor colpa sì ritro- 
vano. Neir età d^^^Hj^g^l^ magistrato, 

padre scorgei^^^^^^^^^^^H^jUHuiaaijj 
fanciullo. Nel 
sono manifestate^ 
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Ma chi ìt tooonda of^i , |K>lra io >if|Mi>Am ? 

Quanli agricoltori, quanti artigiani mnbhm 

nati ptT amroiniatrare il gotemo, e qoaoti 

strati sarebliero forse nati p«r coltitar U anm» « 

maneggiar la scure ? Qucato male, coMeg«m»s »► 

cessarla dello stato istMSo sociale^ wmi sttrebbe iimm 

diminuito, piuttosto che aumealato, m$ì mmU i> fii^ 

no di pubblica educaiione ? AbcotcIm mm mms pvi^ 

ponessimo rimedio alcuno dùrellD a <|u«rtD male, 

non terrebbe egli indebolito daU' eduMiiooe matfralm 

f stitsìi tifica che deve aver luof(o per tutti gì' ùiiiip» 

Tidui di questa prima classe? Nello slaua pceseiUt 

delle cose, il figlio AAV agricoltont e d^cir «ndsKai , 

nato colle disposiaioui per dÌTeoire somaao «nritft^ 

re, o magistrato illustre, tr ovetebbe egti m^lU, pò» 

terna educaaione que'soccofii per newioiiarU » «bit 

troverebbe in quella che noi qui ptepoauuno ' T[t%9^ 

verebbe egli in un padre i^otaole^ ed ka uocs m»- 

dre imbecille le leiioai di un magtdtrab» ilian»* 

nato, le quali nel tempo istesao cW T ìstgttirMmttm 

nei suoi doveri , iatrodumouo adi suo c««fff« br 

grandi passioni, e gì' ispireraaao qu«iU oiibsi ii aatt o 

u, ohe è coal dilVcilea eombtaom eiiU' abbiflùamt 

del suo stalo? Maaeggìaado La aappor o ìm oruxe 

soUo agli occhi del podre^ io peedb d^dF i^iBOffaniaa 

e degli errori, circoodalo da viakiei e da vtU^ attfl^ 

aiooio delV iadigeoia o dell avidità, trevere&be «^ 

dii CNOodaste il suo spirito, e chi U> diepeoimM «fi» 

fltth) come lo ttovetà svlL*' cdiuansuur ìmL aa^ 

O dilla Ugge ? All' età di rS anai d fgfbt 

t deli'arteftc*, iai»iata» atfii^artr di 
fiì eduaato a seconda d«l aueOfo pui/t'i 

"ifitoae, ano avrà Ibrsa mrnn» iirr*srt 
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6 meno pregiudizi, più dignità e pi» «nergiS| nn 
istruzione, può darti, meno estest, ma licuramente 
pia ragionevole e più utile, che non hanno oggi 
una gran parte de' giovani, non dicodi quella pri« 
ma claMo, ma della seconda iateisaP Noi potremmo 
dunque con ragione rispondere a questa obbiezione 
coir addurre le pruove dedotte dalla diminuzione 
del male. Ma non ci contentiamo di questo piccio- 
lo trionfo. L'emulo che abbiam superato, è troppo 
debole per rendercene gloriosi. Dopo aver mostra» 
to, ohe gli ostacoli, che si oppongono alla libertà 
de' talenti, sono più forti nello stato preaente del- 
lo cose , che non lo sarebbero nel oostro pia- 
no di pubblica educazione , Tediamo come quelli» 
ohe vi resterebbero, potrebbero anche essere dimi- 
nuiti od indeboliti. Il mezzo, che ho pensato, è il 
seguente. 

Una delle cure del magistrato particolare dì cia- 
scheduna comunità e*ser dovrebbe dì osservare nel 
oorso dell* educazione, se tra* fanciulli per le varie 
oUmì secondarie ripartiti ve ne sieno alcuni cha 
M«brÌDo nt^ati • quell'arte, «Ila quale sono alati 
dMtinati ; e se ve ne aìano degli altri che manifesti- 
no le più sicure disposizioni, o per riuscire in una 
alt^arte, o per risplendere nella classe di coloro ch« 
si destinano per servir la società co' loro talenti. Se 
la prima destinazione del fanciullo é dipesa dal pa- 
dre, il magistrato non darà alcun pauo , prima di 
aver persuaso il padre sulla necessità di dare un'al- 
tra destina^-ionc al bucuillo, u di aver otliinulo Ìl 
suo consenso. Se non è dipesa dA piidre, u so questi 
ha prestato il suo c ons^^tiB^ M mag istrato della e 
munita aarù 
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iupremo della proviDcia ad, risaluto delie sue o». 
fervazioui. Sioconne il magistrato snpreoK» della 
provincia sarà nell* obbligo di YÌsitare aloieao dmm 
Tolte in ogni anno le varie oomaniià nella sna pro- 
vincia comprese , cosi nel tempo d^U tìsìui c^ 
esaminerà le osservaaioni del nuigistrato dcUa e»» 
munità| e, trovandole giuste , pr<»oedeni al cangia* 
mento delle destinasionL U passaggio da nn'ario 
meccanica ad un* altra non troverebbe diffaoità 
alcuna; ma quello dall' edneaaione della prìan 
classe air educazione della seeonda ne incon umb 
be una fortissima : le spese del mantcnimenin. HA 
nostro piano le spese per 1* educatone ddla prima 
classe anderanno, come si è detto, a nonto del go- 
verno ; ma quelle per 1* edueazione della seconda 
saranno a carico d^r individui cbe ne prafitlano. 
Il figlio di un agricoltore povero, ebe mostra le pie 
rare disposizioni per servir la patria, non eolle sue 
braccia, ma co* suoi talenti, dcnre troverà egli i 
zi per supplire a queste spese? Per ovviare a qì 
male noi proponiamo la fondazione di una 
detta d'educazione, nella quale ci a sch eduna 
vincia avrà un'egual porzicme pri mai 
d* un dato numero di fanciulli della prima risaie 
nell'educazione della seconda. Questo numero 4»» 
vendo esser limitato , sarà cura del magistrato a*- 
premo di scegliere tra' fanciulli della prima rlaaae 
quelli che offrono maggiori speranze. Cogli avaantf 
iollo pubbliche rendite, cbe noi all' educaiiose dd 
ipitlo daitineremo , formar si dovrebbe la pVif^ 
0d allorché si parlerà de mezzi, cc^qnali 
dovrebbe alle spese di questo vai«o pia- 
ucazione , si conoscerà la pc/M* 
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Finalmente, per non lasciare cosa alcuna inde- 
cisa in questo piano, al quale cercherò di dare tutta 
queir eridenza che richiede l' importanza, e la com- 
plicazione degli oggetti,. debbo aTTertire che, sic« 
come tra le tante arti e mestieri , de' quali la so- 
cietà ha bisogno. Te ne sono alcuni che non ri- 
chieggono, per cosi dire, alcuna istruzione, e che 
ctaschedun uomo, che ha un certo rigore nelle sue 
membra, ed un certo esercizio delle proprie forze, 
può esercitare dopo pochi giorni di esercizio, come 
gli esercita colui che tì è da molti anni occupato, 
così noi non daremo de* custodi per queste arti 
e per questi mestieri, né tì destineremo alcun fan- 
ciullo, giacché ciascheduno può darrisi sempre che 
▼oglia, dopo essere dalla pubblica educazione eman- 
cipato. Egli arra allora il vantaggio d' arer seco il 
capitale d' un' altra arte, che non potrebbe appren- 
dere con altrettanta faciliti. Questi tali mestieri sa* 
ranno anche il ricovero di tutti coloro che sono 
mal riusciti in quelli, a' quali sono stati da prin- 
cipio destinati ed istruiti : essi saranno , per cosi 
dire, esercitati dal rifiuto delie altre arti. Tale sa- 
rebbe, per esempio, quello de* vetturali ; tale quello 
de' domestici ; e tali, in poche parole, sarebbero 
tanti altri mestieri di questa natura, che ogni uomo 
può in ogni tempo intraprendere, purché non ab- 
bia interamente perduto V uso della sua ragione, o 
il vigore delle sue forze. 

Dopo aver regolata la destinazione eia riparti- 
zione de* fanciulli in questa prima classe, proce- 
diamo air esposizione delle nostre idee sulla parte 
fisica della loro educazione. 
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» CAPO 






^/f/fa BfUfttf cìiitWit 

Ld uomo ha perfeuoomto e perfÌBEMMHi taxi». Le 

mani , la ragione, e TisdaCo per la 

trasmesso oella pia bella opera ^eila 

parte considerabile del potere ÒA 

Ciò che T^eta e ciò die vive; ciò At la 

ficie della terra ci natcoade, e ciò di* è al di 

di essa, ci annanciaao ogaaloMMe il 

mulo della natura e dèi 

opere* Potente au tutto ciò die se {li 

lo circonda, qnest* essere piodipofo, 

liole ed impotente soltanto <■ di 

potrebbe egli migliorare la 

gliorate quelle de* bruti? 

L'istoria distrugge questo duUik», d»e lo 
presente delle cose pare cbe c*iiMptrì« Ksogi 
nunciare ad ogni istorica iede per dnltftnrr dae fl 
fisico dell'uomo ha, preM 
quella migliorazioney dalla quale *oi 
lontani. Il Cretese, lo Sputano, ed il 
sembrerebbe forse i^;gi un aoaio f snta nptrir 
▼ersa ddla nostra? In mmo ad um luU mm m e 
quattrooeiiiomila merceaarìi amsati, ^uaie è ara jm 
il guerriero cbe regg^ potrdibe afU cMrieiBa ddb 
greca £alange , o ddla legione di il orni? Cbi tea 
questi potrdibe soltanto sopportare 3 peso ieSleimfm 
armi? chi potrdibe resistere alle lcir& ìumgitt mm-' 
eie ? Basu leggere neU' ottxwo diali/g^ ddSr Iqg^ c:. 
Ptotoo^ Ja dcscrixione de'ginnasttó eacncca Ob «:£> 
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propone, per conoscere fin dove si estendesse questa 
differenza , e come questa era interamente dovuta 
alle cure del legislatore (i). Tra gli altri mali che 
noi dobbiamo alla scoperta della polvere , noi le 
dobbiamo ancor quello dell' indifferenza de* legisla- 
tori rigiurdo al fisico degli uomini. Quando l' idea 
della guerra eccitava quella di una lotta, nella quale 
gli uomini erano impiegali corno esseri intelligenti, 
e non come macchine ; quando, così nel mare co« 
me sulla terra, i corpi opposti si mescolavano, si 
urtavano, insanguinavano nel tempo istesso le loro 
spade e le loro mani; quando il soldato vedeva, 
sentiva, e toccava colui, al quale dava, o dal quale 
riceveva la morte; quando le armi che si adope- 
ravano, non escludevano la destrezza e la forza, ma 
V esigevano, la secondavano, e non ne tenevan luo* 
go ; allora , siccome la robustezza , il vigore, e la 
destrezza degl* individui aveva la più gran parte 
neir esito delle guerre, così la perfezione fisica dei 
corpi diveniva il principale istrumento della sicu- 
rezza o dell' ambizione de' popoli, e per conseguen- 
za il principale oggetto della cure de* loro legisla- 
tori. 

Ma oggi che, così nelle schiere come nelle squa- 
dre, si è data alle macchine l'energia degli uomini, 
ed agli uomini si son date le qualità delle macchi- 
ne; oggi che i veri soldati, i veri guerrieri, sono 
il fucile ed il cannone, e i campi e gli eserciti non 
sono altro che i pascoli e gli alimenti di queste 
metalliche fiere ; oggi che il soldato muore senza 



0) ^^gui anche ciò che dice rìgOArdo airifltewo oggeuo oel Uj^a- 
lago VII de Legihus, 
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sapere chi V uccide ; fugge, insegne, o etliera caam 
che non sentCì non tocca e non Tede; rieere ii|psiìl* 
niente U morte dal più debole, cene dal piÀ forte 
di lui; oggi, io dico, che le belliche cose hao cam» 
biato d* aspetto, i legislatori han risolte alla perfo* 
«ione delle armi quelle cure^ che una Tolta cnso 
interamente dirette alla perfesiooe delF aMMaow 

Alla rì?isu che si fiicefa allora de* corpi, è stata 
sostituiu quella delle armi (i); e, coateato che 
queste sieno in buono stato, il moderno ìnspcttorc^ 
ben direrso dair antico, non gitu neppnre en*oe-> 
cliiata sulla Talideiza, e sul TÌ|pre del braccio che 
deve impugnarle* 

Non è Tero dunque, che la specie iiaaana sia le 
sola, sulla quale V uomo esercitar non pee» il sne 
potere; non è vero, che non sì posse migliorare il 
ano Gsìcoy come migliorare si potrebbe il sno m<»» 
rale* Correggiamo reducamìone, correggiamo i co» 
stumi, correggiamo le leggi, ed il corpo del òtte* 



Mtcriptwm Himm kom mrmt m kg9 mi , «AnrùRo y iw ffif JEr« Eff^iM, 
ad wtum omncs it <«r««» EfAnris acmAm /faà^ìmtt jnstopunf ; <«(r * « «»- 

Mt&itf it tonmà, ti M i i i rfnirf-tftt*r ; jm» tf'^fws*' mmmAtnun SSm mmm 
tutf»ititiJn vti moiie, cà m^i'Oiikim^ tft jBfdc/'vaewKAmar tror «mi» ptn^tuh- 
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ttoo migiioreri insieme col suo spirito j e se con 
questo mezzo un popolo non poti-à oggi avere tra 
le schiere e nel campo tutta quella superiorità che 
BTrebbe avuta in altri tempi , ne avrà una molto 
più preziosa nella pace: egli sarà meno poveroi e 
più felice. 

Per corrispondere a quest'oggetto, l'educazione 
fisica di questa prima classe, il legislatore, io credo, 
dovrebbe sul seguente piano dirigerla. 

ARTICOLO I. 

Del Nudrimonto. 

Jo comincio dal nudrimento. La quantità eia qua- 
lità de' cibi avendo una grande influenza sul fisico 
e sul morale dell'uomo, avendone anche una gran- 
(liuima sullo sviluppo intellettuale dei fanciulli, il 
legislatore non dee trascurare di regolare questa 
parte della loro fisica educazione. L'educazione pub- 
blica gli offre il sicuro mezzo da riuscirvi, e quo. 
sto è anche un altro gran vantaggio di questa isti- 
tuzione. 

La scelta della qualità e della quantità de' cibi 
dipendendo molto dal clima e dalla natura di eia- 
sohedun paese, io non potrei riguardo a quest'og- 
getto venire a dettagli senza dimenticarmi dell'uni- 
versalìlà del mio argomeato. Lascio a quei medici 
che hanno le giuste nozioni della loro arte senza 
averne i pregiudizi , la cura di supplire in aia- 
scliedun paese alla necessaria ìmpeiTer.ione dì questa 
parte del mio piano. Accenno soltanto alcuni prin- 
cipii pili genety^dw ttj ,paiooo i pia im^Mlìbilt 
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d'una universale ippUcmaione^ e dico prima £ 
che i fanciulli avendo una pia celere 
ed una più frequente indigeosa di avdrÙBeata, 
non si potrebbero loro negare ddle frflqacsxi ]«» 
fesioni senza opporsi al volere della »ataara, lAm 
evidèntemente ce ne annnncia il liisoigi»o« D pane 
dovrebbe loro darsi io qualunque m piente dei 
{•iorno verrebbe da essi richiesto, tn tsocànllo^ 
Lock (i), che si contenta di questa rìsaona, 
che il suo bisogno era reale e non iw 
li serbatóio del pane, dice T autore cdlehna delT E* 
milio (a), eh* è sempre esposto t sc apr e nperm pei 
fanciulli della campagna, non prodnoe in «m qMUe 
indigestioni, alle quali sono cosi esposti i ia»canIS 
della città e delle più nobili oondttioni, fappetian 
di?* quali, trattenuto da^prc^indiii de^ genitori, li 
satolla disordinatamente, sempre die T oocasàoiDe aa 
ne presenta aU*afiaraato fanciullo. Oltre rilUmim* 
to ristoro del pane, oltre il pranao e la cena, iaie 
altre refezioni dovrebbero essere siirifinstf «'in»* 
ciuUi 9 e queste dovrebbero raggirarsi a*£r«tti defia 
stagione e del paese, ed al pane. D prasao dorrek- 
be esser composto di una, ed in qsak^ giorno di 
due vivande, e de' frutti della stagione, «d na 
zuppa di pane ben disseccato basterebbe per la cena. 
I cibi che formar dovrdtbero il pranus diiiiih. 
bero esa^ Terbe, i legumi, i latticini, ie pnste, i 
pesci e U carne. Quest' ultimo cibo x^cm « dov^A- 
be loro dare tutti i giorni, per noe mrvea»rh ad 
un bisogno, che neiretà matura non potranno iDOve 



9 St^. <• 
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ooil frequentemente soddisfarei e tra le varie carni 
conTerrebbe preferir sempre quelle , le fibre delle 
quali sono più forti. Meno delicate delle ^Itrc, esse 
fortificano lo stomaco colla maggior triturazione 
che richieggono. Alcuni credono, che sarebbe utile 
di non avvezzare i fanciulli all' uso della carne. 
L'eloquente trattato di Plutarco, in difesa del cibo 
Pittagorico, non ha forse contribuito poco ad accre- 
scere il numero de' partigiani àe' Lotofagi {i)* Uo- 
mini per altro sensati, e dotti medici credono, che 
il moderato uso di queito cibo possa non poco con- 
tribuire 9lla robustezza de* corpi , particolarmente 
ne' fanciulli* Questa opinione non è nuova, giacché 
noi troviamo che Licurgo, avendo distolti dall'uso 
delle carni gli adulti, l'aveva permesso e prescritto 
a' fanciulli (2). 

(1) L'autore ddV Emilio h dì qiiftuto numero ( 77/. R, lift. //). Io 
non §on norpresoi che (jiinitt» nninino norittoro aMma Adottata ({itoAi'opU 
nìopei ma non poyiKi nancondcro la mia meraviglia nel vedere, elio 
egli incorra nel vizio coi\ raro ne* profondi pcniatori come lui, e coni 
frequente ne' superficiali scrittori, d'attribuire un eflctto di molle cau- 
te c<»uibinato ad una sola causa, F>gli attribuisco al grand' u«o della carr 
ne la iiereiuui degl'Inglesi e quella de' selvaggi, e la dol('e7./,a deMìauri 
all'astinenia da questo g'ìÌm. Quante eause fisielie, monili, e polidrlio 
conc^jrreranno a produrre qnest' eiletto ! Per qual motivo l'ummiitn e In 
dolcezza tono le virtù più rare dei frati, a' quali (|uest'asiincM7.a forma 
un precetto della loro regola ? Oli uomini errerebbero meuo se , in vero 
d'attribuire |m>lti efiirtti ad umi fola causa, attribuissoro molte causo 
ad un solo efletto. 

(2) T»» ié •4»r iy^éKtfin fiaXìrm wmf Jurotf làixatXm* 

fi9e , «n finn %fiaiitt àil^^m qS^ ntf%9fiuu^9^ » aX\a v«« 

Inter optonia prima lata ernt jtiri rUgro: quare camihut non indi' 
gchant majorei notti, ted ea.% pfrmittrfmnt junioribttt; ipni dseuriali 
jwc. vetcrf/antur. Vid. Pluf, de I/utitutis Laco/Ucis, id. in Tjy«ur§o, 

Non voglio traicuiarc di dire, che uo'^mioìì citrcuiamtiaU ^Alì ù 



L* uniformità de* obi doTrelshe ckmk «vieiH 

(tue ragioni, che ini paiono «vidoitL La jnnut 

be perno n aTTeit4irejid un aolo HM»innntifU^ )i# 

maco dell* uomo, il qoale %ÈnàA^ «falwi» xh 4ixMJ^-> 

dine, quando ▼coi«ae qvti tal Cil» a auouairj^ 

Una delle gran core étàì' ^urjaàmmt àn rawgj iii 

diminuire, e non di nioltip]>na9« i fcwfyift -Or J t»» 

niforniilà de* cibi ai opporrebbe a tpÈem» r>Mn>aacj»> 

to principio. La «eoondm rft£ÌM»e jicd * àmàmtt^ àk, 

un' osservaxione modica , u^cbe oidntOMmMfluae j^ 

provata. Si è oaaenrato, «be la vatrMOa Atdì». jsuw 

acmplici (a un miglior cbiiix» iàA ia MnAtuviìh ii. 

un niedeaimo alimento, ptsr Vuuui* iìl «^^ «^. yu^ 

v\\ò g\t aìcnìi^ f. gii aòdj, doib/Tmiiii^ ji/k ju ituau* 

ne* diverti cibi, i ao^Iu di un aJtra iquuiàt. ma tam^ 

binano col residuo, e «ed aedixMoai» dicJj JoderAiv 

cibo che ai rilroTa neli* »Wrtiinfif», tnMjMJiivitj^ im^- 

ta mente con «»jii qn^sati reaidiu jm^ aiaMst.aiìì., r jj. 

sgraTano da'cjiuivi lirv^u AtiEk jjriusfffiàfnaj iiij<»lbf«- 

ni. Si è oaacrraio ancbe fikc |$1b «umuri^^ j i^iimL 

si nudrìjicono ordinariamfuiir d'im «uSU^ nibi^. ihiui^ 

più espoMì allo malan^r lUbrirali, A n$Mn9^ tn*f. 

variano, e m è attriboitCi gjMatt idSutt» alia nunirm-' 

la della ftuddetu oombinjiauums. 

Proponendo la trAi'»<d» de \<uljó *??iiqiiifsi i^ d*» 
versi giorni, io tdi guArdflrtu l«f;iir iimi fsntmffluirf 
le vivande oompcDkie. Oitrr tiì»à. quiSiU-. maieìn»vt^ 



le carni: pci'irìir , miwrmu »ii tn*«^».- |*««' (£Ì inn'/*- •»•. «'/ri^. mtit'^è^ 

IHf medilo mU'aItmÌi. kiwi i •'frcunnilili Utlll*' flIluiiT iri'rtfi|#«'|Mr. 4-f^ .' 

carni. La nurur» HnwMa i' mei ir» ffii««U' *v.*%m.vn** v««ic* ir dvr»- *- 
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mal adoperate per la classe della quale si parla f 
sono anche perniciose alla salute. Le salse , le tì** 
vande troppo condite , e 1* uso delle spezierie do- 
rrebbe esser proscritto d)a questi pranzi d* educa- 
zione. I liquori j e tutto ciò che inette in grande 
agitazione il sadfe^» dovrebbero soggiacere alVistes- 
sa regola. Il sólcs^ino, distribuito con ragionevole 
economia, |>otrebbe esserne eccettuato. Un dotto me* 
dico, degno della celebrità che si è acquistata (i), 
ha dimostrato la salutare influenza di questa be« 
▼anda su' fanciulli , malgrado la contraria preven- 
zione che vi era, e che appoggiata veniva sulla ve- 
neranda opinione di Platone (a), di Look (3) e di 
Rousseau (4). 

Riguardo all'acqua, secondar si dovrebbe l'im- 
periosa voce della natura in qualunque occasione, 
ed in qualunque tempo venisse a richiederla. Il 
contrario pregiudizio è stato combattuto fino all'e- 
videnza, ed io fido troppo su' lumi del secolo, per 
credermi dispensato dal provare le verità già pro- 
vate» 

(4) TiMot 

(2) Platone volsra cImHBmm ialerdetlo il vino a' fanciulli fino aM8 
anni. Vedi il Dùdogo II de LegiBus. 

(5) Vedi Lock IVatUtlò mdt edueaiUone e§,, Seuone I, eap. 4. 

(4) Smith m. n. 
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ARTICOLO U. 

Del Sonno. 

\\ miglior cordiale, dice Lock, ehe la «etar» ha 
preparalo ali* uomo, è il aonno {t)« Coi vi tro«»aaa* 
ili latti la riparazione delle noatr» ùtm^ il tutor» 
delle nostre Bsiche e morali iaeolli, tsd aoa àiAist 
tregua alle cure che par troppo aooompa^ano la 
Veglia de* sociali eseeri della i»o*tra specie. 2Vec«aso» 
rio al secchio, al giocane ed al Canciiillo, ftctt «»■£« 
però r istesso tempo in totie Tet^ della «ita. 1 v 
chi, ne* quali la diminoiione delle {one è ai>Td 
anta dall* iuemìa di quesu eti , hanno hiào/gmo di 
una minor quantiti di questo riiloro che i g,Ì4i^»ni, 
ne* quali, il vigore delle fone è ac«o»piafauiio db 
un proporzionato moto; ed i giovani ne ri<h>«do»o 
a vicenda una quantità minore de^lanciolls fiO>/hè 
negli ultimi la debolezza eombtoata colla mMmkwbM 
mobilità richiede an più Inngo naior# aIJ« )or* 
forze meno estese, e pia caerdiale;* 

L* infanzia è danqoe Teti della vii» dM «sige 
un più lungo sonno: la naton ce !• a»o««ra cv»* 
dentcmcnte, e noi dobbiamo sMoaidaflJi. Il k^B»/»- 
torà aasegnerii dieci ore al sonno di c iasrW dwai {*»* 
ciuUo di quesu prima cUase nd momento del m# 
ingreaao^ e questo tempo si diminnirii a pTop«nDÌo«e 
che crcaoe la di Ini et3h, di maniera the aarà ri- 
stretto m ««11^ ^^ neiv ultimo anno della di Ini 
educnxìone. 

L.a fiotto sola larì serbau a qnesio rólerA», ed 

<0 7> «#«-•• mit factum, V* /. S U 
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il l(!giilAtore proibirà in quatta classe il sotmo pò- 
meridiano in qualunque stagione. La destinazione 
di questi fanciulli richiede questa disposizione come 
il contrario stabilimento tì si opporrebbe. 

Altri motivi , con questo combinati , debbono 
indurlo a fissare di buon mattino Torà di destarsi. 
Alle cinque dopo la mezza notte nell* inverno, ed 
alle quattro nell* esUte si dovrebbe abbandonare il 
letto. L'aere mattutino è il più atto a dare un certo 
vigore alla macchina , quando questa ha ricevuto 
un sufficiente riposo. La maggiore elasticità che d^ 
alla fibra, reca anche un gran bene ali* organo della 
viiCa. Il giorno diviene pia lungo quando non $e 
ne impiega parte alcuna pel sonno. I fanciulli av- 
vezzi ad andare di buon'ora a letto la sera, avranno 
un ostacolo di più da sormontare, allorché saranno 
adulti , per impiegare questo tempo nelle dissipa* 
%ioni de^ pericolosi piaceri, e si avrà finalmente con 
questo metodo il vantaggio di abituarli a quel te« 
nor di vita, eh' è il più analogo alla natura della 
loro destinazione. Si proibirà per altro al custode 
d'impiegare i forti strepiti e gli spaventi, por ri« 
•vegliare gli allievi a lui affidati. Ninno ignora le 
ragioni di questa proibizione (i). 

La durezza non sarà una qualità esclusiva dei 
letti. Noi non vi ricercheremo altro requisito, fuori 
di quello di un moderato caldo (a), e di un'estre» 
ma nettezza. Una ruvida manta formava tutto il 



(0 U patire di MonUgno p«nitiafo di quMU vertOt lum (m^ mm ri' 
•▼«(gliart il Aglio cbe al fooiio di qualche dolce ittrumento, /Cssait Ub. J , 
eap. 2 fi. 

(3) Ilo detto (V tm moderato caldo , poiché U captM^. tr«ipiriizioni 
Btiocono «'fanciulli indebolendoli. 
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Ietto de*finciul1i spartani (i), e noi sappiamo che 
essi divenivano vigorosi e forti. Look attribuisce 
air uso de' ietti troppo morbidi una quantità di ma- 
lattie, alle quali 1* eccesso istesso della durezza non 
esporrebbe mai l'uomo (a). Sarebbe anche un er« 
Tore essenziale l'avvezzare i fanciulli di questa classe 
a quei comodi, ed a que* bisogni che forse divenuti 
adulti non potranno più soddisfare. Il passaggio da 
una vita più austera ad una più comoda ò ^cile; 
ma l'opposto non si compra che colla perdita o 
della salute, o della felicità. 

ARTICOLO 111. 

Del vestimento, e della nettezza* 

Xia pelle, unica veste della quale la natura ha 
provveduto l'uomo, potrebbe bastargli, quando (osse 
indurita alle impressioni dell* aere , ed avvezza a 
dispreizarne le alterazioni. L'esempio di molti pò* 
poli , e la celebre risposta dello scita Anacarsi ci 
mostrano la possibilità di ottenere nel resto del 
corpo quello che noi ottenuto abbiamo nel volto. 
Io non pretendo di restituire gli uomini al primiero 
stato di nudità; io non pretendo di privarli de* co* 
modi e de' piaceri che il progresso della società e 
delle atti, loro somministra. Io vorrei soltanto, che 
r uomo, profittando de* soccorsi dell' arte , non ri- 

(0 PUloiie ù Mrre della voce oTfmvtàff àutratum leetwn, per 
indiana il modo di dormire de' fanciulli iparUni. Vid. DiaL / de Le- 
gih,, et Justin. liò, I , cap, 3 statuisse, Licurgum, dice egli, nihil ut 
somni causa miòstenuretw, 

(2) TrOUto tMeducaUone, Se%, I, f. 23. 
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nunciasse a quelli della nataTft| di maniera che, 
quando i primi venissero a mancargli , gli ultimi 
non gli fossero inutili. 

Per qual motivo dovremmo -noi arrezzare i fan» 
ciulli, quelli particolarmente di questa classe, ad 
aver sempre sotto i loro piedi la pelle di un bue? 
Avvezzandoli a servirsi della loro propria', li pri- 
veremo noi per questo del comodo di andare caU 
zati, allorché saranno adulti ? Ma facendo loro por- 
tar le acarpe^ quando queste venissero loro a man- 
care, troverebbero essi le piante de' piedi incallite 
a segno da poter reggere ad un lungo cammino ? 

I piedi dunque de* fanciulli di questa prima 
classe saran nudi. Un lungo e largo calzone di tela 
garantirà le loro cosce e le loro gambe: il resto 
del corpo sarà coperto da una camioia ruvida, ma 
spesso cangiata, e da una ^arga veste di lana o di 
cotone che, terminando alla cintura, potrà incro- 
cicchiarsi per davanti, senza aver bisogno di lega- 
mento alcuno. Essi potranno, così nel verno come 
nella state, spogliarsi d» questa veste, sempre che 
loro aggrada, e dovranno abbandonarla tutte le volte 
che il custode T ordinerà loro, a seconda delle istru- 
zioni che gli saran date. Il loro capo sarà garantito 
da' raggi del sole, e dalle pioggie, da una berretta 
di cuoio ; e per ovviare al lungo tempo che richie- 
derebbe la cura de* capelli , noi stabiliremo tli ta- 
gliarli, a misura che crescono, sensa per altro tra- 
scurare la nettezza del capo , che dovrebbe essere 
in ciaschedun giorno diligentemente ripulito. Il 
volto, le mani e i piedi dovrebbero almeno una 
volta al giorno e^ser lavati nell' acqua fredda alla 
presenza del custode , ed il resto del corpo si la- 
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perebbe ne' gionii destinati air istruùoDe dd niio- 
tare. 

Il custode tTYeiserà i fanciulli stessi a spassare 
il luogo della loro abìusione, ed a conservanri tutta 
quella nettesia che si richiedo. Si senrirà del mi* 
nistero doppiò grandi tra essi per soccorrere i più 
piccoli I è* li disporrà in questo nodo a divenir 
buoni padri di famiglia. 

Le cure per la nettexsai cosi de' corpi eome del« 
l'abitaaionC) non saranno mai bastantottoalo iacul* 
cete. La loro influenaa non si restriuge aolo al fi- 
sico deir uomO| ma si estende anelli aul morale, m 
Tesperienaa sola basta per mostraroene Vimpor- 
tanaa, 

ARTICOLO IV. 
Degli Esercizi. 

Il movimento ed il desiderio di muoTersi, costi- 
tuiscono una gran parte dell' esisienaa fisica dei Um^ 
ciulU. Questo è un dono, che Y Autore della na* 
tura concede loro in queiretàd* incremento, nella 
quale le fibre, e le tuniche de' vasi, han bìaogno 
d* un urto maggiore per essere allungale ed estese^ 
e fiiTorire in questo modo lo srìluppo «etÌTersale 
della macchina. La circolaaione inoltre aosi tari 
mai così felice ne' fanciulli, imperfette aanmoo le 
digestioni e le separaxioni, mal preparato aark il 
chilo, tutte le volte che questo necessario morirne»* 
to Terrà impedito o trattenuto. Ministra della aa«>« 
là, e ddla Vita, la natura ce ne indica t SMui , e 
r uomo orgoglioso, o stupido, disfwesia, o SMm in* 



6o LA SCIENZA 

tende le sue lezioni, e sostituisce agi* insegnamenti 
deir istinto gli errori della ragioiie. Che un vizio 
COSI comune sia da noi lontano. Ascoltiamo i pre- 
cetti del grande artefice, secondiamo i suoi disegni, 
calchiamo le sue tracce, concorriamo a* suoi fini 
co* suoi mezzi, e serviamoci degl* istessi suoi istru- 
menti per perfezionare la sua opera. 

Tutti gli esercizi atti a fortificare il corpo sa- 
ranno non solo tollerati, ma prescritti dalla legge. 
Nelle ore destinate a quest'oggetto i fanciulli di 
questa classe saranno a vicenda invitati a correre, 
a saltare, a salire sugli alberi, a far delle lotte, ad 
elevar de* pesi, a scagliarli, a trasportarli (i), a spe- 
rimentare, misurare, ed usare in varii modi le lo- 
ro forze , ad accrescere il vigore e 1* agilità delle 
loro membra, e a dare a* loro corpi quell' energia 
e quella robustezza che si perde nel languore o nel- 
r inazione. 

Per dare a questi esercizi i vantaggi di un* uti- 
le emulazione e di un maggior brio, d'un certo 
spirito di società, e d'una occulta, ma necessaria 
direzione, il legislatore stabilirà che , nelle ore a 
questi esercizi destinate, tutti i fanciulli della co- 
munità siano da* respettivi loro custodi nell'istesso 
luogo condotti| ed insieme mescolati senza distin- 
zione alélina, . 

Il magistrato della comunità presederà a questi 

(4) In qualunque modo fuorché fui capo. Essendo questo la sede di 
tutti i nervi , dal quale si ramificano e si distribuiscono nel resto del 
corpo, caricandosi di qualche peso alquanto considerabile, si compri- 
mono troppo le vertebre del colio, e, non essendo il peso a perpendi- 
colo, può la spina del dorso piegarsi da uno dei lati, e BoffrWne an- 
che del danno la midolla allungata. I custodi impediranno dunque di 
iportare de' pesi sul capo. 
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esercizi, ed in suo luogo il più antieo de*cu$UMli« 
Alcuni piccoli premii, tulli iu dislintìri €Ì*oiM>re 
consistenti y di tempo in tempo assegnati a chi sa* 
pererà gli altri in alcuni di questi esereiai, daran* 
no al magistrato il mezzo da promuoTere quagli 
esercizi , eh* egli crede più utili , senza togliere ai 
fanciulli la libertà di divertirsi a loro talento, od 
ecciteranno nel tempo ìstesso la passioo della glo- 
ria in questi nascenti cuori non ancora so|;giogali 
dalle vili passioni (i). 

Né la pioggia, uè la nere, né il gelo, Bè i Tenti, 
né il gran caldo, né il gran freddo prixeranno i 
fanciulli de* piaceri e deWantaggi di e&ercìti cosà 
utili. In questi giorni più che negli altri^ qaesU 
diverranno più proBttevoli, perchè agli altri van- 
taggi uniranno quelli di avvezzare i £incialli al* 
r intemperie delle stagioni ed a tutte le alterazioni 
dell'aere. Sarà cura di ciaschedun custode di far* 
li bene asciugare, allorché saran di ritorno nelle 
respettive loro case, e questo sarà il solo caso, nel 
quale si permetterà a* fanciulli di avvicinarsi al 
fuoco. Fuori di questo caso essi ne staran sempre 
lontani. 

Non vi é cosa, che renda I* uomo più delicato, 
più molle, più pesante, più infingardo, men atto 
a resistere al freddo, che rilasci tanto la fibra, che 
la privi di quel tuono che Té necessario per la 
sua azione, che faciliti i reumi ed altri mali, qaan* 



(1 ) In ommihm mim èmìtndo condri M e mm , «f «o i-ébÈptmn «C 
atpùiiiates puetonum vtrtétmmt, qmo eos tamÀtm |Mrk*e 
CufHit aittem (ìiiajtJimr rectam ethacaitfmem dààmtu , qnat 
mum ÌN itmortm pngeipue iiiius ptrdmcii , «irt/oJ virili mfbttr j^trfticU sur 
QQnifhuraUi tt'itule «tìs *i^» j^'» «Kttrta. PUlo 4r Ltf/H^ Mktd. L 
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bia d*eifer iicuro nel luogo donasi ritrOTai egli 
Dott De sarà mai cosi certo, come se lo vedease* 

Egli ha dunque tempre un motiiro da temere , 
che non a?rebbe avuto nel giorno. Al menotno ro- 
more, del quale non può vedere la causa, T amore 
della sua conservazioue V obbliga a porsi nello sta- 
to di difesa e di vigilanza e per conseguenza nello 
stato di spavento e di tuiiore* Se egli non sente 
alcun romore, egli non ò perciò sicuro, poiché sa, 
che anche senza strepito può esser sorpreso* Per 
rassicurarsi contro questo silenzio, bisogna che egli 
supponga le cose tali quali erano prima, tali quali 
esse sono, e che egli vegga ciò che non può vedere. 
Costretto a porre in moto la sua immaginazione, 
egli lascia subito d' esserne il padrone, e ciò ch'egli 
fa per rassicurarsi, non serve che a maggiormente 
spaventarlo. I motivi di sicurezza sono nella ragio* 
ne, e quelli di spavento e di timore sono neiristin* 
to, molto di quella più forte* 

A questa ragione se ne unisce un* altra. Allor* 
che, per circostanze particolari, noi non possiamo 
avere idee giuste delle distanze , ed allorché noi 
non possiamo giudicare degli oggetti che per la 
grandezza dell'angolo, o piuttosto dell* immagine 
che essi formano ne* nostri occhi , noi dobbiamo 
allora necessariamente ingannarci sulla grandezza 
reale di questi oggetti. Ognuno che ha viaggiato 
di notte, ha sperimentato che nn arboscello, che era 
a lui vicino , gli è sembrato un grand* arbore che 
fosse da lui lontano , ed a vicenda ha preso un 
grand* arbore da lui lontano per un arboscello a 
lui vicino. Se le tenebre, o altre circostanze, non 
gli permettevano neppure di distinguere gli ogget** 
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li per le loro foriti<» , «gli «i vtA Ì9f^nnM^ 
9olo «ulU graittde««a) me »ttch« «ttlU Mitur» «MTiif-' 
fello. Kifli ATrà prv«e une moece dur | WM«>e » m^ 
pidtimetiie in qualche poltior 4i Ammwm 4«'e«Mft 
orchi, per un uccello de lui molto iÌMumu$f mi ma 
iroo vicino per un bue lotiUito. L» mmantm mm^ 
riimro iiigle«e nell' i»ole diiftbiletii iUA mm^n 4tA 
Sudi che per V inedie di dum fwftii^ # |r«rr U gui^ 
{{he ohe ti ere no foraiete sei ««o mrp^^ m($n pnut^m 
più né gridere, ni ceuauiimurtf e 4it# ffufdl^ m imgm^ 
ve di notte un woetro dite voltn fi« frnttdm ii «ne 
eU^fante e* brevi guerrieri , ékm òmk a^iev» ^fttàaà 
in cerca di lui (i), e noi ««pt^ni«t 4|isfffiu «mfn 
•imili ttono etnti daWe due uKtmnn^Uf tmntm pwaUtt^ 
iii V quanti meli eon deriveti da ntuMÌ em*ru 

Le due ceuie del mele ritwn^^ttt m' indkaoM ÌL 
rimedio. L* abito dlitnigge 1' imme|^ifMMM«Mr , e ìm 
lr€H|uenxa d'errare previctte T etvore^ P«tr <{«Mri «fa» 
riguarda 1* immaginazione, noi «ippuMnMr «faiv l mtli 
o;;getti nuovi la rÌAveglUno^ e elur ei^pna <(iMrUit elMr 
ircquen temente ai veggono, no» eftMse ftn V furono 
giiiatione ma le memoria» Per <|(m1 efikr rtg>«^Hb 
f;li errori della veduta, noi iappiam/t 4nfiuf(., ^àm tm 
froquenaa di commetterli e ioMgxr» • {rf««i«nrsarti<^ 
ne. Quante volte biaogoe elle il Ì»iMri«U^i » <-^j{M^ 
ni aulla po«i«ioite , e «ul ntimero 4tn^t> ^nft^/nti ^ 
prima d' imperare e vederli imUh Umto v<re f mMt m 

(0 V«tU U tMmumtf M /firw nM^fpa 4i. CumU tea '/<» mv ^A 
1 0tMf4o i7H2, T, i, m e* ^. 3f»/ , jUnu *é p W»- U^ mmm ^té mt» 
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ne e nel loro vero nuniero ! Tutte le immagiai 
Boh fi formano forse a rovescio nella retina de* no- 
stri occhi ? ciascliedun oggetto semplice non si ve- 
de forse da noi duplicato ? non vi è forse bisogno 
d* una lunga serie d' errori, prima che noi col soc- 
corso delia verità del tatto impariamo a correggere 
gli errori della vista, e ci avvezziamo a veder drit- 
ti e semplici gli oggetti che noi veggiamo in fatti 
a rovescio e doppi? Quante volte bisogna che 
un fanciullo stenda in vano il suo braccio per pren« 
dere un corpo che è molto più lontano da lui, che 
Bon è la lunghezza del suo braccio , prima che 
impari' a conoscere la distanza , alla quale questo 
può giungere! Quante volte il pescatore deve in 
vano lanciare il suo colpo contro i pesci che sono 
Bell'acquai prima d'imparare a conoscere la gran- 
dezza dell'angolo che fa il raggio uscendo da un 
mezzo più denso in uno meno denso ! Della ma- 
niera istessa un uomo, che si è molte volte ingan- 
Bato nella notte suUi^ grandezza degli oggetti , im- 
parerà a non prestar fede a' suoi scasi nelle tene- 
bre y e dopo molti errori apprenderà a più non 
errare. 

Per garantire dunque i fi^nciuUi da^ timori che 
le tenebre ispirano ^ e dagli errori visuali eh' esse 
cagionano, bisogna avvezzarli alle tenebre. Bisogna 
distruggere 1* immaginazione' coli' abito , e V errore 
coir esperienza. Ecco il motivo, pel quale, seguen- 
do i consigli del grand* uomo che ho citato , iq 
propongo V esercizio de* notturni divertimenti pei 
fanciulli di questa classe, una volta almeno in eia* 
acheduna settimana. La sera della vigilia della festa 
dovrebbe essere destinata a quest'oggetto. Il custo- 
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de oondur dovrebbe i fanciulli a lui affidati^ ora ìm 
un luogo ed ora in un altro, e dovrebbe loro per^ 
mettere tutti quegl' innocenti trastulli| cbe eugge» 
rirebbero le circostante del luogo • del tempo. I 
vantaggi che avrebbero nella notte gli uoniini in 
questa maniera allevati sopra gli altri , sono trop« 
pò evidenti per credermi nell' obbligo di farne la 
enumeraiione. Quest'oggetto sembrerà anche più 
importante , se si rifletterà alle varie deatiomioBi 
degl* individui di questa classe , così nella pace 
come nella guerra. Ramroentiamoei , che Licurgo 
prescrisse l* esercizio delle tenebre pe* fanciulli (1)^ 
e proibì l* uso delle fiaccole agli adulti (oi). 

Io passo rapidamente ad un altr' oggetto che non 
potrei trascurare I aensa rendere imperfetto queato 
piano di fisica edueasìone. 

ARTICOLO V. 

« 
DélT innesto del Famoto% 

'Questo male, ehe deforma , mutila , o uccide la 
metà della specie ; chci quando risparmia la mor^ 
le, Isioia spesso in tutto il corso della vita le ve» 
fttigia funeste del suo passaggio; che si annunda 
con segni equivocii e si comunica anche prima di 
manifestarsi ; questo male, io dico, diviene anche 
più funesto, quando l'unione di molti fiinciulli 
ne faoiliu T espansione ed il contagio. Fortunale 

(4) Plnt«rrh. in ìHtm Lyciu^ffi. 

(3) OVe'c itit^'^TUi 9%imt » € Hi'av*f 'stafref f 8#fc»f 

t^ltfai V I ut in ttmhri» , «e noctu atiAtetar » H tim uifn mrtu , in^Ur^ 
coHMtftcanL Idem iti int^iiuis Lmomàs^ dcnrs ptris d«* nottunii SiiòL 
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mente per gli uoroinii la Tanità e T interesse d'un 
popolo, che fa della bellezza un oggetto d'indu- 
stria e di commercio, ha opposto a questo male un 
rimedio che non solo lo priva del suo micidial 
potere, ma ne rende meno arbitraria l* espansione. 
L' innesto è questo fortunato rimedio. Lasciamo 
a' fanatici ed agli imbecilli i mal fondati dubbi ; 
lasciain loro i più assurdi argomenti contro una 
pratica che ha data la vita a più milioni di uomi- 
ni, ed a più milioni di uomini ha conservato il 
vigor delle membra, la salute e la beltà. Opponia- 
mo a^dubbi dell* ignoranza, o dell' interesse, 1* impe- 
riosa voce deir esperienza^ e, tra tante scoperte che 
per lo più non han servito ad altro^ che ad esten- 
dere r impero della morte, non rinunziamo a quelle 
sole, che fortunatamente han prodotto l'effetto op- 
posto. Per profittarne, il legislatore fondaT dovreb- 
be uno spedale d'inoculazione in ciascheduna pro- 
Tincia, dove ciaschedun fanciullo di questa classe, 
che non abbi# avuto il vainolo prima della sua 
ammissione, dovrebbe esser condotto subito che il 
medico ^ella comunità lo creda disposto a ricevere 
l'innesto (i). Questa esser dovrebbe l'unica pre^ 
tetvativa cura^ che adoprsir si dovrebbe su' fanciulli 
nel proposto modo allevati. La pratica degli esposti 
regolamenti, relativi a' cibi, al sonno, alle vesti, ed 
agli esercizi , sarebbe da se sola più efficace a ga- 
rantirli dalle maUttie, alle quali essi sono esposti, 
che non lo sarebbero tutti i rimedi , che V arte 



0) Quett' ospedale potrebbe «iicbe enere aperto alle finciulle del- 
rùfiesM provincia, e potrebbe nel tempo ìsteMO iomminiftrare queito 
beoeficio a' due 
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medica ht sognati , e 1* uso dei quali ìm mot 4t 
preveairli , spesso li richiama e li promci^T* (t)« 

Ecco ciò che ho pensato suU* edioeaaiotte fi 
dì questa prima classe. Coloro che coaoacoiio 1* 
fluenza del presente sull* aTTeaire, e i npporti 
oessari dell* infanzia coli* età ausaefweali, ^«dnuiao 
quali sarebbero gli effetti di queste ìslitutì«ii sei- 
r intero popolo, quali auUe sefueiiti 
quali nella pace, e quali aella ^emu 

CAPO X. 

Generali regolamenti sutPédmcrnsiome endemie 

della prima clastem 

Jl rima di yenire alla riceree deridili ^ 
niamo con preciiione il fine ehe ci pfopMSÌam* di 
conseguire* Diamo il maggior Iwhm cW ai ^«^ , 
allo scopo , e rendiamo con qtaeaio modo U mm 
mino meno tortuoso e più aicofo, 

Qual è, o permeglio dire, qmei fmerdee 1*^ 
getto della parte morale dell* cdBCtmim £ f txifa 
prima classe ? Ecco ciò checoavieae fcimii dt o(|m 
altra cosa fissare. 

L' uomo naace. La eoa anime è ««d^, c om e il 
suo corpo. Egli non ha né idee , nà deaidetii. Il 
primo isUnte della sua tìu lo trora tAftlopfeao 
in una indifferenza anche pe'suoi propri bieegftir 



contagio 4e'nMU, cW ir»*ÌAfKid[U mmwv mutW fik AwiK a 
cho tra |^i aduki. QmmAt* U ^rnmmin^ <K tmw ww m w U t ii li^ 
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Un senti mentoT cieco, molto inferiore a quello dei 
bruti, è il primo regolatore de* suoi movimenti. Le 
liooltà di sentire, di pensare e di volere^ sono in 
lui ; ma le cause dello sviluppo di queste facoltà 
sono fuori di lui. Queste facoltà , queste potenze 
non sono uguali in tutti gli uomini ; ma sono in 
tutti gli uomini. Fin dall'aurora deMoro giorni 
esse formano una parte della loro essenza* Il selva^^- 
gio può averle in un'estensione anche maggiore 
dell' uomo civile ; ma il difetto delle cause esterne 
che si richiederebbero per isvilupparle, fa che que- 
ste restino, per cosi dire, senza azione e senza mo* 
lo nel primo , nel mentre che il concorso delle 
cause, che si combinano per isvilupparle nel secon- 
do, le pongono in tutta la loro attività* Newton 
non sarebbe forse stato altro che il più bravo cac* 
eiatore, se fosse nato tra gl'Irocchesi, ed il più bravo 
eacciatore tra gì' Irocchesi sarebbe forse stato un New- 
ton, se si fosse trovato nelle circostanze di Newton. 
La disuguaglianza tra un uomo ed un altro di« 
Jiende meno dall* intrinseca ed originaria diversità 
dell' attitudine delle loro facoltà di sentire, di pen- 
sare e di volere, che dalla diversità delle cause che 
si combinano per isvilupparle. Queste cause sono 
le circostanze, nelle quali si ritrova l'uomo; etra 
queste circostanze, quelle che dipendono dall'educa- 
zione, siccome sono le prime, cosi sono anche quel- 
le che hanno la più gran parte in questo svilup- 
po. L' oggetto dunque dell' educazione morale in 
generale, ò di somministrare un concorso di circo- 
stanze il più atto a sviluppare queste facoltà, a se- 
conda della destinazione dell'individuo, e degl'in- 
teressi della società, della quale è membro. 
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La detti naiione degl* ìiidi?idat dì ^«U frima 
disse è di ser? ire la società colle loro btoede. 
61' interessi della società soao di trovare is osn 
tanti cittadini laboriosi , ed iodaatrieei ia teapo 
di pace , e tanti difeosori iatrepidi ia ieoipo di 
guerra ; buoni coaiagt, e migliori padri ; istraitt 
dei loro doverti come de* loro dritti ; doauaati da 
quelle passioni che alla virtù eondacono ; poaetrati 
dal rispetto per le leggi , e dall' idea della ptopria 
dignità. 

L'oggetto dunque della parla movale dcll*ad«ei^ 
tione degl'individui di questa prima cUaae k di 
somministrare un coucorao di cirooetaaae il ptm 
atto a sviluppare le loro facoltà, a seconda di quo» 
sta destinaxìoue e di questi sociali toteresai. 

Fissalo V oggedOi veniamo alla rkerai da* acn. 

ARTIOOLO I. 

Détte istmxióni e da* disconi tmomS^ 

Un principio bene inteso dall'aolore ddrSmité^^ 
ma che sarebbe inapplicabile ad un piano di pub- 
blica educaxionei è quello che fa dipendere 1* iscrn* 
tione dal fatto, e la regola dall' esperienia. L'oda* 
eaxione d' un solo uomo, noi l'abbiam <leCto, è ben 
diversa dall'educazione d* un popolo. U educatore 
privato d* un fanciullo, sempre accanto al suo aU 
lievo^ può a suo talento preparare gli avvenim 
ti (i), può profitUre di quelli che il caso 



(0 Vqsgaii fMiHkobrmcsta fl mtao tanolo èM Bmmmm fm- emon 
nictre 1* iden dclU propria ad EnOìo. EfM fieno dkt càe Vm^%€tu 
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ta,*può| in poche parale^ eseguire il metodo deU 
r autore celebre àeìV Emilio purché ne abbia i lu- 
mi, le cognizioni e la costanza ; ma V educatore 
pubblico, ancorché ornato di tutti questi requisiti 
potrebbe mai sperare di riuscirvi? 

Nel nostro piano noi non potremmo affidare 
questa cura a* custodi, perché noi non possiamo ri- 
cercare ih essi i lumi che sarebbero necessari a que- 
«t* pggettó. Molto Aleno potremmo ottenerlo dal ma- 
gistrato particolare della comunità, ch*é il comune 
educatore^ poiché malgrado le cognidóni, le virtù 
e la costanza : che noi supponiamo in lui, nulladi- 
meinò r-esiensione delle sue cure su tutti i fanciulli 
della comunità, gli renderebbe sicuramente impos- 
sibile ciò che appena é praticabile neir educazione 
d' un .solo. . Noi siamo dunque costretti a rinuncia- 
re a questo metodo che diviene chimerico, ed im- 
praticabile , subito, che dalla privata educazione 
estender si voglia alla pubblica. Contentiamoci di 
ottener quello che si può, e non discreditiamo il 
nostro ^ piano colle idee di una impossibile per- 
fezione. - 

S^ per l'ignoranza de* padri e la superstizione 
delle madri, i pregiudizi , .^li errori, le false mas- 
sime di< morale e di religione, l* erronee idee del 
bene e del male si comunicano, e si trasmettono 
a* loro figli ; se V impero dell' errore e del vizio , 
si estende, e si sostiene col soccorso delle perniciose 
lezioni che si ricevono nell' infanzia , più che eoa 
ogni altro mezzo ; perché non potremmo noi fon- 



mento del giardiniere, da lui a quest'oggetto disposto, richiedeva più 
mesi di apparecchio, 
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duro etì f.nìendeTe V opponto impero d<^lla tertU, e 
(fella virtù, col soccorso di lezioni| e <1* istruzioni 
a quelle opposte! 

Perdio a questi errori, a questi pref*iudizi , a 
questi falsi principi! di morale, de* quali si carica 
la memoria de' fanciulli, non potremmo noi sosti- 
tuire i pili semplici principi! della giustiziai della 
beneficenza, e delle Tirtù sociali ? 

Perchè, in vece delle false massime di religione, 
che noi sentiamo con orrore profferire da questi 
nascenti proseliti dell' errore, divenuti superstisio* 
si prima di esser cretlenti, non potremmo noi ten* 
tiro ripetere dalle loro labbra innocenti i luminosi 
prtncipii della morale di quella religione istessa , 
che vuole la misericordia piuttosto che il saeri/i^ 
ciò (i) ? Perchè a quelle idee di bassezza, e di viltA 
che iminccwìiicoTìo , e degradano il loro cuore , 
non potremmo noi sostituir quelle, cbe potrebbero 
nobilitarlo ed ingrandirlo P Perchè, in vece di dire 
al fanciullo cb*cgli ò un verme della terra ^ non 
gli si potrii dire: tu sei il re della natura, finché 
ne rispetti le leggi; e ne Mrai il mostro più odio- 
io, subito cbe diverrai vile e malvagio? 

Perchò, in vece di que* discorsi, di quelle azioni, 
di quegli esempi , di que' detti, e di que' fatti, che 
aprono il cuore de' fanciulli alle passioni pernicio- 
se e vili, non potremmo noi servirci do' discorsi , 
delle azioni, degli esempi , de* detti e de' fatti, per 
disporli alle passioni generose ed utili ? 

Io lo ripoto : V uomo nasce noli' ignoranza , e 
non negli errori. Quando egli è nello stato d'ap- 

(I) Mitmawdiam volv, non tavrìjicium, (>im aojp. f7» vers. '»■ 
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prendere un errore, egli è anche nello stato d* im- 
parare una verità : ma siccoine non tutti gli errori 
sono alla portata de' fanciulli , così non lo sono 
tutte le verità. Bisogna cominciare dalle più sem- 
plici, e per gradi passare alle più complicate. Gol 
metodo opposto si danno de*nomi in Tcce delle idee, 
e la bocca proferirà una verità , nel mentre che 
l'intelletto concepisce forse un errore. Ecco ciò che 
si dee più d*ogni altro evitare nella difficile istru- 
zione de' fanciulli. A chi sarà dunque affidata que- 
sta importante cura nel nostro piano ? Chi sarà il 
morale istruttore de' fanciulli di questa prima clas- 
se? In qual modo, in qual tempo, con qual ordine 
sarà regolato questo primo mezzo della loro mora- 
le educazione ? 

Il morale istruttore sarà il magistrato istesso 
d'educazione della comunità. Questa sarà la più 
importante e la più nobile delle sue funzioni. La 
sua dignità, il lustro della sua carica , il rispetto, 
ohe questa procurar dovrebbe alla persona che ne 
sarebbe investita ; la venerazione che si dovrebbe 
da' custodi ispirare a' fanciulli per questo capo co- 
mune ; i/requisiti che ornar dovrebbero Tuomo ^ 
al quale-questa cura verrebbe affidata ; tutte que- 
ste circostanze , io dico , darebbero una efficacia 
maggiore alle sue istruzioni , unendo all' evidenza 
delle verità le prevenzioni dell' opinione (i). 

Il tempo dell' istruzione esser dovrebbe il mat- 
tino , quando l' anima, don ancora dissipata dalle 
distrazioni del giorno, aver potrebbe tutto quel rac- 
coglimento eh' è necessario , per renderla intenta 
alle verità che dee sentire. 

j^) Vedi ciò die ti ^ "di^mm^iutirtoiain. 
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più lungo tempo nell' ignoranza di questi princi- 
pii j non potremmo noi esporli al rischio di for* 
marsene da loro medesimi degli arbitrarii^ de* fai* 
si) e de' perniciosi ? 

Se nell' età di sette anni noi vediamo la maggior 
parte de' fanciulli già molto inoltrati nella strada 
delTerrore, perchè non potremmo noi nelP istessa 
età introdurli in quella della verità? Questa non 
si rende forse molto più luminosa e facile di quel* 
la, quando la guida è saggia ed esperta? 

Qui non si tratta d* insegnare una scienza, ma 
d* inculcare de*doveri : qui non si tratta di definire, 
ma di prescrivere. La grande arte dell' istruttore 
deve appunto in questo raggirarsi. Egli deve soppri- 
mere tutto ciò che si risente della scienza : egli 
non deve occuparsi che della verità che n' è , o 
che almeno dovrebbe esserne, lo scopo ed il risulta- 
to. Fortunatamente i principii direttivi delle urna- 
tie azioni sono cosi luminosi , cosi «semplici, cosi 
suscettibili d'evidenza, che non vi ò che la preven- 
zione dell* errore , o il linguaggio scientifico che 
possano oscurarli. Che l'istruttore abbia dunque 
innanzi agli occhi 1' età, e la destinazione di colo- 
ro che debbono ascoltarlo; ch'egli ricorra a tutti 
que' mezzi che possono interessare i fanciulli ai 
quali parla, per render loro più chiare le sue istru- 
zioni , e nel tempo istesso meno noiose e più per- 
manenti i che profitti, quanto più può, degli av- 
venimenti, de'quali i suoi uditori fl^ono stati i sog- 
getti o i testimoni ; che in poche parole ricorra a 
tutti que' mezzi , che la ragione, il buon senso , 
1* esperienza, e la cognizione dello stato dello spi- 
rito umano nell'età, della quale si parla, gli sug- 
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geriranno , e non tema di rendere ia alili W ««e 
istruzioni. 

Noi distingueremo Vistnaiomi ék^disrmtr%i tm<^ 
ralL Le prime non dorranno durare che «b a»» 
no ; gli altri dorranno continuarai per tatto il 
tcMnpo che dura TeducaiioDe islesaa. Le priaae arra»» 
DO un ordine dal legislatore aubililo ; gli alirì 
rnnno ad arbitrio del magistrato, parche 
dnno agli oggetti dalla legge iodicali. Le prìeac ai 
replicheranno coli* istesao ordine ia ogai aooo^ af* 
finchò i fanciulli che ri sono poaleriarmeat* aaa* 
messii ne sieno a parte; e gli altri aoa sariaoo 
sottoposti air ìstcssa legge, perchè non aoao aotti^ 
posti alV istess* ordine. Vediamo aduaqoe 1* ordìae 
che il legislatore dorrebbe fissare per le ùerwnmmi^ 
e gli oggetti ohe dovrebbe indicare pedis^o^. 

Npn fare agli aliti ciò che nom vmoi ek* si /^uxim 
a te: ecco il primo canone di morale, loariluppe^ 
e r applicazione del quale dorrebbe essere lo scopa 
della prima serie d'istruzioni. 

Procura di fare agli altri tutto ftul i^md ci# fmaic 
ecco il secondo canone che dorrebbe esaere V argo- 
mento della seconda serie d' istroaioni. 

A questi due canoni, losriluppo de'qaali 
tiene tutti ì principii della giustizia e della 
umana, dorrebbero seguire gli altri due, che rigoar» 
dano la giustizia e la viNÌt civiU. 

Osserva le loggia venera i decreti ddUés pmUliem 
autorità ; difendila dall' estero inimico ; gitrautiseites 
dal proditore interno, dal sedizioso e (Usi ruleiio : «e- 
co il terzo canone che riguarda la giustiiia cirìle, 
e che dovrebbe essere il soggetto della lena serie 
d' istruzioni. 
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"^ Procura alla patria tutti que* vantaggi che puoi : 

oltre quello^ che le leggi ti prescrivono^ fa quello che 
V amore per lei ti suggerisce : a fronte de* suoi inte* 
ressi /a che si tacciano i tuoi: ecco il quarto canone 
che riguarda la yirtù civile, e che dovrebbe essere 
lo scopo della quarta serie delle morali istruzioni. 

Cosi nello sviluppo di questo, come in quello 
del precedente canone, il magistrato avrà innanzi 
aj^li occhi la natura del governo nel quale vive, e 
le conseguenze che dipendono dall'applicazione di 
questi canoni alla> sua costituzione. Un oggetto di 
tanta importanza non sarà mai bastantemente in« 
culcato dal saggio legislatore* 

Queste quattro serie d' istituzioni dovrebbero 
tutte esser comprese nell'annual corso di morale, 
che si dovrebbe in ciascbedun anno, ed in un dato 
giorno, iiftraprendere, e terminare. Affinchè le ve- 
rità che vi s' insegnano, restino maggiormente scoi* 
pite nella memoria de' fanciulli, si potrà stabilire, 
che quelli che bau già terminato V intero corso , 
lo ricomincino nel prossimo anno , nel mentre 
che i fanciulli che vengono immediatamente dopo 
di loro, vi sono per la prima volta ammessi. In 
questo modo ciascbedun fanciullo verrebbe a com- 
pire due volte questo breve, semplice, ma compiuto 
corso di morali, istruzioni. Nel secondo anno si 
J esigerà però da essi qualche cosa di più che nel 

primo. Terminata 1* istruzione, il magistrato farà 
)oro delle domande relative all' istruzione del gior- 
no, dirigendole ora all'uno, ed ora all'altro di 
essi. Queste domande conterranno de* dubbi da ri*» 
solvere, o de' fatti da giudicare, a seconda degP in- 
culcati principia Quest'esercizio che dovrebbe oc« 
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oupare l*altrt^età dell* ora otie succede alla pri- 
ma metà impiegata ali'istruxione istesiai procure* 
rebbe oootemporaneameute tre gran vantaggi. Il 
primo Mrebbe d* obbligare i fanciulli all'attenzione 
coir esporli « darne la prova ; il secondo sareln 
be d* aweixarli ad applicare i generali principii 
a' particolari avvenimenti, e di sgombrare dalla lo- 
ro mente tutti que* dubbi che potrebbero loro pre- 
jeotarsi* Il terso vantaggio, finalmentOi sarebbe quei* 
lo di fiicilitare a' fanciulli, che per la prima volta 
intervengono al corso delle istruzioni , l' intelli* 
l^enza de* principii, e delle verità che s* insegnano, 
colla discussione, ohe se ne farebbe da quelli che 
per la seconda volta le sentono* Il magistrato, do* 
pò ohe avrà fatta la domanda , se non ne troverà 
opportuna la risposta, mostrerà V errore, e si diri- 
gerà ad un altro fanciullo, e così di mano in ma* 
no, finché ai ritrovi la verità. Se il tempo è per 
terminare, e la questione non è ancora risoluta, il 
magistrato farà una breve esposizione del princi- 
pio, dal quale dipender deve la soluzione del dub- 
bio o del giudizio proposto, e risolverà colla mag- 
gior chiarezza la questione. I fanciulli che avran 
date pruove di poca attenzione, saranno dal magi- 
strato puniti a seconda de* regolamenti che da qui 
a poco verranno indicati. 

Terminato che avranno il secondo corso delle 
morali istruzioni, saranno i fanciulli ammessi ai 
morali discorsi che a quelle succeder debbono. L*o- 
ruture sarà il magistrato istesso. Tutti i fanciulli 
della comunità che terminato avranno il ripetuto 
corso delle istruzioni, vi assisteranno, come si è 
detto, fino al te^ipo che durfsrà la loro educazione. 
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Essi sTniniio anche il drillo d' assisterai, dopo che 
saranno dalla pubUiea educazione emancipati. Il 
tempo che si destinerik a quest'oggetto, sarà quello 
che immediatamente succede all'ora delle istruzioni. 
La sua durata sarà di mezz'ora. Gli oggetti che 
Terranno dalla legge prescritti, saranno i seguenti. 

Il primo tra questi sarà di far sentire ciò che 
ai è ins^nato; di ftr passare nel' onore le verità 
che nelle istruzioni si sono comunicate airintellet* 
to; di far loro sentire cosa è Tirtù, quali sono le 
«lelizie che V accompagnano, quali sono quelle che 
la seguono; di far loro sentire cosa è patria, cosa 
è cittadino ; quali sono i beneficii che la patria ha 
loro somministrati ; quale è la riconoscenza che da 
essi le si deve* Non è inutile il ripetere che in 
questi discorsi, non altrimenti che nelle morali i- 
atruziuni, la natura della costituzione del governo 
dovrà costantemente richiamare le vedute del ma* 
gistrato. 

L'altro oggetto, non meno interessante, di que« 
sti discorsi, sarà quello d' insinuare le verità opposte 
agli errori della pubblica opinione, e di prepararne 
in questo modo la correzione. 

L'altro sarà d' ispirare loro il sentimento della 
propria dignità , di renderli stimabili a' loro oc- 
chi, di far loro conoscere quale è la vera grandezza, 
quale la vera gloria, in che consiste, dove si ritro* 
va, e come ciascheduno può parteciparvi , purché 
partecipi al vero merito, cioè alla virtù. Per incul- 
care vigorosamente queste verità, il saggio educa- 
tore anderà in cerca di que' fatti che le confermano, 
e che han tanto potere suU' intelletto e sul cuore. 
Opera ddl* educazione dev'essere, come si è dctto^ 
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il preTaiiire in essi quel pernicioso avvilimento, il 
filale la natura della loro destinazione pare che gU 
esponga. Quest* oggetto sembrerà altrettanto più in- 
leressunle, allorché si rillettai che per rendersi sti» 
inabile bisogna stimarsi , ^ che 1' uomo degradato 
ed avvilito a' suoi occhi, è incapace così delle grandi 
virtù, come delle grandi passioni. 

L* amore del travaglio formerà lin altr* oggetto 
di questi morali discorsi. lie triste dipinture del 
funesti effetti delTozio e della noia|*e gli energici 
confronti de* vantaggi e de*piaceri, che vanno uniti 
airoccupaiione ed al travaglio, combinati coli' abito 
deircK3cupazione, che il sistema istesso ilelT educa- 
tione farh aequititare , contribuiranno non poco a 
oonse^utre V importante oggetto. 

Finalroenfe se conto cause concorrono t render 
preiiosa per la società intera la frequenta • la 
moltiplicità de* matrimoni ; se la conservazione dei 
costumi lo richiederebbe più d^ogni altra cosa; o 
se ridea d*un termine, e d*uno scopo virtuoso ai 
bisogni che tormentano Tetà che alla pubertà suc- 
cede, è più atta ad impedirne i disordini, che non 
lo è qualunque altro metto, non vi vuol molto a 
vedere che uno de' più importanti oggetti di questi 
morali discorsi sarà di render caro e desiderabile 
questo stato agli allievi, che son già vicini ad es« 
sere dalla pubblica eduoatione emancipati (i), e di 

(4) I dìtconi fu qntiiA lògg^tto non doTreUbtro sner profiiM •• 
wm tlU pivtttntt clcgU «UìAf! » die tono pk p«r terminaro Ìl corto 
dtìV «tliiriiKÌoiit, Emi dovi^cblicro per oontogiieumi tiier rtri t ttraordi- 
nani. Il miigUtrtto dovi^hho impiegare in queNti (lìtcor*! qae'moiueali» 
<* 4ue* giorni che gli riuicìrehbero a grado» e che sarebbero i meno oe« 
eupaiì pm* ì giovani i a' quali verrebbero diretti. 

Tom, ir, <! 
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rooitrar loro i dritti e i doveri che tono uniti ai 
dolci nomi di spoao e di padre. I mali, compagni 
d'un celibato vìiioso; la mesta indifferenza di que- 
sto lUto; le agitazioQÌ che l'accompagnano nella 
aioventù ì la noia cbe lo segue nella vecchiezza ec, 
saran dipinti co' colori più vivi; e la bella imma- 
gine di due sposi virtuosi circondati da' teneri frut- 
ti de' 1 prò innocenti amori sarà presentata a' luco 
occhi con tutto lo splendore della verità, e con tutta 
r energia della passione. 

Facendo loro considerare il matrimonio come 
la più dolce di tutte le socìetjk, si mostrerà anche 
loro come il più inviolabile ed il più santo dì tutti 
i contratti. Si enumereranno con forza e con ener- 
gia, tutte le ragioni che rendono un nodo A sacro 
rispettabile a tutti gli uomini, e che coprir deb- 
bono d'odio e di maledizioni chiunque ardisce di 
conlaminariie la purezza. Alcuni principii fonda- 
mentali della coniugale e della paterna condotta 
faranno anche parte di questi discorsi. SÌ applicherà 
a questo suto il principio generale, che regola t'uso 
di qualunque autorità. Si farà loro federe, che 
l'autorità di ohi, governa dev< essere adopraU io 
vantaggio di chi è governato, p che allora wluoto 
diviene un bene anche per chi giiverna. 

Gli effetti di questi discorsi saranno tanto meno 
dubbi , (juanto meno iiiipcdìle saran le nozze dui 
vizi dt^Ue leggi economiche; e la aicurexza di tro- 
vare nel magistrato e nplla legge l' vducatiooc, « la 

aiissiitcnzu (lu'li(jli £no i_ 

raiiiiu nullo Stato d|^^||^^^^|^^^^^Bk> da 

provvedere a' I 

el'licicisaiw 
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Mmpn il più felice , quando non è regolato ohe 
duir amore, none accompagnato dall' ìndìgensa , 
non è né preceduto né seguito dalla corruzione. 

Questi saranno gli oggetti ohe la legge dovrebbe 
prescrivere a' morali diacorsi. 

Alle istruzioni, ed a' diaconi, dovrebbe «orri- 
apondere l'eaempio. 

ARTICOLO II. 

■ Dell' esempio, 

1 greci GloBofi ohiamarono l' uono X'^** fì/nwi* 
mv» animate d'imitazione (i). 

In fatti, fra tutte I« apecìe degli «niipali, gli uo* 
mini aon quelli clie, per la loro attitudine mecca- 
nica e per una perfesione maggiore della loro sen< 
aibìlità, più s'imitano tra dì loro, Quesia è unt 
■peoie di bisogno che si manifesta fin dall'infanziti 
' e dal quale l'educazione deve raccorrò quel vantag- 
gio, al quale la natura pare che l'abbia deatìnatoj 
Coil il magistrato, come i custodì, sono i modelli 
che ta It^fjgu olfrlrrlilie a'faDciullì di questa classa 
in quostu piuno di pubblica edocaiìone. Cosi l'uno, 
corno gli altri , dovreibbi^ro dunque coneorrere al 
grande ug|;rtto co^li etempl eontinuatì di giustizia, 
d'unianiifi, di dolcezza, di compiacenza, d'amore 
pel trava^ilìo, di zulo pel bene, di gratitudine per 
j di riipi^ito r>i!r le leggi di essa. La pr^ 
ciulli dovi e ricordar loro l' ioipor- 
intero al < MDO destinati, e do- 
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vrebbe ispirare alle loro acioni que' riguardi , che 
richiede la forza dell'eaempio, e l'efficacia dell' imi* 
tali OD e. 

Si dovrebbe per quest'oggetto stabilire no'istru- 
KÌone particolare pe' custodi, che dal magistrato par» 
ticolare d'educazione della comuoiià dovrebbe esser 
loro comunicala, prima d'ammetterli all' im por» 
tante ministero, e che dovrebbe esser loro di con- 
tìnuo rammentata almeoo dne volte al mese, a se- 
conda della norma che verrebbe dal legislatore 
indicata (t). Noi supponiamo il magistrato già a 
fondo istruito de' suoi doveri, e di quelli di coloro 
dàfl dipendono immediatamente da lui. 

Egli avrà la diligenza di ooa corregger mai na 
custode «Ila presenza de'Eanoiulli. Sa alcuno di essi 
ai moatreri indegno o incapace del ministero cb« 
gli è auto affidato, egli ne darà parte al magistrato 
tnpremo d'educazione della pFoviocia, nella qual« 
è compresa la comunità, e ne aspetterà gli ordini. 
Se ai dovrà procedere a cangiamento, questo si brà 
OOD tutu quella diligenza che richleggoqo le eif> 
coaUnze. Se le tnancanzo del euatods nna nota ai 
fanciulli, anche la di lui escluaioue sarà ad esù 
nota. Ma se le ignorano, ignoreranno anciie la pena. 
Si farà loro credere, che il custode abbia volunta- 
riamente abdicata la carica , che non poteva più 
esercitare per qualche giusto ed onorato noiivo. 
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ti magistrato della comunità non traaourerli di* 
ligenu alcuna per ispiare la condotta di ciaachedua 
ouatode, e p«r dirigerla in tutte le circostanze, nella 
quali essi avron bisogno de' suoi lumi. 

Uno de' principali oggetti delle istruzioni che si 
daranno a'custndi, sarà di regolarli sul modo, col 
quale risponder dovranno elle doMande che potran 
far loro i fanciulli riguardo a'rarii oggetti, che 
richiameranno le loro curiosità. Siccome uno dei 
ma^'gìori vantaggi di questo piano di pubblica «• 
ducazionc sarebbe quello di allonUnare gli errori, 
per lasciar libero il campo alle veritfk ; e siccome 
noi non supponiamo i custodi bastantemente istrui- 
ti, per poter dare delle nozioni vere e giuste a'fan- 
cìulli su tutto quello che potrebbe risvegliare la 
loro curiosità, cosi noi crediamo, che ai debba 
preferire il partito del silenzio al rischio di erro 
nee ed inadeguate risposte. 

Tutte le volte dunque che da un fanciullo sari 
fiitt* un'interrogazione al custode, superiore alla 
•IM intelligenza, egli lo conaiglicrìi di dirigersi al 
magistrato, ch'i l'immediato ed unico istruttore: 
egli cunfi^ssei'ù di non esser bastantemente istruito 
per ìtlumìnarln su quell' oggetto. Questa metodo 
. produrrebbe due gran vantagfji nel tempo istesso. 
[ PrcveTrebbe l'involontario contagio de* pregiudizi 
|« degli errori, e, dnndo a' fanuiulli il vantaggioso 
npio del rispetto cho aver si dee per la veriti^ 
ali •TveaaerebbQ a vergo^^nnisi meno dell'ignoranza 
^liB dell' errore, 

non Ilo vuhiin tniscurare quett'iTverti mento, 
b' è piv iiBUtfteiitii di 'el che apparisce. 
*" "**^ mezzo, ohe la morale 
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educazione impiegar dovrebbe per conseguire II suo 
fine, ed esponiamoci intrepidi alle derisioni del« 
V ignorante , ed alle censure dello stolto e del fa- 
natico. 

ARTICOLO III. 

^ Letture da proporsi pe^ fanciulli di questa 

classe. 

Jo propongo la lettura de* romanzi, pe' fanciulli 
che sono giunti all'età che si richiede secondo l'or- 
dine da noi esposto, per assistere a' morali discor- 
si (i). 

Ma quali debbono essere questi romanzi? quali 
i soggetti su' quali formar si dovrebbero? quale il 
tempo che destinar si dovrebbe a questa lettura? 

Ogni condizione può avere i suoi eroi, può a- 
vere i suoi mostri. Presso tutte le nazioni, in tutte 
Tetà, in tutti i governi, se ne trovano, e in tutte 
le ckssi dello Stato. I cenci dell'ultimo cittadino, 
e la toga del primo magistrato, nascondono spesso 
le più grandi virtù, e i vizi più vili. L'occhio del 
filosofo penetra a traverso di questo velo, nel men- 
tre che il volgare non vi vede, che cenci e toga. 

(4) Allorché si leggerìi il segue ote capo, si vedrà , che io destino 
per apprendere a leggere , ed a scrivere ai fanciulli di questa prima 
classe quel tempo y che passa tra la loro prima ammissione alla pubbli- 
ca educazione > e l' ammissione alle morali istruzioni , alle quali , come 
si è detto y non comincieranno ad intervenire prima d'aver compiuti i 
sette anni, vale a dire, due anni dopo la loro prima ammissione ; e , sic- 
come essi non sarebbero ammessi a' morali discorsi prima d'aver assi- 
stito per due anat al corso delle morali istruzioni, così, prima dell'età 
di 9 anni compiuti, non avrebbe luogo la leUura de' romanzi che qui 
propongo. 
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Su questi fatti, che ristorie di tutti i tempi ci 
manifestano, formar si dovrebbero i romanzi, dei 
quali io parlo. L'eroe esser dovrebbe della classCi 
della quale son coloro, acquali ne viene destinata 
la lettura. L'agricoltore dunque, il pastore, il roa« 
rinaro, il fabbro, il semplice soldato, o il duce che 
ha cominciato dall* esserlo e che ha condotto l'ara- 
tro prima di condurre la legione, somministrar 
dovrebbero il soggetto e l'eroe de* romanzi, che pei 
fanciulli di questa classe io propongo. L'arte dello 
scrittore esser dovrebbe di mettere nel maggiore a* 
spetto quelle virtù, cosi civili come guerriere, che 
sono più alla portata degl' individui di questa clas- 
se; di dipingere co' colori più neri que'vizi, a'quali 
sono più esposti ; di fecondare que'semi dell'amor 
della patria, o della gloria, che si van gittando in 
tanti modi nel cuore de' nostri allievi; e d'inspi- 
rare quell'elevazione di animo ch'è altrettanto più 
gloriosa , quanto meno si combina colla ricchezza 
delle fortune , e coli' originaria dignità della con* 
dizione. 

Io vorrei che il soggetto de' romanzi fosse per 
lo più un fatto vero, e non interamente immagi- 
nato, e vorrei che l'autore ne assicurasse colui che 
legge. E incredibile quanto questa prevenzione ne 
renderebbe più efficace la lettura. 

La raoltiplicità e l'eccellenza delle opere che aon 
comparse in questo genere presso tutte le nazioni, 
ed in tutte le lingue dell' Europa, renderebbe molto 
facile la collezione di questi romanzi d'educazione 
che io propongo. Gli effetti e i vantaggi che ne 
produrrebbe la lettura, sono noti a chiunque co- 
nosce la forza de' sentimenti, e l' influenza che que- 
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iti aver poHono, sulla formazione del carattere, • 
Milo «viluppo delle paMioni. 

Oltre i romanzi, bisognerebbe in ogni anno fare 
una collezione di tutti quegli avvenimenti, che po« 
trebberò ali* istesso fine condurre, e pubblicarla 
colle stampe per uso de' nostri allievi. Bisognerebbe 
tenere di contìnuo aperta sotto i loro occhi Tisto* 
ria della virtù , gli annali della quale se sono in 
alcuni tempi molto ristretti, non sono fortunata» 
mente mai interrotti, purché non si restringano ad 
una sola città e ad un solo popolo, ma abbraccino 
la comune patria, e la specie intera alla quale ap- 
parteniamo. 

Il tempo che destinar si dovrebbe a queste let* 
ture, dovrebbe esser quello della sera. Neirantece* 
dente capo (i) noi abbiamo detto, che le dieci ore 
assegnate al sonno del fanciullo nel momento della 
aua ammissione, si debbono diminuire in propor* 
xione che cresce la sua età, in maniera che saran 
ristrette a sette ore nell* ultimo anno della sua e- 
ducazione. Per ottenere questa progressiva dimina* 
xione di sonno, senza alterare l'ora della sveglia 
che dovrebbe esser ristesse per tutte Tetà, biso- 
gnerebbe regolar Torà, nella quale i £inciulli delle 
diverse età dovrebbero andare a letto* Or per dare 
a quelli della proposta età una piacevole occupa* 
zione che li distolga dal sonno, senza esporli alla 
noia che dev'esser diligentemente evitata in qua* 
lunque piano di buona educazione, le proposte let- 
ture potrebbero essere le più efficaci, purché fossero 
libere ed arbitrarie (2) ; ciò che sarebbe un altro 

(1)' VmIì r articolo del Sortito nel capo delP Ediwatlone Jldóa. 

()) Nmn fimciuUo dovrcbbt CMert obUi^ito a legger* Ttin libro 
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"TaDlaggio di questa salutare istituzione. Finalmente 
a tutti questi yantaggi se ne aggiugnerebbe un al* 
tro. S'inspirerebbe il gusto della lettura agl'indi- 
vidui di questa classe , e si darebbe con questo 
mezzo il maggior soccorso a' progressi della popo- 
lare istruzione* 

ARTICOLO IV. 

De^premii. 

J-/ue passioni, Tuna piccola, 1* altra grande; l'una 
perniciosa, Taltra utile; T una incompatibile colla 
grandezza deirariimo, e V altra a questa costante- 
mente associata , procedono entrambe dall' istessa 
origine. La vanità^ e V amor della gloria sono que- 
ste due passioni ; ed il desiderio di distinguersi n'ò 
la madre comune. Questo desiderio di distinguersi^ 
indizio ed effetto della sociabilità ; questo desiderio 
che si manifesta nel barbaro e nel civile, nello 
stolto e nel saggio, nell'empio e nelTeroe; questa 
desiderio che si annuncia fin dsU* adolescenza , e 
che accompagna 1* uomo fino alla tomba ; questa 
desiderio, io dico, produce l'una, o l'altra passio- 
ne, a seconda eh* è male, o bene, maneggiato e di- 
retto. Egli diviene vanità negli uni , amor della 
gloria negli altri. Egli indora il cocchio del ricco, 
e fa balenare la spada del guerriero. Egli immerge 
Poppea nel bagno di latte, ed il pugnale nel seno 



piuttntto che l'altro. In cijischediina casa di ciascbedun custode vi do- 
vrebbero ettere Tarìi esemplari di queste coUexionì , per favorire que- 
•i* arbitraria scelta. 
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•ti aver possono, salta formazione del carattere, e 
#ullo sviluppo delle passioni. 

Oltre i romanzi, bisognerebbe in ogni anno fare 
una collezione di tutti quegli avveaimeati, che po- 
trebbero air istesso fine condurre , e pubblicarla 
colle stampe per uso de' nostri allievi. Bisognerebbe 
tenere di continuo aperta sotto i loro occhi l'isto- 
ria della virtù , gli annali della quale se sono in 
alcuni tempi molto ristretti , non sono fortunata- 
mente mai interrotti, purché non si restringano ad 
una sola città e ad un solo popolo, ma abbraccino 
la comune patria, e la specie intera alla quale ap« 
parteniamo. 

Il tempo che destinar si dovrebbe a queste let- 
ture, dovrebbe esser quello della sera. Neirantece« 
dente capo (i) noi abbiamo detto, che le dieci ore 
assegnate al sonno del fanciullo nel momento della 
sua ammissione, si debbono diminuire in propor- 
zione che cresce la sua età, in maniera che saran 
ristrette a sette ore nell' ultimo anno della sua e- 
ducazione. Per ottenere questa progressiva dimina« 
xione di sonno, senza alterare Torà della sveglia 
che dovrebbe esser 1* istessa per tutte Tetà, biso- 
gnerebbe regolar l'ora, nella quale i fanciulli delle 
diverse età dovrebbero andare a letto. Or per dare 
a quelli della proposta età una piacevole occupa- 
xione che li distolga dal sonno, senza esporli alla 
noia che dev'esser diligentemente evitata in qua- 
lunque piano di buona educazione, le proposte let- 
ture potrebbero essere le più efficaci, purché fossero 
libere ed arbitrarie (a) ; ciò che sarebbe un altro 

(lyVedi r articolo del Sojmo nel capo déJP Eàucaùone Jmea, 

()) Nisn fancinUo dovrebbf essere obbligato a leggere l'un libro 
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ch'egli DOT) iTera provato che due specie di pia- 
ceri vivi nella sua vita : qaello d' un premio Del 
collegio, e d' una vittoria nella guerra. 

II desiderio della distinzione determinerà dun- 
que la natura de' premi! nel nostro piano; e sicco- 
me questa potrebbe aver luogo tanto ne'premii 
reali, quanto in quelli d'opinione , coti noi noa 
adoprereiuo che gli ultimi, per avvezzare il fanciul- 
lo a non desiderare alcuna cosa più della gloria. 
Noi vogliamo, per esempio, ornare la sua fronte 
d'una corona d'allori, ma non vogliamo conceder- 
gli una veste piii bella di quella degli altri, «ha 
potrebbe risvegliare la sua vanità, ne una vivanda 
più delìcaU che potrebbe ditpurloalla ghiotlomia, 
né una dispensa dalle comuni occupazioni , che 
potrebbe rendere onorevole a' suoi occhi l' osto ed 
il riposo. 

Alcun premio non avrà dunque luogo nel no- 
•tro piano dì pubblica edaciuone, m non è aulla 
•oU opiaioue fondalo. Cura del legislatore urà 
4'imnagiaara qoeati preaii distintivi dei merito, 
•di detarminarne il relativo Talora proporsionandoli 
aL relativo pi^o de' mariti, a* quali vangono da- 
•linaii. La curoiia della vittoria, e quella della pa- 
ce; quella che si dava nel circo, e (jubIU che ai 
dava nel campo ; quella che amava la fronte del- 
l' atleta , e quella rlie puggiava sul ca()o del dooe 
viltorioin , non ar(^vano prr**ii il Greco ed il no- 
mano difTerenia alcuna nel loro mi valore , ma 
ne avevano una grandissima nell'opinione. Il me- 
rito, al quale venivano destinate, no determinava 
l' inporunza ; ed il grado di disilnùone ebe indi- 
«raoo, n'«Ti l'unico vnloro. Che il legislatore dt- 



go LA SCIENZA 

di Lucrezia. Egli & manifestare a Creso i suoi te« 
8ori| e fa bruciare a Scevola la sua roano. 

Riserbandoci per la seconda parte di questo 
libro il generale esame dell' uso e della direzione 
che il legislatore deve dare a questo desiderio, con» 
tentiamoci qui d* osservarlo per quella parte sol- 
tanto I che interessa il nostro piano di pubblica 
educazione ; e vediamo come Tuso de* premii, nel 
tempo stesso che dee promuovere i progressi dei 
fanciulli y può contemporaneamente preparare lo 
sviluppo dell' indicato desiderio della distinzione , 
ih maniera che Tamor della gloria, e non la vani* 
tà, ne sia V effetto. 

Per poco che si rifletta su questo importate og- 
getto, si vedrà che da due cause deve dipendere il 
conseguimento di questo doppio fine : dalla natura 
de' premii e dalla loro destinazione. 

Ogni distinzione è un premio : ma non ogni 
premio è una distinzione. Neil* educazione privata 
] premii non possono né secondare, né dirigere il 
desiderio della distinzione, perchè nella educazione 
privata mancano i soggetti del paragone, ed il fan- 
ciullo isolato non ha da chi distinguersi. I suoi 
premii debbono esser tutti reali , poiché quelli di 
opinione non possono aver luogo se non quando 
vi ò su di chi conquistare l'opinione. Neil* educa* 
zione pubblica al contrario i premii che sono sulla 
sola distinzione fondati, quando vengono ben ma- 
neggiati , possono essere i più desiderati; perchè 
il desiderio della distinzione viene potentemente 
fomentato dalla moltiplicità e dalla prossimità dei 
soggetti, da* quali distinguersi. 

Il celebre marescial de Villars ripeteva spesso ^ 
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eh* egli non aveva provato che due specie di pia^ 
ceri vivi nella sua vita : quello d* un premio nel 
collegio, e d* una vittoria nella guerra. 

Il desiderio della distinzione determinerà dun- 
que la natura de* premi i nel nostro piano; e sicco* 
me questa potrebbe aver luogo tanto ne^premii 
reali, quanto in quelli d opinione , così noi non 
adopreremo che gli ultimi, per avvezzare il fanciul- 
lo a non desiderare alcuna cosa più della gloria. 
Noi vogliamo, per esempio, ornare la sua fronte 
d* una corona d* allori, ma non vogliamo conceder^ 
gli una veste più bella di quella degli altri, che 
potrebbe risvegliare la sua vanità, né una vivanda 
più delicata che potrebbe disporloalla ghiottornia, 
né una dispensa dalle comuni occupazioni , che 
potrebbe rendere onorevole a* suoi occhi 1* ozio ed 
il riposo. 

Alcun premio non avrà dunque luogo nel no* 
atro piano di pubblica educazione, se non ò sulla 
sola opinione fondato. Cura del legislatore sarà 
d* immaginare questi premii distintivi del merito, 
e di determinarne il relativo valore proporzionandoli 
al relativo pregio de* meriti, acquali vengono de* 
stinati. La corona della vittoria, e quella della pa- 
ce ; quella che si dava nel circo , e quella che ai 
dava nel campo ; quella che ornava la fronte del- 
l' atleta , e quella che poggiava sul capo del duce 
vittorioso , non avevano presso il Greco ed il Ro« 
mano differenza alcuna nel loro real valore , ma 
ne avevano una grandissima nelTopinione, Il me« 
rito, al quale venivano destinate, ne determinava 
l'importanza; ed il grado di distinzione che indi- 
cavano, n*era l'unico valore. Che il legislatore de- 
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Essi avraniio anche il dritto d' aftaistervi, dopo che 
saranno dalla pubblica educazione emancipati. Il 
tempo che si destinerà a quest'oggetto, sarà quello 
che immediatamente succede all'ora delle istruzioni. 
La sua durata sarà di. mezz*ora. Gli oggetti che 
-verranno dalla legge prescritti, saranno i seguenti. 

Il primo tra questi sarà di far sentire ciò che 
si è insegnato; di far passare nel' cuore le verità 
ohe nelle istruzioni si sono comunicate airintellet- 
to; di far loro sentire cosa è virtù, quali sono le 
delizie che 1* accompagnano, quali sono quelle che 
la seguono ; di far loro sentire cosa è patria, cosa 
è cittadino ; q^ali sono i benefioii che la patria ha 
loro somministrati ; quale è la riconoscenza che da 
essi le si deve. Non è inutile il ripetere che in 
questi discorsi, non altrimenti che nelle morali i- 
struzioni, la natura della costituzione del governo 
dovrà costantemente richiamare le vedute del ma* 
gistrato. 

L* altro oggetto, non meno interessante, di que« 
sti discorsi, sarà quello d' insinuare le verità opposte 
agli errori della pubblica opinione, e di prepararne 
in questo modo la correzione. 

L'altro sarà d'ispirare loro il sentimento della 
propria dignità , di renderli stimabili a' loro oc- 
chi, di far loro conoscere quale è la vera grandezza, 
quale la vera gloria, in che consiste, dove si ritro- 
va, e come ciascheduno può parteciparvi, purché 
partecipi al vero merito, cioè alla virtù. Per incul- 
care vigorosamente queste verità , il saggio educa- 
tore anderà in cerca di que' fatti che le confermano, 
e che han tanto potere suir intelletto e sul cuore. 
Opera ddl' educazione dev* esserci come si è detto, 
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il prevatiira in essi quel pernicioso avTilimentOy il 
f uale la natura della loro destinazione pare che gli 
esponga. Quest* oggetto sembrerà altrettanto più in- 
teressante, allorchò si rifletta^ che per rendersi sti» 
inabile bisogna stimarsi , ^ che V uomo degradato 
ed aT¥Ìlito a' suoi ooobi| è incapace così delle grandi 
^irtù, come delle grandi passioni. 

L* amore del travaglio formerà tin altr* oggetto 
di questi morali discorsi. Le triste dipinture dei 
funesti effetti dell* ozio e della noia, e gli energici 
confronti de* vantaggi e de' piaceri, che tanno uniti 
air occupazione ed al travaglio, combinati coll'abito 
dell* occupazione, che il sistema istesso dell* educa- 
zione farà acquistare , contribuiranno non poco a 
conseguire V importante oggetto. 

Finalmente se cento cause concorrono t render 
preziosa per la società intera la frequenza e la 
moltiplicità de' matrimoni ; se la conservazione dei 
costumi lo richiederebbe più d'ogni altra cosa; e 
se l'idea d'un termine, e d'uno scopo virtuoso ai 
bisogni che tormentano l'età che alla pubertà suc- 
cede, è più atta ad impedirne i disordini, che non 
lo ò qualunque altro mezzo, non vi vuol molto a 
vedere che uno de' più importanti oggetti di questi 
morali discorsi sarà di render caro e desiderabile 
questo stato agli allievi| che aon già vicini ad es- 
sere dalla pubblica educazione emancipati (i), e di 



(4) I ditcoTtì tu questo so(;g«no non doTrebbero 9uer profetiti io 
non ella pr«tentt degli allievi , che tono gik per terminare il corto 
dell* educaiione. Emi dovrebbero per conseguenza ewer rari e straordi- 
narii. Il magistrato dovrebbe impiegare in questi discorsi que' momenti» 
e que* giorni che gli riuscirebbero a grado, e che sarebbero i meno oc- 
eupati per i giovani, «'quali verrebbero diretti. 

Tom, ir. <5 
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mostrar loro i dritti e i doveri che sono uniti ai 
dolci nomi di sposo e di padre. I mali, compagni 
d*un celibato vizioso; la mesta indifferenza di que* 
sto stato; le agitazioni che Taccompagnano nella 
gioventù ; la noia che lo segue nella vecchiezza ec, 
saran dipinti concolori più vivi; e la bella imma- 
gine di due sposi virtuosi circondati da' teneri frut- 
ti de* Ipro innocenti amori sarà presentata a' loro 
occhi con tutto lo splendore della verità, e con tutta 
V energia della passione. 

Facendo loro considerare il matrimonio come 
la più dolce di tutte le società, si mostrerà anche 
loro come il più inviolabile ed il più santo di tutti 
i contratti. Si enumereranno con forza e con ener« 
già, tutte le ragioni che rendono un nodo sì sacro 
rispettabile a tutti gli uomini, e che coprir deb- 
bono d'odio e di maledizioni chiunque ardisce di 
contaminatale la purezza. Alcuni principii fonda- 
mentali della coniugale e della paterna condotta 
faranno anche parta dì questi discorsi. Si applicherà 
a questo stato il principio generale, che regola Tuso 
di qualunque autorità. Si farà loro vedere , che 
l'autorità di chi ^governa deve essere adoprata in 
Tantaggip di chi è governato, e che allora soltanto 
diviene un bene anche per chi governa* 

Gli effetti di questi discorsi saranno tanto meno 
dubbi , quanto meno impedite saran le nozze dai 
vizi delle leggi economiche; e la sicurezza di tro- 
vare nel magistrato e n^Ua legge l'educazione, e la 
sussistenza de' figli fino al tempo, nel quale essi sa- 
ranno nello stato da dirigersi da se medesimi, e da 
provvedere a' loro bisogni, darà anche un nuovo ed 
efticacissimp urto alla scelta di questo stato, che ò 
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tempre U più felice , quando non è regolato ohe 
dui!' amore , non è accompagnato dall' indigenaa | 
non è né preceduto ne seguito dalla corruxione. 

Questi saranno gli oggetti che la legge dovrebbe 
prescrivere a* morali diacorai. 

Alle istruzioni, ed a'diaoorai| dovrebbe eorri* 
apondere 1* esempio. 

ARTICOLO IL 

l>eir esempio. 

1 greci filosofi chiamarono V uomo fi^t» itì$»nni^ 
rett» animale d imitazione (i)* 

In fatti, fra tutte le specie degli anifaali| gli uo* 
mini aon quelli che, per la loro attitudine mecca* 
nìca e per una perfezione maggiore della loro sen* 
sibilità, più s'imitano tra di loro. Questa è una 
specie di bisogno che si manifesta fin dall' infanaiai 
' e dal quale T educazione deve raccorre quel vantag» 
gio, al quale la natura pare che T abbia destinato. 
Così il magistrato, come i custodi, sono i modelli 
che la legge offrirebbe a* fanciulli di questa classe 
in questo piano di pubblica educazione. Goal Tuno, 
come gli altri , dovrebbero dunque concorrere al 
grande oggetto cogli esempi continuati di giustizia, 
d'umanità, di dolcezza, di compiacenza, d*amore 
pel travaglio, di zelo pel bene, di gratitudine per 
la patria, e di rispetto per le leggi di essa. La pr^ 
senza de'fanciulli dovrebbe ricordar loro 1* ioipor» 
tanza del ministero al quale sono destinati| e do- 

(0 Arìttot PrMmuA. «SW. XXX. 
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crebbe ispirare alle loro azioni que' riguardi , che 
richiede la forza dell' etempioi e l'efficacia dell' imi* 
taziooe. 

Si dovrebbe per quest'oggetto stabilire un'istru- 
zione particolare pe' custodi, che dal magistrato par* 
ticolare d'educazione della comunità dovrebbe esser 
loro comunicata, prima d'ammetterli all' impor» 
tante ministerO| e che dovrebbe esser loro di con- 
tinuo rammentata almeno dlie volte al mese, a se- 
conda della norma che verrebbe dal legislatore 
indicata (i). Noi supponiamo ir magistrato già a 
fondo istruito de' suoi doveri, e di quelli di coloro 
€fae dipendono immediatamente da lui. 

Egli avrà la diligenza di non corregger mai un 
custode alla^presenza de' fanciulli. Se alcuno di essi 
•i mostrerà indegno o incapace del ministero che 
gli è stato affidato, egli ne darà parte al magistrato 
iupremo d'educazione della provincia, nella quale 
è compresa la comunità, e ne aspetterà gli ordini* 
Se ai dovrà procedere a cangiamento, questo si farà 
poQ tutta quella diligenza che richieggono le cir« 
costanze* Se le mancanze del custode sono note ai 
fanciulli f anche la di lui esclusione §9irk ad essi 
nota. Ma te le ignorano, ignoreranno anche la pena. 
Si farà loro credere, che il custode abbia volontà* 
riamente abdicata la carica , che non poteva più 
esercitare per qualche giusto ed onorato motivo. 

(1) Il tempo che ti potrebbe a queit* oggetto dettiiure, sarebbe quel- 
lo delle domenicbey nel mentre che i fiincitilli lareblìcro agli stabiliti 
esercizi oceapatL L' istruzione de' custodi si dovrebbe fare in ciascfaedor 
pa domenica; ma |a metli de* custodi che interverrebbe nell'una, no^ 
dovrebbe assistervi nell' altra. Cos\ quelli che non anderebbero all' istru- 
»oiie, invigilerebbero su' fanciulli , e ciaschedun custode verrebbe «4 
esser» io questo modo presente idi' iftruuono due volte il mese. 
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lì mugiilralo della comunità non Iraiourerà di* 
liganM alcuna per ispiare la condotta di ciaichedua 
cuatode, e per dirigerla in tutte le oircoslaniei nelU 
quali fasi ovran Insogno de* suoi lumi. 

Uno de* principali oggetti delle istruzioni che si 
daranno a'custodi, sarà di regolarli sul modo, col 
quale risponder dovranno alle domande che potran 
far loro i fanciulli riguardo a^irarii o{|getti | cha 
richiameranno la loro curiosità. Siccome uno dei 
maggiori vantaggi di questo piano di pubblica a* 
ducaaione sarebbe quello di allontanare gli errori| 
per lasciar libero il campo alle verità; e siccome 
noi non supponiamo i custodi bastantemente istrui* 
ti, per poter dare delle nozioni vere e giuste a'fan* 
ciuUi su tutto quello che potrebbe risvegliare la 
loro curiosità | cosi noi crediamo , che ai debba 
preferire il partito del sileoaio al rischio di erro* 
nee ed inadeguate risposte. 

Tutte le volte dunque che da un fanciullo sarà 
fatta un*interrogaiione al custode i superiore alla 
sua intelligenza, egli lo consiglierà di dirigersi al 
magistrato! eh* è l* immediato ed unico istruttore: 
egli confesserà di non esser bastantemente istruito 
per illuminarlo su quell* oggetto. Questo metodo 
produrrebbe due gran vantaggi nel tempo istesso» 
Preverrebbe 1* involontario contagio de' pregiudiii 
e degli errori, e, dando o* fanciulli il vantaggioso 
esempio del rispetto che aver si dee per la verità} 
gli avvezzerebbe a vergognarsi meno dell* ignoranza 
che dell* errore. 

Io non ho voluto trascurare quest*avvertimentO| 
eh* è più importante di quel che apparisce. 

Passiamo ora ad un altro mezzo, ohe la morale 
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ARTICOLO Y. 

De' Gastighi. 

Jl legislatore non dee sicnramente formare un 
codice penale pe' fanciulli. Egli non dere fino a 
Questo segno diffidare della probità e de'lnmi del 
mag^ìstrato educatore : egli non dere neppure fino a 
questo segno circoscrivere la di lui autorità. I mo- 
tivi che potrebbero indurlo ad abusarne, sono cosi 
deboli e cosi pochi ; i requisiti che si richieggono 
in colui che 1' esercita, sono cosi alieni dall' am- 
mettere una diffidenza tanto irragionevole; i ca* 
si , che renderebbero inapplicabili o perniciosi i 
particolari regolamenti di questo codice sarebbe 
cosi frequenti, che io credo che il miglior partilo 
sia quello di stabilire alcuni generali regolamenti 
relativi a quest' oggetto, e di lasciare alla prudenza 
del magistrato la c^nt di secondare Bell* applicazio* 
ne le mire del legislatore, senza discendere a quei 
dettagli , che potrebbero non solo imbarazzarlo , 
mi^ anche divenire spesso inutili e perniciosi. 

La parte più numerosa di questi regolamenti 
dovrebbe esser n^fativa piuttosto che positiva. Il 
legislatore dovrebbe, riguardo a quest' oggetto, dir 
piuttosto quello che non si vede fare, che indica- 
re con soverchia precisione quello che far si do- 
vrebbe. 

Egli dovrebbe, prima d'ogni altro, proscrivere 
interamente 1' uso della sferza e del bastone. Né il 
magistrato , né i custodi aver dovrebbero il dritto 
di battere un fanciullo, in qualunque modo, e per 
qualunque motivo. Egli non dee permettere che i 
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tnezzii destinati a risvegliare V idea della propria 
dignità) vengano combinali con quelli che avvili- 
acono e degradano; che'qaelli che tendono a for» 
tificare il corpo f& lo spirito, siano con quelli coiih 
binati che nuocono ali* uno ed ali* altro ; e che i 
mezzi I che $on destinati a formare il cittadino | 
siano mescolati eoo quelli che formano il servo e 
lo schiavo. L'esperienza ci fa vedere, che i fanciul- 
li avvezzi a provare e temere il bastone ed il flap 
gello, perdono per lo più e la sanità del corpo, # 
la sensibilità naturale, madre feconda di tante vir- 
tù sociali. Essi divengono vili , feroci , ipocriti , 
aimulati, malevoli, vendicativi e crudeli : essi co- 
minciano fin dair infanzia a sentire il segreto pia- 
cere di far provare agli altri que* mali , a' quali 
aono siati essi medesimi sottoposti. 

L'altro regolamento prevenir dovrebbe l'abuso del- 
le pene ignominiose. Nella società de* fanciulli, non 
altrimenti che in quella degli adulti, la soverchia 
frequenza di questa specie di pene, ed il soverchio 
numero di coloro a* quali vien data , ne indeboli- 
acono il vigore e la forza. Nell'una e nell'altra 
società queste pene, sulla sola opinione fondate, si 
debbono con economia adoprare ; nell* una e nel- 
V altra società non si debbono adoprare che contro 
qne' delitti o quelle mancanze, che di loro natura, 
aono dall'opinione istessa condannate ali* ignominia 
o alla vergogna, l principii, che prevenir debbono 
l'abuso di queste pene, sono comuni per 1' una e 
par r altra society, ed io gli ho bastantemente avi* 
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lappali neir anteoedeate libro (i), per potermi qui 
loradera neir obbligo di ripeterli. 

Il legiflatore dunque fecondando V evidenza di 
questi principii proibirà al inagiitrato educatore 
r abuso di questa specie di gastigbi , e gliene in- 
dicherà r uso moderato ed utile. Gli mostrerà il 
male, che tì sarebbe, ad aTTczzare i fanciulli a re* 
dere con minor dispiacere la diminuzione o la per- 
dita dell* opinione de' loro simili ; gli farà vedere f 
come questo male indebolir potrebbe l'amor della 
gloria e Tidea della propria dignità, che si è cercato 
con tanti mezzi d' ispirare e favorire; gli farà ve* 
dere come dar potrebbe una graduazione a' diversi 
gastighi di questa specie | per proporzionarli a' di- 
versi gradi di mancanza con questa specie di pene 
punibili ; gli mostrerà finalmeotCì come regolar ne 
(dovrebbe la pubblicità , e come prevenire un gran 
snaie che potrebbe da questa dipendere. Se un fan* 
ciuUo commetterà un' ignominiosa mancanza, e se 
questa non è palese che a' fanciulli, che con lui 
ponvivono sotto la direzione dell' istesso custode^ 
aarà cura di questi di raccomandare a' fanciulli il 
segreto e di mostrare loro l'importanza d'occulta* 
re agli altri fanciulli il delitto del loro compagno* 
La sua pena in questo caso sarà severa , ma non 
pubblica: essa non sarà nota che a' fanciulli che 
sotto r istelso tetto convivono.- Ma se la mancanza 
è ignominiosa e pubblica , il gastigo sarà allora 
ignominioso e pubblico ; ed il magistrato non tra* 
scurerà di dare a quest* esecuzione tutto queir ap« 



0) Vodi l'atUecedicnU libro nel captt della teàotula parte ndU Pene 
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ptralO| ohe U natura del d«liUO| e V iroportania 4i 
mosirarne l'orrore richieggono* Hai^in queslo c^ 
tO| il fanciullo delinquente pubblicamenie infama» 
tO| non sarà forse un fanciullo perduto? Il aenti» 
mento della propria viltà, e della perdita della c<^ 
mune opinione^ non impedirà forte il lui 1* attone 
di tutte quelle cause che potrebbero correggerlo e 
migliorarlo? 

Per prevenire questo male noi proponiamo uà 
rimedio che ci pare il più efficace. Il magistrato ^ 
dopo Feseouiione della ignominiosa pena, terrà uu 
energico discorso sulle conseguente del delitto , e 
su' inali che T accompagnano. Quindi rivolgendosi 
al fanciullo delinquerne gli dirà: il dritto che tu 
avevi alV amore ed alla stima do' tuoi compaf{ni , ai 
è da te perduto; ma da te dipende di riacquistarlo^ 
Im generosità d* un'aaione può distruggere 1* igno- 
minia di un'altra ; una luminosa correzione può ri* 
parare i mali d'una vergognosa corruiione. Quan* 
do tu avrai rimeritata la nostra stima ed il nostro 
amore, con una cerimonia ugualmente pubblica li 
s«irà restituito e manifestato questo preiioso dritto) 
ed io, che sono per legge il vostro padre comune ^ 
sarò il garante della promessa che ti fo in nome 
de* miei figli, e de' tuoi fratelli. Sar«\ quindi cura 
del mogistrato di adempire questa promessa, e di 
dare all' indicota cerimonia tutta quella tenereixe ed 
efficacia, della quale è suscettibile. Io lascio a colui 
che legge la riflessione del duplicato vantaggio, che 
produrrebbe e la pena, ed il perdono. Passiamo agli 
altri generali regolamenti relativi a quest'oggetto. 

Per render più importante a* fanciulli la perso* 
na del custode e più rispettati i tuoi ordini, biso* 
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gnerebbe lasciar anche ad esso il dritto di punirli 
con alcune specie di gastighi. Tale sarebbe , per 
esempio, la privazione di qualche cibo, o di quaU 
che divertimento, purché non oltrepassasse la dura- 
tf di un giorno 4 giacché i gastighi più severi o 
per la loro natura, o per la loro durata, dovrebbero 
soltanto essere nel potere del magistrato educatore^ 

Tanto il magistrato, quanto il custode, cosi nel 
correggere come nel punire , serbar dovrebbero 
quella freddezza che dipende dalla ragione , e mai 
abbandonarsi a quel calore ed a que* trasporti, che 
indicano la passione, e ne derivano. Il legislatore 
dorrebbe rigorosamente inculcare questo principio, 
la Tiolaziope del quale potrebbe in molti casi ren- 
der non solo inutile, ma anche perniciosa la cor- 
rezione ed il gastigo. 

Per ispirare a* fanciulli il maggior rispetto per 
la verità, ed il maggior orrore per la menzogna , 
U legislatore non permetterà mai che questa resti 
impunita, ed insinuerà al magistrato ed a* custodi 
lina diminuzione nel gastigo , tutte le volte che 
]una sincera confessione sarà succeduta alla man- 
canza. 

La calunnia sarà severamente punita, fiome lo 
farà qualunque altra azione che indichi perversità 
di cuore, bassezza, p viltà. Si userà al contrario 
un'opportuna indulgenza riguardo a quelle man- 
canze che dipendono dalla vivacità, che si dee 
piuttosto desiderare che temere in queir età. 

La parzialità e 1* ingiustizia, sarà colla maggior 
diligenza evitata, cosi nel correggere come nel pu- 
nire. Chiunque ha profondamente osservato il cor- 
io dello spirito umano, conoscerà quale alterazione 
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può produrre nel moral carattere d* un fanoiuUo 
la coscienxa d* un* ingiustUiai e d* un torto rioe* 
ifuto da colui, al quale la sua educaaione è affidata. 
Nell'educazione pubblica questo male deve essera 
anche più diligentemente evitato, perchò più fre» 
quanti sono le occasioni d* iiicorrervi| e più funesta 
ne sono le conseguenze. Se il mugistratOi o il cu- 
stode, BÌ avvedranno d* avere involontariamente com- 
messa un* ingiustizia contro un fanciullo, essi do- 
vranno subito ripararla, e non dovran manìfestara 
ripugnanza alcuna nel confessare il loro etrore. 
Ssrà cura del magistrato educatore d* invigilare 
suir imparzialità e sulla giustizia de' custodi, e di 
obbligarli ad osservare il proposto regolamento | 
tutte le volte cbe o volontariamente, o involontaria- 
mente ayran mancato a* doveri che ne dipendono. 
Questi sono i generali regolamenti, co* quali il 
legislatore diriger dovrebbe 1' uso do* gaatighi. Il 
rapporto, che questi avrebbero con tutto il sistema 
della morale educazione, è evidente. Vediamo ora 
quello , che aver vi dovrebbero i generali regola* 
menti che la religione riguardano, 

ARTICOLO VI. 

DóUa Religionéi 

de io non iscrivessi per tutti i paesi, per tutti i pò* 
poli, per tutti i tempi ; se 1* universale ed il peren- 
ne, non fossero r oggetto di questa scienza ; o pu* 
rete uno fosse il tempio, una Tara, ed uno il nu- 
me ; se comune fosso il culto, uniformi i dogmi , 
e la fede uniforme presso tutti i popoii| ed in tutti 
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i tempi, }nr nari lascerei sicuraifiente d* entrare su 
quest'oggetto in que'deìMigli^ che ora sono nelt' ob- 
bligo di evitare, ed in vece di limitarmi a pochi 
priacipii suscettibili d* una più universale applica- 
zione, io esporrei minutamente tutti quelli , che 
diriger dovrebbero questa parte della morale edu- 
CMlzione. Dopo questa prevenzione, colui che legge, 
non mi accuserà io spero d*aver supposta una po« 
ca importanza a questo grande oggetto, per la bre- 
vità colla qua-te verrà trattato , e per l'apparente 
superficialità, colla quale parrà osservato. Veniamo 
dunque air esposizione de* pochi regolamenti , che 
possono essere suscettibili d*un uso più universale. 
Senza né ammettere , né contrastare , il noto 
principio dell* autore dell* Emilio sull'età, nella 
quale converrebbe cominciare a dar le prime idee 
di religione ali* allievo, é fuor di dubbio, che il 
suo sistema non potrebbe aver luogo in qualunque 
piano di pubblica educazione. Le ragioni di questa 
impossibile applicazione mi sembrano così evidenti, 
che inutile sarebbe 1' esporle. 

L*età che io destinerei alle religiose istruzioni, 
esser dovrebbe quell* istessa che nel nostro piano vien 
destinata alle istruzioni morali. In ciascheduna do- 
menica dovrebbero quelle a queste esser sostituite, e 
l' istruttore esser dovrebbe il magistrato istesso. Se 
mi si opporrà, che questa cura dovrebbe essere affi- 
data a* ministri dell* altare, piuttosto che al magi, 
strato educatore, io risponderò, che, siccome ninna 
religione proibisce a' padri d' istruire ne' suoi dog- 
mi i figli, molto meno potrà proibirlo al magitra- 
to, che dalla pubblica autorità viene scelto per far- 
ne le veci ; dirò, che non si dete mai inutilmente 
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moltiplicare il numero degl* istruttori ; dirò | obt 
il magistrato si dee supporre più istruito nell*artt 
d* istruire i fanciulli, di quello che lo può essere 
un uomo , che a tutt' altro oggetto ha rivolte lo 
sue cure ; dirò finalmente, che, finché non si com- 
binino perfettamente gì* interessi del sacerdozio con 
quelli della società e dell* impero, ò sempre perico* 
loso il metterlo a parte della pubblica educanione. 

Se non si yogliano fare de' fanciulli tanti ido* 
Istri, o almeno tanti antropormorfiti^ il magistroto 
non risparmierà alcuno de* mezzi atri a comunicar 
loro la più semplice, e la più aufi;u8ta idea della 
Divinità, allontanando dalle sue espresMoni tutto 
ciò elio potrebbe usAocìarla alle materiali immagini, 
alle quali 1* uomo è pur troppo inclinato a rappor- 
tarla. 

Non vi sforzate, egli dirà loro, di concepire la 
natura dell'Essere che voi dovete adorare. (Conten- 
tatevi di sapere, che niente di ciò che vedete, che 
toccate I che conoscete , o che potete conoscere hi 
luogo nella sua natura. Autore di tutto ciò che 
•siste, una distanza incomprensibile ed infinita se* 
para l'opera dalT artefice. Il principio, ed il fino 
aon hanno alcun rapporto con lui, perdio egli è 
stato sempre, e sarà. Puro Spirito, egli non ha al- 
tro rapporto colla materia, fuori di quello d* averla 
creata e di conservarla. In questa parte dell* uni* 
verso che noi abitiamo , 1* uomo è quello che ha 
da lui ricevuto un più copioso numero di' doni: 
egli è quello che dee per conseguenza manifestargli 
Una riconoscenza maggiore. La venerazione, e l'amo- 
re pel supremo Essere , comprende una parte dei 
doveri, che da questa riconoscenza dipendono. LI 
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«orriipUndere ■Ila dMtÌDaxioiie ch'egli ci ha dat*/ 
ne eoRiprende V altra. La prima serie dì questi do- 
Teri sarà 1' oggetto di queste religiose istruzioni, 6 
la seconda sarà l'oggetto delle istruzioni morali. 

Ecco un picciolo *ag(;io del modo, col quale il 
Magistrato dovrebbu comunicare l'idea della Divi- 
»ità a' fanciulli , e procedere a quelle che riguar» 
ciano ì doTeri che ne dipendono. Io ho voluto piut*' 
tosto indicare l'ordine de' pensieri, che lo sviluppo 
che si deve loro dare. Sarà cura del magistrato di 
illustrarli, e. di metterli alla portata de' fanciulli 
di' queir eti ch« nei destinata abbiamo a questa' 
iatruzìona (t)r 

Senza- impegnarci ad esaminare come il magi- 
strato proceder dovrebbe nella manifestazione dei 
particolari principi! della patria relifjione , e del 
pubblico culto, ciò che sarebbe impossibile, attesa 
l'immensa varietiit delle religioni e de' culti, noi ci 
restringiamo ad ispirargli il maggiore zelo nel pre- 
venire il fanatismo e le &lse massime di morale, 
che dalle felse idee religiose proceder potrebbero» 
e cbe, in questa classe piìi che nell'altra, sareb> 
bero perniciose; poiché destinata a servire la so- 
cietà colle braccia, essa non può partecipare a quelle 
istruzioni, ed a que'lnmì, che potrebbero neiral« 
tra distruggere queste prime impressioni, e questi 
primi errori. 

La pratica del culto corri» pomi era all'idea che 
il magistrato ne ha iH^Voche preghie 
• brevi, ma piene ^vosi pri^HU.dell; 
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nìé nniverialei che lono propriamente quelli della 
nostra divina religione , faranno alla presenza dei 
custodi dagli allievi recitate nel principio del gior» 
no e nel suo termine. La mof^gior composteaza^ e 
la più reli{;iusa di»niià| acconipa{;ner^ questo breve 
e giornaliero esercizio di religioso culto. 

Fx*co tutto ciò| che V universalità del mio ar- 
gomento ini permetteva di dire sull'articolo della 
religione. Io lascio al particolar legislatore di cia- 
schedun popolo la cura di supplire alla necessaria 
imperfezione di questa ultima parte del mio siste* 
ma di morale educazione ; e lascio a colui che leg* 
gei la riflessione degli effetti che produr potrebbe 
la copiosa serie delle circostanze, che 1* intero si* 
stema oil'rirebbe allo sviluppo delle facoltà morali 
de' fanciulli di questa classe. 

CAPO XL 

Generali regolamenti sulV educazione scientifica 
di questa prima classe. 

Jo sarò così breve in questa terza parto del mio 
piano di popolare educazione^ come sono stato dif- 
fuso nelle altre due. L'oggetto che essa riguarda, 
basta per indicarci la poca estensione, di cui è su- 
scettibile nella classe della quale io parlo. 

L'istruzioni comuni per i fanciulli di questa 
elaate ai riducono ad ottenere, che sappia n leggere 
a scrivere nel proprio idioma ; che abbian quella 
cognitione dell'aritmetica che si richiede per la 
loro destinazione; che siano istruiti ne'militari eser- 
^'tiy od in quella parte delle patrie leggìi eh* è ne- 
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cewarìa a -regolare le loro azioni, a garantirli dalle 

frodi, ad allonUnarli da' delitti. 

In ciascheduna comunità vi aarà un istruttore 
per i primi tre oggetti ; ve ne sarà uno pel quar* 
to; ed il magistrato si riserberà per sé 1' ultimo. 

I fanciulli che non aoao ancora giunti all'età 
che si richiede per essere ammessi alle morali istru- 
tioni (i), impiegheranno t'ora a quell'oggetto de* 
siinata Dell'imparare a leggere ed a scrìvere (a); e 
quando l'ora delle mirali istruzioni è terminata, 
nel mentre che il magistrato profferisce il morale 
discorso agli allievi della terza ripartizione, cioè a 
qaelli che han terminato il hiennal corso delle mo- 
rali istruzioni, la metà dell'ora a quest'oggetto 
destinata sarà, cosi da' fanciulli della prima, come 
da quelli della seconda ripartizione, impiegata nella 
istruzione aritmetica (3). 



<1) Vedi Vanicolo I , dtlT antectdtnle Capa. 

(2) n metodo recentemente inventato, per iiu«gDBre t leggn^ ed 
a Krivere, a molti bnciulli nel tempo ùteaao, è DtilÌHÌmo. 

[a lo rapporterei , le nnn ftiue uà iverul menta conoiciuto. Un (ol 
oueatro buu con queito metodo t multi fanciulli , e l' iitriuiune ri' 
chinle minor tempo, di quel che richiede quella d' an aolo. 

Biiogna ■wertire, che uiu parie di queito tempo aifcgnata all'iUru- 
liona del leggere e dello •ciitere, verrà impiota ia quella di leggara 
« Krìvera le dlie numericlia, che coU'iateaio metodo n rende ugiial- 
MBite beile. 

(3) Per prevenire ogni eqoiioea, Iiiiogoa upere, 

cibili della prima ripartìiione quelli , c)ie 

li ùUuiIoni, cioè i|uelli che aono luM' kù 

' al Kttimo D ottavo anno, nel quale vengo 

L Gli allievi della eeeonda ripartiiinne 



a quaite iitmiioni, ■ per conaegoetiLa cbai 

■ono qaeUi che vengono ammeiai a' morali ■ JÉr 
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I m illuri eMroixi non §' tntegnertnno die gfli 
•lli«ìri che han terminiti i due tonti che rirhicìlo 
il repltcito comò delle ntomli Utrniiooi ; e Torm 
che tiirk i quetl' oggetto dettinate^ «ere queir iuet» 
M| che viene di* fanciulli della frcondfttilNirtixioiie 
impiegata nelle morali iitrusioni. Qneati eaervisì 
•i protfgiiiranno fino al termine dell' ed ocìxmhic. 
Riai aarao diretti dalla aoda tattici^ e non da qnel* 
l'arte teatrale^ alla quale ai è pur troppo dato quo» 
Ito nome. Poche evoluxioni, ma tMrmplici e crlert; 
lunghe marce ordinate e veloci; feeriche più otleri 
ohe itmetrtche ed armoniche, «aranoo i prtoripa* 
li oggetti di queati eaercixi (i). Difeoaote nato «UIU 
patria ogni cittadino verrebbe in questo modo i* 
•truito nell' arte I che oggi fa con tante f0tiuB il 
meatiere efcluaivo d*un immen«o nomerò di meiv 
eenari oxiofi ; ed il nostro piano di correzione 00»* 
tro queito pernicioao abu»o {'à) riceverebbe da qne»» 
•ti iititutione un nuovo appoggio, ed ntu fiMriJità 
maggiore* 

L'ultima iatruttone finalmente, «omnne a t«(Mi 
gli allievi di queate cltiae, aark quella «be riguarda 
quella parte delle patrie leggi ^ cbe in umo t>tet« 
bene ordinato dovrebbe eaaer comune a tutii « «uoi 
individui* Quando il codice delle i^%i C^>«<e quale 
dev'eaaere, e non quel è; quando U/%$imUf Coa«e «ul 
aiitema dn noi ideato in quest'opera, un brev# 
eorao di teatooi baaterebbe per rendere ciaa4i«duu 
uomo Utniito in quella parte di queate le^, eà# 
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regolai dete la condotta dell' indiTiduo. Si dotteln 
he per quest^ oggetto ordinare un estratto del codice^ 
che contenesse quella portione del dritto che a que* 
ato fine corl'i^ponde. Quest'estratto dovrebb* essere 
in quarantotto lezioni ripartito, in maniera che con 
una lezione per ogni domenica compir ai potesse 
in un solo anno 1* intero corso* Questo si doTrebba 
in ogni anno replicare, e non vi dovrebbero essere 
ammessi che quegli allievi, che si ritrovano tra il 
penultimo e l'ultimo anno della loro educazione^ 
In questo modo ciaschedun cittadino, prima di es« 
aere dalla pubblica educazione emancipato, verrebbe 
istruito sull'intero corso di queste lezioni* 

E chiaro che in tutte quelle forme di governi^ 
ne' quali la classe, della quale si parla, avrebbe 
parte airesercizio della sovranità, quest'importante 
istruzione dovrebbe esser seguita da quella, anche 
più di essa importante, de' generali principii deU 
Tordine sociale, e di tutte quelle particolari no- 
zioni, che la parte ch'essi dovrebbero un giorno 
avere alP esercizio della sovraniti, renderebbe, cosi 
per essi come per la società intera, d' un'assoluta 
necessità» Per questa ragione appunto l'epoca della 
precedente istruzionedovrebbe essere anticipata d*ua 
anno in questi governi, per lasciare neir ultimo 
anno il suo luogo a quest'ultima specie d*istru- 
sione, l'importanza della quale, l'esattezza e le 
vedute , colle quali converrebbe che foase agli al- 
lievi comunicata, richiederebbero la precisa dire- 
zione della legge , per non lasciare su di essa ar- 
bitrio alcuno al magistrato istruttore. 

Il tempo che noi destineremo a questi oggetti, 
sarà da qui a poco indicato nei capo della riparti* 
zìune delle ore. 
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A queitt istrutioni che debbono esser comuni 
per tutti griodiiridui di questa dassei si uniraniio 
quelle che riguardano gli allieiri delle diverse olassi 
secondarie , nelle quali questa prima classe è aud- 
divisa. 

Ma quali sono queste istruiioni| e quale il mo* 
do che tener si dee per comunicarle? Ecco Tog* 
getto del seguente capo. 

CAPO XII. 

fartieolari istruzioni per gii allievi delle varie classi 
secondarie , nelle quali questa prima classe si h 
suddivisa . 

ìN el capo, nel quale 01 è parlato diella ripartiiiooe 
e della destinazione de'fanciullì nelle ivarie classi 
secondarie, nelle quali questa prima classe princi- 
pale si suddivide^ si ò lasciata a ciaschedun custode 
la cura d'istruire nel mestiere ch'egli profèssi | i 
fanciulli alla sua custodia ailfidati. 

Ma siccome Tagricoltura, non meno che le arti 
egli oggetti tutti de*meccanici layori degli uomini, 
possono esser suscettibili di correzione e di perfe- 
tione; siccome il metodo applicabile in un paese, 
non lo è forse in un altro ; siccome i requisiti che 
noi ricerchiamo ne* custodi, non ci permettono di 
supporre io essi il talento e le cognizioni che que- 
stf oggetto richiederebbe; siccome finalmente sarelH 
be non solo utile, ma anche necessario, che ì pre- 
giudizi , cosi neir agricoltura come nelle arti, si 
distruggessero; le utili noviià che giornalmente ai 
scoprono, si adottassero , i lumi economici si dif* 
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fondeitero ; così mi tono io fatto un doTerd di aii« 
dire in cerca d' un m^iOi ohe corrisponder poteaae 
ad un fine coti importante* Dopo Yarie rifletsioni 
IO ho creduto non potersi ritroTare, che nell'iati* 
tuiione d'una società economica | i membri della 
quale, diffusi per tutte le proTincie dello Stato, ai 
comunicassero a vicenda le loro riflessioni sulle 
correzipoi, e le perfezioni, che dar ai potrebbero ai 
dirersi oggetti, che ne' paesi da essi abitati ooctt« 
pano gì* individui delle varie classi secondarie, delle 
quali parliamo; e che, quando le loro idee appro- 
vate venissero dalla società istcNa^ fosse un dovere 
di ciaschedun custode, di adottare nel mestiere che 
professa, il nuovo metodo che gli verrebbe pre seri t- 
io. Queste pratiche istruzioni, nel tempo istesso che 
favorirebbero la perfezione dell* agricoltura e delle 
arti, istruirebbero i fanciulli nelle nuove scoperte 
che vi si fanno, e gli avvezzerebbero a non dare 
tanto peso a* vecchi usi, che Iranno ordinariamente 
tanto impero sull'opinione del popolo. 

È inutile il dire , che ne' paesi agricoli 1' a* 
gricoltura richiamar dovrebbe le pl'ime cure di 
questa società. Nella terza parte di questo quarto 
libro, allorché noi parleremo delle leggi che riguar- 
dano la pubblica istruzionci noi parleremo a lungo 
dell'istituzione di questa società economica, ed in- 
.dicheremo le leggi, colle quali dovrebbe essere sta- 
bilita e diretta* Ci basti qui d'avere osservata l'in- 
fluenza, che questa società aver dovrebbe in questo 
piano di popolare educazione* 

Due istruzioni inutili, o superflue agli allievi 
di alcune di queste secondarie classi, sarebbero ne- 
cessarie a quelli di molte altre. Queste sono, l'istru- 
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•ioiit della g«onittlria prallcwi « dtl diMgiio. Milito 
iKnora qunnlo In pUN gran parla dalla arti ai risanai 
da|{ri|inoran«a I ii«»lla quila tono coloro cha la ^ 
•«rcicano , co»\ cldr una , coma dell* altro. Niuso 
ignora i conlìnui arrorì, no* quali da cmì a* incorra 
par quanta ignorania; la pardila dal lampo cha qoa« 
•In produra; la moliiplicilA da* modelli cha «oso 
obbligali a farà par un i»iaMo lavoro; a l'impar* 
faiiona dallo loro opero derivala dall* i«lea«a cauaa. 
Noi crrdiNhio dunque non ««do uliloi ma aocba 
nocoiiaiirio , di tltthilira in ciatcheduna comuoiiÀ 
quoila duo Ulruv.ioni| allo quiiU però non lutar» 
Vf»rranno io non %\ì nltievì dì quelle •econdarta 
cUmÌ| nllo quali nono omo noceMario. I/ora a qo^ 
•t'o^K^th^ do»UnAla|«arà quc*lla che «ucrede a' morali 
didoonii) in nianiora rlio gli allievi che «aran giunti 
nlTolA olio ai ricJiiedo per euer amnieui a que«ii 
cliaoorai , o rho npp<irlen|fono a quelle «eroudaria 
cImaì , per lo quali queato pariiculari ialruaioni 
verranno iuaaio , anderanno per un intero anno 
un* ora più Inrdi degli altri aireaerciaio dei nn^ 
iliera elio profeiieno. I/una a T altra iatruiiona, 
neooaimria lino ad un oorto puntO| dovrebliero venir 
Umilalo dalla dealinaaiona di queeti allievi. Tuitn 
ciò oho è innlilo o auperiluoi dev*e«<er e«clneo in 
un piano di pubblica educatione, nel quale ciaaab^ 
dun momento è e\ pre«io«o, che non potrebbe 
impiegato in un oggetto indilTerente , iienaa 
toUo ad un oggetto eMen«lale, e nel quale bieogna 
•ompro propor«ion(ire i finii co' meati che vi «ano 
por onnaoguirli. Pel primo di queati molivi «Ì do- 
vrebbe roatringaro nd un'ora , e ad un anno uiio 
In durala di quaata doppia iatruiiona; a pel aacon- 
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ào , affiat di risparmiar la spesa d* un particolare 
iatruttorei si dovrebbe incaricare sì dell* una, come 
dell* altra istruzione la persona istessa, che verrebbe 
impiegata nelle prime tre comuni istruzioni, della 
quali si è nell'anteoedente capo parlato. La diver- 
sità delle ore, nelle quali avrebbero luogo le di« 
verse di lui lezioni, la picciola loro durata (i), • 
la facilità di trovare nell* istessa persona le nozioni 
necessarie a questi diversi oggetti , ci permettono 
questa economica speculazione* 

Osservando la natura delle diverse professioni, 
nelle quali i fanciulli di questa prima classe deb- 
bono esser ripartiti, ognuno potrà facilmente vede- 
re, elle tra queste ve ne sono molte che occupar 
non possono 1* uomo in tutte le stagioni dell'anno; 
Te ne sono delle altre che hanno questa eccezione 
in alcuni climi soltanto; ve ne sono delle altre che 
r hanno in molti giorni; ve ne sono finalmente 
delle altre, che possono ammettere il contempora? 
lieo esercizio di un altro mestiere, di un'altra oc- 
cupazione. Gli estrattori della seta, per esempio, 
non possono occuparsi in questo mestiere che in 
un dato tempo dall'anno; in alcuni climi 1* agri- 
coltore resta interamente ozioso nel verno; ne* cat- 
tivi tempi il pescatore resta sulla spiaggia senza 
poter esercitare il suo mestiere ; il pastore, allorché 
pasce il suo gregge; il marinaro, allorché è nel 
porto, allorché naviga col soccorso de* venti, allor? 
che sulle rade aspetta il termine di que* giorni che 
la custodia della pubblica sanità prescrive, potrebbe 
occuparsi in un* altra arte compatibile colla sua si- 

Q) E4§fi nofL dttrercbbero tatto e quattro, che due ore e vo^Hx 
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tuaiione, la quale nel tempo Uteiso che rallonu* 
nerebbe dall* oxio , moUiplicherebbe i inezxi della 
•uà iusiiitenxa (i)« 

Tutti i fanciulli dunque che Terranno destinati 
oe*Tarii mestieri di questa natura, saranno ancha 
istruiti in un'altra arte con quello combinabile, 
ed impiegheranno in questa istruzione quel tempo 
die sarebbe per essi perduto, se venissero uaica« 
mente istruiti nel mestiere, al quale vengono de» 
stiriati, Sarj^ cura del magistrato di scegliere Tarta 
la più combinabile con quella, alla quale dee ser» 
Tire di supplemento ; e sarà cura del custode di 
condurre i fanciulli a lui affidali da t^ueirartefioe 
che professa quella tale arte , in tutti que' tempi 
dell* anno, ne* quali essi non potrebbero nel proprio 
mestiere occuparsi. I progressi dell'industria oa« 
sjonale, un abito maggiore all'occupazione, uà 

(i) Non TAglio (|tti trMcttrar* di prerenìre un «Inbbio, che poCrvbba 
tntorg w tuir iit'plicAxioii* cl«l wiMro |>i«no di popuLire «ditcaiiaiM al* 
l'iaCnisiutte di ((tielUi jiurxione di fanciulli, cb« vmtvMm «1 iiutti^rt di 
marinaro d«>linaia. Ciomn combinare » 01 diri* ri»tntiion« del nurina- 
ro» r|i« auppiNic VvMì della navigaxiontf, col vnairo Mtemà? Queatft ol>« 
biesioiM uftnìtmvk molto debole a coloro, che non ignorano ciò che «i 
richiede |)er formare un buon nuirinaru. S0 un umno viene i'itw all'età 
SI 4a nnni i«truiu> in lutto (|ttdlci che rigtiarda 1* uso del rordame d' uà 
VMtflio; «'«^li M quello che dal marinaro «i deve »perare per (guarnir* 
lo; M egli i avirexzo a talire tu gli alberi, a di«critilere, e ad etegni. 
re con agilità e destre»» qurllg che rigiuirda la sua prufeteione, ^gtt 
non ha bifogno che di uno o due anni di iiavi(;ajiiim«, per divenire un 
aecalienle marinari». Or le prime lilni«ioui «i p'itrrhlMro lienttainio cna» 
binare 0<iÌ wiairo piano «li e<lucaxione. Alcune piccole ìfv'tfj^t'umì combina» 
bili c«m i|uctti> piano ba«trrc'kl)rru prr av\exMre il lineo de' fanciulli al* 
relemrnu», «ui i|ual« drMmtto imMarc una gran parte della loro fila. E* 
maricipati che Mreblntro dalla p<d>blica educaxione, cai ai perfeiiotie'- 
rebberu ben pretto nella loro arte , e ai iruverebl>eru anche Mpericf i a 
colorii die una lenta pratica ha ittruiti. lo UiCio a'doMt narinart il 
gindixio di qae«t*id«a. 

Tom. ir. 8 
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Neir Ottava ora ai riprenderi Teiercizio del me- 
attere che ai pro(eaaa| e ai continuerà fino al ter- 
niioe della nona* 

Nel principio della decima ora ai darà la aecon- 
da refezione, e ai condurranno gli allievi nel campo 
dealinato accomuni eaercizi, diretti a rallegrare i 
loro apiriti, ed a fortificare i loro corpi» Questi ai 
continueranno fino al teroiioe della duodecima ora* 

Cominciando la decimaterza ora gli allievi ai ri- 
ordineranno aotto i loro custodi, e saranno da essi 
condotti nelle loro respettive abitazioni* Quest'ora 
aarà anche impiegata ad arbitrio de' fanciulli alloro 
innocenti piaceri* 

La decimaquarta ora sarà impiegata nella cena 
e nella proposta preghiera. C04I da questa come da 
quella del mattino, i fanciulli della prima riparti- 
zionci che non sono ancpra iniziati alle religiose 
istruzioni, saranno ifcl usi; poiché noi non voglia* 
mo, che le labbra ai avvezzino a profferire ciò che 
il cuore non sente, e 1* intelletto non concepisce. 
Ila rigoroso silenzio aarà ad essi imposto, durante 
questo tempo. Spettatori, e non partecipi di;l reli- 
gioso culto, la privazione istessa ispirerà loro il de- 
siderio di avervi parte, e riinponetite rispetto, col 
quale si eserciterà da' loro compagni, renderà sem- 
pre più augusto e più venerando a'ioro occhi T i- 
gmoto Esserci al quale viea diretto* 

ffit obMipfttio àà «llmiUinArf 1 d«l luogo dtfW abiuixione , p«r non p«*rcl«- 
rs inultimmUt U UiiifN) ch« ni ricliie<ler«)4>« per i|n<lttro «j rilorniiiD ul- 
te htro «hiiiixioni f con v« ri iranno U cnt» ntt\ prnn//), mi il |itM»i7.o uri. 
\b eeiia. K*»! potranno emS mangiare neiri«te<iMi ll|o^o, ovf; «i ritrove- 
rtnno per eMirisitare la loro arte: eMi «i avvn//.oittiin'> in qucuto mocJo 
«i teaojr di vUa die dovrso meuarf allorciiii Mrauuo aJulu. 
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Terminata la preghier«|- i fanciulli della prima 
e della seconda ripartizione anderanno a dormirei 
e quelli della terza potranno, irolendo, occuparti 
nelle proposte letture fino ali* ora decima ottava. 

Nella vigilia però della festa, quest'ordine sari 
alterato, per dar luogo a* notturni esercizi, de*quali 
si è mostrato il fine e i vantaggi nella parte fisica 
dell' educazione. Questi esercizi occuperanno la de» 
cimaquinta ora ; e siccome nel giorno di festa la 
sveglia Sàrh ritardata d'un' ora, così la stabilita du- 
rata del sonno non riceverà alcuna alterazione. 

Questa è la ripartizione delle ore ne' (giorni di 
lavoro; in quelli poi di festa, è la seguente. Così 
in questi, come in quelli, la prima Offt sarà nella 
maniera istessa impiegata. 

Nella seconda ora i fanciulli sarao condotti al 
tempio, per assistere alle cerimonie del pubblico 
culto. 

Terminate le cerimonie, nella terza ora gli al« 
lievi della seconda ripartizione che debbono assistere 
alle religiose istruzioni, saran condotti dal magi* 
strato nel luogo a quest'oggetto destinato, ed in 
questo tempo quelli della prima, e della terza ri* 
partizione potranno a loro talento occuparsi nel 
campo a* loro ginnastici esercizi consecrato. 

Nella quarta ora gli allievi della seconda ripar- 
tizione si uniranno agli altri, nel mentre che quelli 
che sono giunti all'età da noi stabiliu per 1* istruì 
zione delle patrie leggi, anderanno ad ascoltare le 
lezioni del magistrato a quest'oggetto dirette (i). 

(I) Sì rìchUmi alla memoria ciò che ai 4 detto dna i governi » 
ne'quaJi la claaae, di cui li parla , partecipa all'atmaio delU tovrani- 
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TerminaU la qnaruwa, tutti gli allieri «i riu* 
niranno di nuotOi • aaran da*Ottitodt oondotit noi 
luogo dettinato ali* iitruzione di nuotare. Quelito 
eteroiftio occuperà ki quinta ora ed una parte delia 
aeata* 

Nel fine della aeiU ora tutti gli al! ieri ti ritro- 
veranno nelle reipettite loro altitaxioni| e nel prin- 
dpio della aettima ora comincerà il pranzo* 

Dairottafa fino all' intera decimaaeconda ora eaii 
aaranno ne' pubblici e comuni eaercizi occupati e 
difertiti* 

NelU deeimatersa ora ai ritireranno di nuovo 
nelle loro caiCi e da quatto momento il aolito or- 
dine degli nitri giorni ai riprenderà aenza Tarietà 
alcuna. 

Fiaaata la ripartizione delle orCi Tediamo ora 
qnale dovrebbe 0i§9r€ in queata daiae la durata 
deir educazionci e quale il auo termine. 

CAPOXiy. 

Ihimia d§U édueatiotu di qu§$ta prima 
classe^ # iUù Urminé. 

M, redici anni durar dovrebbe ^educazione de' fan* 
ctnlli di queata prima ciane | a col decimottavo 
anno della loro vita dovrebbe terminare» Una più 
breve o più lunga durata, un più o meno prolun- 
gato terminCi aarebbero ugualmente etpoiti a varii 

li. T^ ptrtieoUrt iitnitbfM per qtiMlo fhM |m>po«t« mnk Inrygo In (|ii«i- 
tt'iiCfliM ori ad In qiiMt'tiUifo giorao^ colU «llfrcrmiM , din quella ^ 
òé^M qfl«l« fi h parlalo nei tmnof oeraptii fa qoiill gotertii fl |Mmiil- 
llmoimioif qMMa roliloM. ■ 



DKttA LCClStA2K4»C 




incon?enieoti che io mi atfgijjni f 
che ricbiedereklyero «« l«A{pi> 

Gli allieri di»B«{sc di ifi 
decimolUYo aooo della bMm ^ic» 
appettar altro cbe il ^iisfm^ deaciaaift» aiW mmump» 
à, che accoro (Mi|^fMr d/yfrdk&nrA la pnàiwlga 
cipaziooe, per rilomarr 0«1 yuarnn ftcsah^ «à 
dair rdifcasìooc del mnM§iMnmm e della HbP^ 

Or aiccooie éiseaCa ytfclie» 
quale noi V abbiame» iiMWfcrin-aeay e x-%d^ 
iegueote capo €»fff)/àU^ %Mk ^nceebbe &nà fóue 'm ìui 
dato tempo dalla legge fijMiftki ^ e MauMMt fx%m. |;l. 
ali ieri che neir ÌMe»a^ aam<^ fenwmerÀbcir^ si. 
della loro tàuenum^ mtim l^ twfiJmiff^AfcMM 
r i»ie%.%o mcMf e seiriaccsiM» ptmpwr^^ «aai^ |a«r 
re queiU diflereaoa quMi^ firn jà» ytwiìiiW 
la f ai dorrebbe aCabiJive , èhm qpaiafw ji^mhmw aU» 
pubblica raaiteYpsnÙQivie ^oacra^aiii r^^Mr^see iia«t 
te in ciascbednn m%h^^ e «Mr f «tA 
dair altro aepoirato daU^ iiMensiaM £ 

lo qoe»to «odo» U^ttì ffi aitSenri tìm ^ ^ ^ 
mesi cbe aeparai»o V u%m^ eiKanieifMBMMae ia*!' «iunsr 
sarebbero fiosti «1 lieir»i*e deiba ^cim% aK^^^uova«v 
o a* qoalì nam naa t b e r ebAww» 





giognerfi ^ d^freMer» 
paziooc: U dàSerenoBa 
{Milione pocrtbbir «aeere 
lenotlà , e refoiasa nei 
rio, per mwmt Tofen ^^ **^ 
natane 
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CAPO XV, 

IhlU soUnnieh che accompagnar dorrebbero lapubbli* 
cm- emancipazione^ e del modo, col quale dovrebbe 
essere dalla legge regolata e diretta. 

Vi iono alcune epoche nella vita umana, che ao« 
no fatte; per non esser giammai dimenticate. Tale 
aarebbe quella .dell' emancipazione, della quale qui 
parliamo. Il cangiamento che questa produce nello 
atato dell* uomo, è così grande , che V età la più 
lunga non baaterebbe a distrugger la memoria, non 
•olo dell' atto istesso col quale si ottiene , ma an- 
cora delle circostante tutte che T hanno preceduta 
ed accompagnata. Cerchiamo dunque di dare a que* 
al* atto, ed a queste circostanze la maggiore efBcacia 
poasibile; cerchiamo di renderne preziosa la rimem- 
hranxa ; cerchiamo di dirigerlo in modo, che 1* im- 
pressione ne sia profonda , e l' influenza durevole 
per tutta la viu. 

Uno degli errori del nostro secolo e de' nostri 
contemporanei, è di adoprare la ragione troppo de- 
nudatai come ae 1' uomo non fosse che spirito. Tra- 
acurandola lingua de'segni, che parla all' immagina- 
zione, ai è trascurato il più energico dei linguaggi. 
Sembra che noi dimenticato abbiamo ciò che 
gli antichi conobbero : pare che ignoriamo , che 
r impressione della parola è per lo più debole ; che si 
parlaal cuore per mezzo degli occhi, molto meglio che 
per mezzo delle orecchie ; e che 1* oratore ha ordi- 
nariamente detto più, quanto ha meno parlato. 

Licurgo vuol persuadere gli Spartani in favore 
dalla rigidezza della sua disciplina ; fa combattere 



DELLA Leai8LA7.IOI9K Iti 

ine cani V tino att^^xo allo cacciai e T altro aU*oi!o 
domettico. Tomiilorle rifugialo preMo Adniete tuo 
mortale inimico^ prende il figlio tra le bracciai li 
pone tuli* ora in m^xxo agli Dei domestici , e gli 
rammenta in (|uciit(> modo i drilli e i doveri del- 
l' onpìiulità. IVr inaiiprire il popolo eohiro i Tar- 
quìnii, llruto gli presenta il cadavere della violata 
Lucrexìa ; e per vendicare la morte di Cesarei TOra- 
tore fa condurre nel foro, coperto dall' insanguina* 
la veste, il corpo deireslinlo dillalore. Nelle oca- 
giure il capo conducova i soci in una caverna , o 
nei sotterranei d* un edìfitio; immolava una villi* 
ma ; ne riponeva il sangue in una coppa ; l con» 
giurali vi Imgnavan lo armi| e D« bevevano ; e quio* 
dt| dopo una brieve conoionei si profTeriva il ter« 
ribii giursmento. Simili messi sono ignoti alla mo- 
derna cloquensa. Stretti ragionatori noi diam tutto 
airargoiiientO| e niente ali* aticme. Con questo me* 
lodo noi possiam convincere , ma noo eccitare { 
po»9Ì{ini produrre lo certe«xS| ma non gì* impulsi ; 
possiam frenorci ma non muovere* 

Teniamo T opposto metodo: imitiamo gli anti- 
chi ; uniamo i ragionamenti alle aiioni, i delti ai 
seguii le parole allo spellscolo ; diamo a((li alti 
civili le imponenti cerimonie de^li atti reli((iosi ; 
prtifiuianio nell* inllnenxai che lo solennilh e i riti 
ban sempre avuta èkì^ìì uomini; serviamoci della 
doppit strada delle orecchie e degli occhi, per pene* 
trare nell* intelletto e nel cuore; ed in questo mo- 
do noi persuaderemo nel tempo istesso , t faremo 
agiro 

Convinto di questa verità, la quale, le ha luogo 
riguardo a lutti gli uomini , lo ha maggtortuenta 
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rigutrdo a'giovaai, T immagiDazione de* quali mol- 
lo più viva è anche più feconda e più vigorosa 
ne* suoi elTetti, ho creduto di dover regolare nel se- 
guente modo la pubblica emancipazione* 

Tutti gli allievi delle varie comunità nell'istes- 
sa provincia comprese j che saranno giunti aireià 
dalla legge fissata come il termine delia pubblica 
educazione, si condurranno nella vigilia del giorno 
alla pubblica emancipazione destinato, in quel luo- 
go della provincia, ove il magistrato supremo d*edu* 
cazione risiede. Rispettabile per la sua età, per la 
sua carica e pe* meriti che si richieggono per ot- 
tenerla (i), questo magistrato supremo sarà in quel 
giorno r iiiterpetre della patria, e T organo de' suoi 
sentimenti. 

Una marcia maestosa ed imponente condurrà 
gli allievi nel tempio. Questo sarà per tutti aper« 
lo ; ma gli allievi vi avranno un luogo distinto. 
Un alto tffono sarà la sede del magistrato , e la 
dignità della sua carica sarà indicata dalle insegne 
della sua magistratura. Sopra un trono più alto 
sarà collocato il codice delle leggi. L*ara sarà or- 
nata degli emblemi delle virtù civili, e la cerimo- 
nia comincerà colP inno della riconoscenza e delle 
promesse. Quest' inno concepito dal filosofo , sarà 
cantato dal sacerdote , e gli allievi ne faranno il 
coro. Lo stile ne sarà semplice e sublime, V idio- 

(4) Io lo ripeto: qaetU mugUtratim dovrebbe essere una delle più 
riipetubill cariche dello Stato ; dovrdibe divenire il premio de' più gran 
Mrviù prestati alla patria; e siccome fard>be poco laboriosa e molto 
onorevole, così potrebbe essere esercitata dagli uomini più benemeriti 
óéìo Stato, che la loro età esclude dalle cure più laboriose. Il guerrie- 
ro celebre, ed il magistrato iUustre, potrebbero esserne ugualmente inve- 
stiti 9 9 potrd>bero ugualmente corrispondere al gran disegno della legge. 
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ma folgaroi e la m unica molto diteria dalla mo- 
derna, sarà regolata su'principii degli antichi| che 
meglio di noi la combinayano colla vedute della 
leggo o co* sociali interessi (i). 

Terminato Tinnoi un araldo intimerà in nome 
della legge il silenzio e 1* attenzione , ed il magi» 
strato comincerà allora il seguente discorso (a). 

» Vigli della patria , allievi del ma<;istrato e 
della legge, ascoltate le ultime lezioni di un uomo 
che ha vegliato per tredici anni sulla vostra infan- 
zia, e per altrettanto tempo ha preseduto alla vo- 
stra educazione. 

» V ignoranza, e gli errori erano V eredità die i 
vostri padri vi avevano preparata. Il contagio della 
bassezza, e de' vizi , era il pericolo che sovrastava 
alla vostra adolescenza. La depressione, o il delitto 
sarebbero state la appendici dell'età matura. Servi 
vili, o violatori delle leggi, l' ignominia, o la pe- 
na, avrebber seguite le vostre azioni. Il cavallo ed 
il bue, compagni delle vostre fatiche, non meno ra- 
gionevoli di voi , ma di voi più forti, sarebbero 
stati più preziosi di voi per la società e per lo Sta- 
to. Indifferenti alla patria, e la patria indifferente 
per voi, voi non avreste avuto di cittadini che il 
nome, come non avreste avuto di uomini che le 
sembianze. Consci della vostra viltà, voi lo sareste 
ditenuti agli occhi degli altri: privi della stima 



(0 lo mi Ttmmento iVaver trovato in Onifro i Musici cliìaiiuiU «ni 
nonio d* latitutori , e ninno ignora quanta ìufliienM avetie U niuatoi nel 
•iftrnui tirila Pìlta^forìca, e Platonica «(luca»ioi^«, 

(2) SicGonitf quctlo ilìnrorat) iitm dovrclilH} «Misere ideato dal m»igi- 
Mruto, ma dalla lefQje; cìmH mi wuì fatto un doveri d'indicare qui il 
muJu I nel quaUi dowekiM «ater eouceplm, ' 
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di Toi medesimi voi non avreste potuto né merita* 
re, nò ottenere quella degli altri uomini ; voi non 
avreste potuto evitare il dispregio che colla vio- 
lenza y gli^%^ltruggi che col delitto. La protezione 
delie leggi avrebbe forse potuto garantirvi da^li 
attentati della forza ; ma chi avrebbe potuto difen* 
dervi dagl' insulti delT opinione P 

» Una sola educazione, simile a quella che voi 
avete ricevuta, poteva liberarvi da tutti questi ma- 
li. Essa sola poteva sostituire l'istruzione all^ igno- 
ranza, le verità agli errori. Essa sola poteva, nella 
condizione nella quale siete nati, liberarvi dal conta- 
gio della bassezza o de' vizi. Essa sola poteva ele- 
vare i vostri animi, e renderli degni della virtù. 
Essa sola poteva riempiere i vostri cuori delle gran- 
di ed utili passioni, per renderli inaccessibili alle 
vili e perniciose. Essa sola poteva ispirarvi V idea 
della propria dignità, e prepararvi la stima degli 
altri, col rendervi prima stimabili a voi medesimi. 
Essa sola poteva, in poche parole, rendervi degni 
di appartenere ad una città, e di meritare il nome 
di cittadini. 

» Voi dovete alla patria tutti questi beneficii. Chi 
di voi sarà l' ingrato ? Che dovete voi fare per non 
esserlo ? ^ 

» Siate felici; cercate la felicità ; ma non v' ingan- 
nate nella scelta de' mezzi che ve la debbono pro- 
curare. Questa è la riconoscenza che la patria esige 
da voi. Voi sarete felici e grati, se cercherete la fe- 
licità nella coscienza dell' innocenza, e nella priva- 
zione de' rimorsi. Voi sarete felici e grati, se cer- 
cherete la felicità nell'occupazione, e non nell'ozio; 
nella temperanza, e non nella crapula; nella fru- 
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galitA I non ncW ingordigia* Voi farole felici « 
gr«ti, IO oeroherelo la felioilà nelU braccia di una 
fpoia virtuosa, a non di una mareirira infama; nel 
•ano della famiglia , • non no' postriboli ; no' pia- 
erri dell' inuoccnxai «non ne' trasporti d«lla voluc* 
ta. Voi sarete felici e grati, se sarete circondati dai 
frulli de' ? ostri innocenti amori , e non da' testi- 
uioni de'fostri delitti; se l'altrui letto sarà da 
voi rispettato , come sarà custodito il vostro dal* 
V amore e dall' onestà ; se adempirete a* doveri d'uo- 
mo e di citladÌHO| non pel timore delle pene, ma 
animati dall' amore del giusto, e dal rispetto delle 
l^iggi* Voi sarete felici e grati, se cercherete la vo« 
strii sussistenza nel frutto de' vostri sudori e della 
mostra industria, e non nelle frodi dell' inieresie, e 
ne raggiri dell'avidità ; se preferirete d' inchinare 
il vuMUo capo rer$o il t^'rreno che coltivate, piul« 
tosto che innanzi al ricco ed al potente, che vuol 
comprare le vostre bassezze, e pagare la vostra vil« 
tà; se profittando de' mezzi che la natura # l'edu- 
cazione vi han dato per provvedere da voi alessi 
alla vostra sussistenza, voi non vi ridurrete urlio 
stato di doverla dagli altri ripetere; se, io p4»cho 
parole, simili ad uua divinità che la soliiodine na- 
sconde, e che non apparisce che nel suo tempio ^ 
il vostro destino sarà d'essere utili agli uomini e 
di niente loro domandare. Voi sarete felici e gre* 
ti, se la vostra eondizione limiterà i vostri drside» 
rii ; se i vostri desideri! corrisp/^ndcranno ro* vostri 
doveri ; se imparerete a perdere ciò che vi può esser 
tolto ; a rinunciare ciò rbe la virtù vi ne^^a ; a pò*» 
ledere ciò che vi appartiene ; e ad opporre in que* 
Ito modo U subiliià del godimoftlo alla fragilità 
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de* beni. Voi sarete felici e grati, se cercherete lat 
yostra felicità nella stima del savio, e non neiropi- 
uioae dello stolto ; se la cercherete nelle grandi e 
permanenti distinzioni, e non nelle picciole ed efi« 
mere; se la cercherete nella gloria della virtù , e 
non nella vanità del vizio. Voi sarete finalmente 
felici e grati, se amerete e difenderete la patria e le 
leggi, che promuovono e proteggono la vostra fe- 
licità. 

fi Se la sua salute vi obbliga a perire per essa, voi 
non lascerete d'esser felici nel momento istesso, 
che precede ed accompagna questo sacrificio. Do- 
minati dalle passioni virtuose e grandi, liberi da 
tante opinioni erronee, voi lo sarete anche da quel- 
la che dà tanto prezzo alla vita. Terminandola si 
utilmente, si gloriosamente, voi non crederete di 
finire, ma di cominciare. Voi avete già imparato a 
conoscere ed a sentire, che la morte, eh' è il termine 
della vita del vile e del malvagio, è il principio 
di quella del virtuoso e dell' eroe. 

ff Figli della patria, ecco ciò che la vostra madre 
esige da voi. Essa vi ha preparata la strada che vi 
deve condurre alla felicità, essa ve ne ha sommini- 
strati i mezzi. Se voi ne profitterete, i suoi benefi- 
cii saran compensati , le sue cure saraii pagate. 
Avvicinatevi dunque al trono, dove son collocati i 
decreti e l'espressioni della sua volontà; poggiate 
la vostra mano sul codice delle sue leggi ; ed in 
quest'atto solenne fate cheti vostro cuore ratifichi 
la promessa, che le vostre labbra profferiranno, di 
non vivere che per lei ff. 

Qui il magistrato sospenderà il suo discorso; 
discenderà dal suo trono per passare su quello ove 
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è riposto il codice dello leggi ; e leiieDdo il 
rancio libro tra le manii inlucoerà il caatio» m 
questa cerimonia allusivo, che sarà da* aosicì fn>^ 
seguito. Intanto gli allievi 1* uoo dopo T altro Siali» 
rnnno sul trono, e poggiandola loro ouao siU o»» 
dico, profferiranno 1* indicata proaaeMa« 

Terminato ii cantico, il magistrato lil oitafc «al 
suo trono, e manifesterà l' ema^cJpMJoae, cuorkiio* 
dcndo nel seguente modo il aao discorso, 

9f Cittadini, fidata alle Toatre pioacne la kp» 
gè. Vi chiama con questo nonae, ed io, osila swa 
autorità, ve ne oonlerisoo i driui. l tredici aoù 
che avete passaU sotto la nostra cdocstioaie , ooo 
han servito ad altro che per disporri a McntailL 
Dipende oggi da voi di mostrare d' csMcroe dc^^aL 
Sotto r immediata vigilaoia de'pobUici «di 
voi non avete potuto darci che speraane- La 
riore vostra condotta può solo rassioorarci. Los» 
da' nostri occhi , abbandonati alla sola 
delia legge, voi dovete (are le aostre v» so dt vai 
medesimi. Voi dovete essere il mapisirafta «d il cu- 
stode ; voi dovete esamioairi, spianrì, 'iùsiftu-^l ^ 
voi dovete su di voi oiedesiaai tMtéixu^ i2 s^oabo 
ministero e le sue cure ». 

Finito cosi il diioorso, il ati^iAiràic» daMxnyAacà 
di nuovo dal trono, ed a" piedi ie^^u' jkitMt j^ Mi 
mentre chei musici cast/notioo 3' inoo delia ocxk- 
cordia, ii magistrato e gli allìeTÌ si 'ùurjittjgtf a v>> 
ceiìda gli amplessi della paor« QueUro sazi il 
ne delle solennità e detriti ^ ciie tKxxnììfi^i 
la pubblica eBancipaiioce. GJi a].l>ii ti«oJlJ uu. 
tempio verran condotti sei luci^u ùeaiiium. ìiIm. 
pubblica menaai oella ^uale pfOMdaca ai mm^isa^i,^ 
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istesfo. Al pranzo succederanno i militari esercizi ,> 
dopo de' quali ciaschedun allievo sarà inscritto nei 
libro de' difensori della patria, e sarà congedato (i).. 

CAPO XVI. 

Mezzi da supplire alle spese^ che richiede questo piano 

di popolare educazione» 

J: revenìamo la più forte obbiezione che si potreb« 
be fare al proposto piano. Togliamo, quanto si può, 
agli uomini inimici del bene, i pretesti da calun- 
niarlo. Fortifichiamo le speranze del saggio, ed in- 
deboliamo le opposizioni dello stolto e dell* iniquo. 
Un governo spende in un oggetto tesori immen- 
ai* Quasi tutte le sue rendite sono a quest'oggetto 
impiegate. I vantaggi che ne raccoglie , non so- 
no che apparenti ; i mali che produce , sono rea- 
li, numerosi, mortali. Una fatale miseria nel po- 
polo ; un immenso vuoto nella popolazione ; una 
considerabile perdita di braccia nell' agricoltura , 
nelle arti enei commercio; un ostacolo alla corre- 
zione de' costumi ; un sostegno, ed un fomento 
vigoroso alla loro depravazione ; un potente appog- 
gio dell'oppressione e della servitù, ed un argine 



(4) Blfogna aTTertìre, elio U pubblica emancipazione, della quale 
abbiamo noi qui parlato , non dovrebbe togliere dalia dipendenr.a de'pi^- 
dri i figli che l' avrebbero ottenuta. I preziosi dritti della patria pote- 
stà debbono esser garantiti, e non distrutti dalle civili leggi. Noi indi- 
cheremo diffusamente le nostre idee relative a quest' importante oggetto 
{della legislazione neìV ultimo libro di quest'Opera; e chi ne ha letto il 
piano generale che ho esposto nel principio istesso della mia Opera , 
può anticipatamente congetturare quali sono le mie idee , e quali i miei 
ffWifu si4U pittrtn potestà, e su i riguardi che le leggi le debbono. 



peroicioso inttalkili» CMAt&Mi» I^ «rrnlii: Sbtsrm v -hk. 
sono, che nm (arte tje*«kwji d firn wma§hìiL ^i litr 
iaimediati, che si eo«ipjna«ft <itt» tioiiR. uBinumt * 
quesi* oggetto impM^AOiL Qtucttii ^h» mma. immu. 
sibili e meno inoMilusà^ e <c&ue pcc &«mi& ìjf, 
scio, non sono »è «mbm» cufttatHJ^; wè mm 
tevoli. 

Una diTem àestàman&mt dk» m (&■»» iiiurf 
tesori ; nn tuo diven» che » fa raa m . JL ^^Hum 
te la più coosìclrribìile J<fle ytiMVI'HTfttr mgmBiOfc; 
trebl>e, produrre i fte^«<a.ii hmÀ r tL jii— «. «à X 
morale del popolo, «iidiiwrift»;, via ^na jH^ft iidL 
mali, che so^rmstatio lair ra» eà aBf jJLnecs» Oiiilia fiua 
beWa età delV uomo, ptir«e»«ti ; rac^ìSil&i^ Ib tfaim^ 
il coraggio annientiti ; T ìgmmiatMM e {K «anmsi <&► 
sipati ; le più ntiJi vcrìck ìneM^ncitte e d B B mt ^ il 
contagio della basMsnj e de* viti iaftf«si£ifl» »: f^ud^ 
1* ethy nella qnale è più piemicieme e fi;» IfawfTttffifle^ 
r idea della propria dignità , e k fKMttfi 
ispirate in qnella daafte che per la jnca 
ne ne è la più aliena ; la ptataònmt JvflT JtjTuniir- 
tura e delle arti fiivorita dalle pvaaìidke «C2ri;:acjjiui 
ricerute nell* infanaia e nella prisa p^smsftTsa^, le 
utili scoperte, a qneste lelative^ iniraiAacc.^ ««a ^Mm 
sCistesso mezzo; labborrinMnioairesi^ Kjfcraa^eei' 
r abito dell* occupazione ; i aaeni, eoide y«iMiwHÌaBt 
alla sussistenza ìndÌTÌdna, aaoltiplicatj - Y àujartraa 
nazionale annientata ; Tarte di difendere la fmnsMy^ e 
la cognizione di quella parte delle sne le^gp^ 
regolar debbono la condotta ndi" individua 
te comuni a tutti i snoi cittadini ; in poche fmto^ 
le, i vantaggi che avevano gii antidii pepali s« ■ 
modem i| combinati con qnelU che i jaedermi han 
Tom. IK 9 
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sugli antichi ; 1' energia de' piccoli Stati comuniciita 
alle grandi nazioni; la virtù della repubblica in- 
• trodotta nella monarchia : ecco i beai che ottener 
ai potrebbero con un miglior uso de* tesori de* quali 
si è parlato. 

Principi dell* Europa, se Tolete liberare i vostri 
sudditi da tanti mali, e colmarli di tanti beni, abo- 
lite le truppe perpetue (i), ed educate il popolo. 
I tre quarti delle vostre rendite che voi impiegate 
per pagare tanti mercenarii oziosi, basterebbero for- 
se abbondantemente per supplire alle spese del pro- 
posto piano di popolare educazione. Il popolo le 
pagherebbe volentieri, quando queste fossero desti- 
nate a sollevarlo, e non ad opprimerlo ; a nobili- 
tarlo, e non a deprimerlo ; a nudrire , istituire , 
ed educare i suoi figli, e non a comprarli come 
aehiavu La prestazione di tutte queste contribuzio- 
ni , in vece di diminuir le nozze col celibato , e 
co* vizi di tante migliaia di esseri, e la popolazio- 
ne colla miseria , che il loro mantenimento, ed il 
loro ozio cagionano negli altri , favorirebbe e le 
line e l'altra, e colla migliorazione del fisico e del 
morale del popolo, si necessaria alla conservazione , 
ooipe alla moltiplicazione degli uiomini, e co* soc- 
corsi che somministrerebbe alla condizione de*pa- 
dri, liberandoli da una gran parte delle spese che 
richiede il nudrimento de' figli» e dalle cure d< Ila 
loro istruzione e della loro educazione. L* agricol- 
tura, le arti ed il commercio, in vece di languire 

0) n lettore si rammenterà, che tatto ciò che si è qui accennalo 
su* mali che dipendono dal sistema presente delie truppe perpetue, è 
stalo da me proyato in vani luoghi del // liòro di qu/UC Operai e più 
d'ogni «Uro nel Oqto VIL 







•otto U priinmìolie èì tamì» mi^isàim éi 
otiose, ricorrerebbero un nuoito ^fotcì oo mmm JUtST 
scimenlci delU farmi , deir«llìviiÀ^ Mk 
e deir induslria del popikkiw 1 cmiìmum^ m 
corromper»! in menu» nWiii dl^M^i mMumaam 
u e celibe, ricone«cerehket« il ìm^ gmsio^aiìir 
poggio in nna edacniìnne ifi f^mni «Mtn^ V 
forila prira d* nnn lìftm yn—winnr»^ «wnrfre 
U a difendere e j o m w j n e f e i mmk dkmv inmarrMMiK 
•llom ne^limii dilLi eMttÈt«ttPf«e ìÌmmv « m !«► 
drelUie coslvettn n rìsfirtfeiMnr b «hhiit fUànMib. IL 4I^ 
•potismo, qn«s%n cxvrfM* Utaofwwva» e ^im^j^^ m «■► 
vv'rso del qnale «i ^ < ngg e < nf e i W Imemt eli» i«»^ eti 'w i Bu hii 
no« sparirebbe nllom «btl*' Einff9f%. «i 
reb\>e i tnoi spmi alln ■MHAtsaA» e ■ìjipiini 
chie cosi propnà alfa wm a — a <&d! jjw g wfci 
a quella del «o«af«a. La fnAm .r»Mkb m «ir «ntanikK 
Ili in lenipa lit |<«or> e dki^ ^^tsurtrum. srrfetsftCì. '«► 
radiosi ed aJdmaJ O rj ttit ibn nnnfw. <& {Tsucrau Qi 
di quelli spettri nnuaiìdkQiEci: itiflfaniii)- <£a fvnc 4 
h fame , iai leee ifi (|tMfl£ saftàm: i cpwaiiiast . 'sta» 
compongono o^jjp le niiaim ■iimtfn, mmt ngmnrftamm 
allora nir iniaaìioa mmm'mL wmmmk ^Rm Haxtat , 
r intenipme AdDe «nif^um. ^ a^ mmtKtuL 16» 
crearono il v^{e«« # T aplitt <6dlir fOMrffitr» 
mali db yawiioita TOtftmna e jpssnifi , «# i»es;u«r. 
quelli iaferaifei w auJitesE «wmn. aifManf 
della pntrin ei^ cjfrmftmr «m&Uir a ."wriar ^2. 
sacro doeai^i. Lt lime fiimiair ztim mnmimmn 
i funesti s aaaiC «ìmOìs ;^«tMrfsa,. Tia wfrfMtnon nna n» 
compngWHeJUhr E» nsrroKAn e&K ifruBona .. cm^m 
alla dìlsan dUBa ^pUEcm . e£ J mtf ^mmm ww .» 
tebbe wnnuhn dki£ p'"'^^ ** '^^ éiAMtSL ^.ìkui 



j3a LA SCIENZA 

la nmlone intera armata per la sua difesa, dareb- 
be appiccolì Stati maggior forza per difendersi, che 
non avrebbero pei^ attaccarli i più vasti imperi ; 
e le due, o tre Potenze avide ed ambiziose dell*Eu- 
ropa, si vedrebbero allora costrette a rinunciare al 
disegno cbe han bastantemente manifestato, di di- 
viderseli come una eredità loro trasmessa dalla pre- 
ponderanza della forza, e dal disprezzo di tutti i 
dritti e di tutti i doveri. 

Ecco i vantaggi che dipenderebbero da questo 
salutare cangiamento nella destinazione della parte 
più considerabile delle pubbliche rendite. L* edu- 
cazione della seconda classe, regolata anche dal ma- 
gistrato e dalla legge , non avrebbe bisogno degli 
stessi mezzi per eseguirsi. Questa, come si è detto, 
a differenza dell* altra, non dovrebbe sostenersi a 
spese dello Stato, ma degl'individui. Il seguente 
capo ne mostrerà le ragioni ed i vantaggi. 

( N. B. ) Non voglio trascurare d' avvertire^ che 
presfo quelle nazioni, ove il proposto mezzo non ba- 
iterebbe a prov\federe a tutte le spese di questo piano 
di popolare educazione , il governo potrebbe trovare^ 
onde supplire allo sbilancio^ in varii altri mezzi tutti 
ugualmente utili ed efficaci^ e tutti da questo legista^ 
tivo sistema ugualmente dipendenti. La vendita dei 
demaniif che, come si e mostrato nel II libro di que- 
st' Opera, sono cosi perniciosi air agricoltura ed al' 
r industria ; una giusta e ragionevole diminuzione 
delle rendite del sacerdozio, che nascerebbe dal sistema 
istesso che noi proporremo nel seguente Libro , nel 
quale gV interessi dell altare e quelli del trono^ quelli 
del sacerdozio e quelli dello Stato verranno , come 
io spero, luminosamente conciliati; la soppressione 
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di tante casse dì misericordia du ù tùm 
in molte nazioni , che prommù»im4^ t eeM^ m tm» 
soccorrere F indigenza, e dU éUmmUMfMm 
superflue j quando U leggi impeMs€fm^ Im 
vece di produrla ; finalmenU t mctareseimmÈm dei 
blico erario, che dipenderete élmi usUmm àJOie 
buzioni da noi propoOo nel II lìbr» dì ifmeafi O yara^ 
col quale il popolo pagamda moUt^ weem^ wtpmttmifm 
esigerebbe moUo di ptk ; tmtti fmtsti wttosBi^ a» iBtm^ 
uniti al principale, del qwude si epeufìmit^ 
questo piano esegmiiU im fmatmmfm pmjfmh m 
qualunque Staio. 

CAPO XTIL 

DelT educazione dMa secomdesdmsse, e^frimmé agii 
altro , de" motin pe^fmali fmettm àtn^ ess^ smtoe^ 
nuta a speso dogfimdmdmk Ao me fmreedfmmé^ 



Lj9l seconda classe, nella faale ai è db 

r intero popolo, conapresMley ea«M: ai è Am» (^i\ 
tutti coloro che ai dcarinaao a atrme b aocìeià 
coMoro talea ti. La pvm diAsvemi» càe ^ è oetl» 
destinazione di patate dse daaai, a« dee proiiurre 
una grandissima »d si aU m a acwaomico della loro» 
pubblica educaxioBe. la prima, eoaae si è ^fedat)»^ 
dev'essere sostcnnta a spese ddlo Stato^ la stfeoocUa 
dev'esserlo a ^pese degt' Imtividai che ne pavitoei^-^ 
pano. Le principali ragioat di (|Tsesta difEnrenin sea» 
quelle che saranno le meno prevednae da ehi l<jpr> 
Io mi io un doTcre di sfilnj^rte* 



<l) V«di ìAee^r àk <pmm> ir ijàm^ 
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Non è indifferente ali* ordine sociale, che il de- 
posito delle cognizioni e de* lumi , sia nella classe 
ricca I o nella classe povera dello Stato. Il potere 
avendo un naturai pendio verso le ricchezzei e l'in- 
teresse sociale richiedendo che le cognizioni e i 
lumi sieno col potere combinate, non vi vuol 
molto a vedere eh' è d'una somma importanza, che 
ir deposito delle cognizioni sia piuttosto nella classe 
de' ricchi, che in quella de' poveri. 

Più : Se u|io mi domandasse, quale è il paese 
che più abbonda in errori, io gli risponderei che 
è quello, ove costa meno 1* avviarsi nella carriera 
delle lettere. L'tiomo che ha minori errori è il vero 
dotto. Ma la gran sede degli errori non è in colui 
che non sa, ma in colui che sa male. Questi gli 
comunica a quello, e col suo mezzo più che con 
ogni altro I* ignoranza si unisce agli errori. Or il 
paese che più abbonda in falsi dotti, e che ha un 
minor numero di veri dotti, è quello, nel quale 
il numero di coloro che si avviano per le lettere, 
è maggiore ; gjacchà i|[ numero degli uomini che 
son fatti per saper bene e profondamente, è sempre 
piccolo, e diviene anche più piccolo, quando V o- 
pinione pubblica, soggiogata dalla molti plicità dei 
semidotti, non concede che ad essi i suoi suffragr, 
e guarda con indifferenza il grand* uomo che ha il 
delitto d'essere troppo agli altri superiore. 

Il paese più culto, a creder mio, sarebbe quel- 
lo, ove vi fossero meno errori e più verità diffuse 
nel volgo, e meno semidotti tra gli scienziati. Per 
ottener questo fine bisogna render meno facile la 
carriera delle lettere. Bisogna dunque renderla 
più dispendiosa. L'Inghilterra è una prova di qiie- 
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rabbiam già prevenuta. Se un grand* ingegno, che 
potrebbe risplendere nelle scienze, o nelle belle ar« 
ti| ha la disgrazia di nascer povero, dovrà per que« 
sto la società esser privata del frutto dei suoi ta- 
lenti P 

Per ovviare a questo male noi abbiamo propo« 
sto nell'ottavo capo di questo libro, lo stabilimento 
di un fondo, che dalla cassa di educazione si do- 
vrebbe a quest' uso riserbare ; e questo fondo sareb- 
be, come si è detto, destinato a provvedere al man- 
tenimento di quelli allievi della prima classe, che 
il magistrato supremo d'educazione giudicherebbe 
degni di passare neir educazione della secoi^da clas- 
se, atteso il decisivo talento che dimostrato avreb- 
bero per le scienze, o per alcuna delle belle arti. 

Con quest'ordine di cose i grandi ingegni, an- 
corché nati nella miseria, non rimarrebbero esclusi 
dalla destinazione che la natura ha loro assegnata ; 
la classe produttiva non perderebbe un individuo, 
se non quando questi divenir potrebbe prezioso alla 
società intera ; il corso delle verità sarebbe più ve- 
loce, e l'espansione degli utili risultati dell* umano 
sapere più rapida; il numero de' semidotti sarebbe 
minore, e per conseguenza maggiore quello de' veri 
dotti ; una delle sorgenti feconde dell'errore sarebbe 
ristretta, e le cognizioni e i lumi, correndo appres- 
so le ricchezze , raggiugnerebbero il potere , eh' è 
sempre con quelle combinato. 

Ecco le ragioni meno apparenti, sulle quali è 
fondata la stabilita differenza tra '1 sistema econo- 
mico dell'educazione delle due classi, nelle quali 
si è diviso r intero popolo. Quelle poi che nascono 
dalla cosa istessa, si possono da ognuno indovinare. 
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Le Jao principali tra queste, tono : il Ttntaggio di 
liberare il pubblico da un peto che rinterette pub- 
blico ittetto richiede, come ti è TeduCo, che ti porti 
da coloro che ne profittano; e di ottenere, tenta 
escludere ni una condizione dal dritto dì poter par« 
tecipare all'educazione di quetta teconda clatte, che 
il numero ne sia giutto e moderato. Con quetto 
metodo dunque chiunque avrebbe battantementa 
ricco per poter contribuire alle tpete, che richie» 
dercbbe I* educazione d*un individuo nella feconda 
classe, avrebbe il dritto di destinane elo ; e questo 
solo basterebbe per ovviare nel tempo istesto alla 
soverchia moltiplicazione di questa clatte, e per 
laHctare nella nazione tutta quell* energia e quella 
attività, che produce la speranza di migliorare la 
propria condizione e quella de' figli* 

CAPO XVUI. 

Della creazione, e ripartizione éUf eaUegii per gU 
allievi della seconda etatee» 

Lj immensa distanza che vi sarebbe tra 1 numero 
degli allievi della prima clatte e quelli della tecon* 
da, ci permette, come altrove ti è detto (i) , di 
proporre per questa clatte la creazione delle eata 
pubbliche d'educazione che T altra etclude. 

Quetta teconda clatte, non altrimenti che la 
prima, ti tuddivtde in varie datti tecondarie. Se 
ottener ti potette, che tutti gli allievi della teconda 
clatte fottero totto il roedetimo tetto riuniti; te 
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un solo edificio contener potesse tutte le classi se- 
condarie nelle quali è suddivisa; non vi è dubbio, 
che la vigilanza dell' amministrazione concentrata 
in un solo punto, potrebbe più facilmente conser- 
varvi r ordine e 1* energia, la perdita della quale è 
stata sempre la causa della rovina delle più utili 
e più gloriose istituzioni. Ma facilitiamo 1' esecu- 
zione di questo piano col facilitarne i mezzi. Non 
ispaventiarao i governi coli' intimazione delle spese, 
che richiederebbe la costruzione d' un edificio di 
questa natura. Contentiamoci d* averne accennati i 
vantaggi per quelle nazioni, presso le quali la loro 
picciolezza, e 1' esistenza di qualche pubblico edi- 
ficio a questo uso proporzionato, potrebbe renderne 
facile r intrapresa , e proponiamo per le altre il 
partito migliore che vi sarebbe da prendere , per 
ovviare a quest'ostacolo, senza alterar l'ordine e 
r efficacia del nostro piano. 

Se poche sono le nazioni, le quali abbiano un 
edificio, che contener potrebbe tutti gli allievi di 
questa seconda classe, non ve n*è alcuna che non 
ne abbia di quelli , che contener potrebbero una 
o più, delle classi secondarie, nelle quali vien essa 
suddivisa. La riforma de' Regolari che si è fatta, e 
che si fa tuttavia nella maggior parte de' paesi cat- 
tolici, ne lascerebbe a* governi anche la scelta. Quan- 
do si trattasse d' unire sotto il medesimo tetto due 
o più classi secondarie (unione che risparniierebbe 
sempre una parte delle spese del loro mantenimen- 
to, oltre gli altri vantaggi che produrrebbe); quando, 
io dico, si trattasse di ordinar quest'unione, biso- 
gnerebbe combinar quelle classi che hanno princi- 
pii d'istituzioni più comuni tra loro. Nelle belle 
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arei| per esempio, il collegio de* pittori dovrebbe 
unirsi con quello degli scultori o degl* ìitrifonV 
Quello degli architetti civili potrebbe anche unirsi 
con quello dogli architetti militari. Il collegio dei 
medici, quello de' chirurgi e quello de* farmaceuti 
potrebbero anche essere tra loro uniti« 

Adottando il sistema militare degli antichi, noi 
adotteremo ancora il loro sistema civile. Il magi- 
strato ed il duce; colui che si avvia per la toga, 
e colui che si destina per le armi; colui che dee 
difender la patria, e colui che deve amministrare 
il governo, riceveranno 1* istituzione medesima. Il 
magistrato potrà divenir guerriero, ed il guerriero 
magistrato, quando Va legislazione, ricevendo quella 
semplicità e quella perfezione eh* è l'oggetto dei 
nostri sforzi in quest'opera, comuoicherà alla mao- 
china politica dell' amministrazione quell'ordine, 
queir armonia, e quella semplicità che regna nelle 
suo leggi (i). 

Noi non proporremo neppure un collegio di- 
stinto per coloro che si vorranno interamente con- 
secrare alla coltura delle scienze. Gli allievi del 
collegio de' magistrati e de' guerrieri che , alieni 
dalle pubbliche cariche, preferiranno di servire la 
società, col promovere il progresso delle umane co* 
gnìzioni, e colla diffusione de* lumi, emancipati che 
saranno dalla pubblica educazione , potranno prose- 
guire nell'ozio scientifico la carriera de' loro studi, 
e troveranno anche un soccorso somministrato loro 
dalla legge nelle pubbliche università a quest'og- 



(f) Quando ù vedrà il pùmod'educMÌaoe tcteiitifiai che io propon- 
go |>er questo cgUeuiOf queste idee oou fcmbrmiiao ftitat. 
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getto istituitei delle quali noi dilTusaroente par- 
leremo nella terza parte di questo libro , quando 
si tratterà particolarmente deUa pubblica istruzione. 

Un altro collegio distinto tì sarà per coloro che 
si destinano al commercio \ ve ne sarà un altro pei 
ministri dell'altare; un altro per coloro che alla 
musica si destinano. Finalmente ne* paesi, ove V in- 
teresse pubblico esige che vi sia una marina mili- 
tarci vi sarà anche un collegio distinto per coloro 
che si avviano a dirigerla e comandarla. 

Io ripeto a colui che legge , la preghiera che 
più volte gli ho fatta nel corso di quest'opera, cioè 
di non giudicare le mie idee prima di vederne 
l'intero sviluppo. Io non posso tutto dire in una 
volta. Spesso conviene lasciarlo in mezzo a molti 
dubbi, per toglierglieli quando l'ordine lo per- 
mette. 

CAPO XIX. 

Del luogo da preferirsi per la fondazione 
di questi collegii* 

X^a capitale, che è ordinariamente la sede delle 
scienze e delle belle arti, deve anche esser la sede 
dell'istituzione di questa classe. La maggior facilità 
che vi è di trovare in essa più eccellenti maestri ; 
il concorso continuo de' gran talenti, che da tutte 
le parti dello Stato vi pervengono ; la presenza del 
governo, e la vigilanza e l'energia maggiore che 
questa ispira a' magistrati, ai quali quest'oggetto, 
il più importante della pubblica amministrazione, 
verrebbe affidato; finalmente il maggior nuiucro 
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di edifioii a qu est* uso adattabili che v! si trovano, 
sono i motivi die inducono a preferire la capitale 
il Ile Provincie. Me* vasti imperi questa regola po- 
trebbe però avere un'eccezione. In questi le capi- 
tali più cospicue de* regni , e delle provinole più 
estese che gli compongono, dovrebbero anche esse 
divenir la sede dell'educazione di questa seconda 
classe, e dividere colla capitale dellMmpero i suoi 
allievi| che sarebbe forse impossibile di tutti riu- 
nire nella metropoli. In questo caso nella capitale 
del regno , o della provincia a quest* oggetto pre- 
scelta, si dovrebbe eseguire tutto ciò che vorrà da 
noi proposto per la metropoli di qualunque Stato, 
senza differenza alcuna. 

Cura del legislatore sarà di preferire tra gli edi- 
flcii, a quest'uso adattabili, quelli che sono nei 
luoghi più remoti della città, a quelli che sono 
ne' più clamorosi; quelli, ove l'aere ò più puro, 
e dove la ventilazione è maggiore, a quelli che non 
hanno gì' istessi vantaggi ; quelli che sono ne' bor- 
ghi della città, a quelli che sono traile sue mura. 

Se egli non potrà riunire sotto il medesimo 
tetto quecollegii, che hanno molti principii d'isti- 
tuzione comuni tra loro, procurerà almeno, che 
siaii più vicini che sarà possibile. L* esposizione del 
piano d'educazione ne manifesterà i motivi. 
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CAPO XX. 

Della magistratura ^educazione per questa 

seconda classe. 

JLia magistratura d'educazione delU seconda clas- 
se , non altrimenti che quella della prima, sarà 
composta da tre ordini di magistrati. I loro nomi 
saran gl'istessii quantunque diverse in parte ne sa* 
ranno le funzioni. Vi sarà dunque un magistrato 
supremo d'educazione; ti sarà un magistrato infe- 
riore per ciascheduo collegio ; Vi saranno i custodi. 
tj esposizione del piano indicherà le loro respettive 
funzioni, e 1* importanza di esse ci annuncieranno 
la digdità respettiva di queste magistrature, e i re- 
quisiti che accompagnar dovrebbero le persone che 
ne sarebbero investite. 

Gli affari economici saranno amministrati dagli 
uffiziali del magistrato particolare di ciaschedun 
collegio, il quale dovrà darne conto al magistrato 
supremo. Il numero delle persone destinate a ser- 
vire sarà proporzionato al numero degli allievi in 
ciaschedun collegio, e queste saranno sotto T im- 
mediata dipendenza del particolar magistrato di quel 
poUegio, 






DELLA LEGISLAZIOMK l43 

CAPO XXL 

l^clt ammissione de fanciulli di questa sectmda classe^ 

ù della loro destinazione. 

l^i età de* cinque anni sarà quella deiraroonissione, 
cosi in questa classe come nell'altra. La sola dif» 
feren%a sarà circa il tempo. In ogni anno, in un 
dato tempO| sarà aperto l'ingresso nell'educazione 
di questa seconda classe , nel mentre che quello 
della prima lo ò in tutti i tempi deiranno. L*or* 
dine della progressiya istruzione di questa seconda 
classo richiede questa contemporanea ammissione, 
che si poteva, e conveniva trascurare nelT altra. In 
ogni nuovo anno dunque, tutti i fanciulli che nel 
prefisso tempo si troveranno d*aver già compito il 
quinto anno della loro età, potranno essere ammeaai 
air educazione di questa seconda classe. Essa durerà 
un anno di più deir altra. La parte scientifica del- 
l' edi^cazione di questa seconda classe esige questo 
inevitabile prolungamento. 

La destinazione dipenderà interamente dalPar- 
hitrio del padre. Siccome le spese dell* educazione 
sono a carico di esso , la scelta della destinazione 
di^ve anche essere ad arbitrio di lui; tanto più, per- 
chè le spese dell* educazione non saranno eguali in 
tutti i collegi!. £gli sarà forse bastantemente ricco 
per mantenere il suo figlio nel collegio de' pittori, 
per esempio, e non lo sar.\ per mantenerlo in quel- 
io de* magistrati e de* guerrieri. Egli vorrà fare del 
suo figlio un pi ttomi piuttosto che uno scollore, e 
la legge non deve privarlo di questa libertà. Se nel 
progresso dell* istruzione il fanciullo manifesterà dei 
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talenti per tuU' altro che per queir oggetto, al quale 
è stato icTestinatOy sarà cura del magistrato educatore 
di quel collegio d'avvertirne il padre, affinchè col 
suo consenso possa il figlio ricevere una destina- 
zione più analoga a* suoi talenti, e più atta a cor- 
rispondere alle speranze del padre, ed a compensare 
le cure del magistrato e della legge. 

Data unMdea di questi preliminari stabilimenti, 
Veniamo ora all' esposizione del piano di educazione 
di questa seconda classe. Per conservare 1* istesso 
ordine che si è tenuto nell* altro, noi cominceremo 
dall'esporre i generali regolamenti sull'educazione 
fisica , morale e scientifica , che debbono esser co- 
muni per tutti gli allievi di questa seconda classe : 
passeremo quindi a proporre quelli, che riguardano 
ciascheduna delle classi secondarici nelle quali vien 
essa suddivisa* 

CAPO XXII. 

Generali regolamenti sulF educazione fisica 
della seconda classe. 

Xja chiarezza , colla quale si sono da noi svilup- 
pati i principii, e i generali regolamenti dell' edu- 
cazione fisica della prima classe , ci dispensa dal 
ripeterli tutte le volte che sono a quella di questa 
seconda classe applicabili. Noi non esamineremo 
qui che le differenze, ed eviteremo in questo modo 
le inutili ripetizioni, e la noia che queste recano 
a chi legge. 
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ARTIGOLO L 

Dfl NmdHmmi^ 

Seguendo V itlcsso ofdliiie die si è Mi«l5 mU* «cy 
cennato ctpo, e comiudaiidlo dkU* arikolQ dtl a»* 
dri mento , io non trovo difTerenia alcuna dà fiti^ 
aorÌTerai né riguardo alla qnalilik de* cibi , né ti* 
guardo al numero delle refeaioni» 

Io non ne tr orere ì neppure alcuna cùrcn il n«» 
mero delie TiTande^ che compor doTrebbcro il ptan» 
iO| ae raalringendole ad una sola , e qualcke irolta 
soltanto a due^ questa salutare parsimonia non pò» 
tesse parere eccessiva a* padri de' fanciulli di quesla 
classe, ed alienarli da un^educaaione, clie^ aenaa 
violare la paterna libertà, noi vorremmo rendete^ 
quanto più fosse possibile, comune ed univetsale. 
Moi fisseremo dunque a due V ordinario numero 
delle vivande del pranio, e ne* giorni di festa vi mij^ 
giugneremo la tema, come aggiugneremo la seconda 
alla cena. U eccesso del numero sarà però compen* 
sato dal diletto della quantità ; poiché^ se noi cuu* 
ceder dotessiroo un più copioso nudrimento air una 
delle due classi, noi ci determineremmo ia Eivom 
della prima, piuttosto che della seconda , attesa la 
natuva e gli effetti delle respettive loro desti 
ùotii. 



^ *^ 
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ARTICOU» II. 
Dsl Sonno. 

• 

Xia differenza della destinazione di queste due 
classi non ne dee produrre che una piccolissima 
iriguardo a quest'articolo della* loro fisica educa- 
sione. Noi abbiamo escluso nell'educazione della 
prima classe il sonno pomeridiano , come quello 
che non era compatibile colla natura della destina- 
zione di jMsa. Per Tistessa ragione noi 1* ammette- 
remo in questa, quando la stagione, allungando i 
giorni, abbrevia le notti , ed aumenta col calore 
delle ore pomeridiane i mali , che producono in 
questo tempo del giorno le occupazioni dello spiri- 
to. Senza permetterci dunque la minima alterazio- 
ne riguardo alla durata del sonno, ed al modo, col 
quale noi proporzionata 1* abbiamo alle varie età 
de' fanciulli , noi ci limiteremo a questa piccola 
differenza, che riguarda il tempo che si deve a que^ 
sto ristoro impiegare ; e daremo nella stagione del 
caldo alle ore pomeridiane quel sonno che si to- 
glierà dalle ore notturne, le quali saranno da' fan^ 
ciulli di questa classe con minor rischio e con 
maggior vantaggio impiegate nelle varie occupazio- 
ni relative alla loro età, ed alla loro destinazione. 



k 
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ARTICOLO I1I« 

Del vestimento, e detta nettezza* 

iti questo articolo e nel teguente noi Tedremo ^ 
più che in ogni ahrO| influire la differenia della 
destinazione di queste due classi su questa part* 
fisica della loro educaaione. La nudila de' piedi 
che noi abbiam prescritta nella prima classe, non 
avrà luogo nella seconda. Noi non vogliamo pra» 
venire V amore e la vanità de* padri contro un pia- 
no d* educazione di questa natura. Noi siam dispo- 
sti a rinunziare a qualche picciolo vantaggio^ quan- 
do questo produr potrebbe nell* opinione pubblica 
il discredito dell* inturo piano. 

I fanciulli di questa classe saran calzati» Essi 
Avranno un vestimento per Testate, ed un altro per 
l'inverno. Questo sarà sino a* dodici anni più fino 
e più elegante, ma di una forma simile a quello 
do' fanciulli della prima classe. Sino all' istessa età 
i loro capelli suran rasi ; ma da' dodici anni in poi 
si farau crescere i loro capelli , ed il loro vesti* 
mento seguirà la foggia del nazionale. Si avrà cu- 
ra d* evitare V angustia di queste vesti, e i pornicio-i 
si li{;Aincnti. La nettezza del capo , e quella deU 
r abitazione, sarà scrupolosamente mantenuta dalla 
(lili^'eiiza de* servitori, e dalla vi(;iluuzA de* custodi. 
Quella dell'intero corpo si conserverà colle lavan- 
de , per lo quali si adotteranno gì* istessi regola- 
menti, diesi SODO por la prima classe proposti. 
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ARTICOLO IV, V 

Degli esercizi. 

INaeeisarti all^ una classe, come all' altrsi gli eser^ 
èm del oorpO| non possono differire che nel mo- 
do. Quelli che noi proposti abbiamo per la prima 
elasse , non sono tutti adattibili alla seconda , ed 
in questa classe istessa, della quale noi parliamo , 
quelli che sono da preferirsi per una, o per una 
porsione delle classi secondarie, nelle quali vien 
9uddÌTÌsa| non lo sono per tutte le altre. Gli eser- 
cizi I per esempio, che, accrescendo il vigore e la 
forca de' muscoli delle braccia e delle mani, gli pri- 
Tano di quella mobilità e di quell' agilità, che al- 
cune delle belle arti richieggono , debbono esser 
proibiti agli allievi di que*collegii, ove queste si 
professano. Quelli, che, incallendo le mani , dimi- 
Buir possono la finezza del tatto, debbono esser pro- 
scritti da quel collegio, ove la perfezione di questo 
senso è di un'assoluta necessità per la riuscita dei 
suoi allievi. Quelli finalmente, che cagionano una 
eccessiva dissipazione degli spiriti animali, non so- 
no i più opportuni per quelle classi che han bi- 
sogno d' un maggior raccoglimento per gli studi 
che professano. 

Senza dunque indicare le diverse specie d' eser- 
cizi , che converrebbero alle diverse classi seconda- 
rie che questa seconda classe principale compongo- 
no, noi ci contentiamo d* aver qui richiamata l'at- 
tenzione del legislatore, su quel clie si deve evitare 
nella scelta di questi esercizi. Ristretti in questo 
capo a* soli regolamenti, che sono suscettibili d*una 
comune applicazione per tutti gli allievi di questa 
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laconda classe, noi non possiamo permetterci i più 
particolari dettagli. Quello soltanto che potrebbe 
essere d* un generale uso, e che per questa ragione 
appunto non dey' essere qui trascurato, è ciò cbci 
in quest' istesso articolo deiraducaiione fisica della 
prima classe, si è da noi proposto su i notturni eser- 
cizi e sull'arte di nuotare. La differenza della de» 
stinazione di questa classe non ha alcuna influenza 
«a questi due oggetti ugualmente interessanti deU 
la parte fisica dell'educazione. Essi saranno pre* 
scritti noi r educazione della seconda classe, come 
Io sono stati in quelli della prima ; ed il metodo 
proposto neir una potrà, senza alcuno inoonveuien* 
te, essere adottato nell' altra, con quelle poche mo- 
dificazioni soltanto , che la diversità delle circo- 
stanze potranno richiedere. Io prego colui che leg*^ 
go, di richiamare alla sua memoria i principii da 
noi sviluppati nel capo IX suU* educazione fisica 
della prima classe, giacchi io non ho fatto qui cba 
indicare le differenze nell* applicazione di questi 
principii, rimettendomi in tutto il resto a ciò che 
si è nel citato capo stabilito ed inculcato. 

Per r istesso motivo io mi rimetto a ciò che si 
i detto suir innesto del vaiuolo, che dovrebbe pre* 
cedere 1* ammissione de* fanciulli della prima dasr 
se. L*istesse ragioni eh* esigono questa precauzione 
nella prima, l'esigono nella seconda classe; e la 
sola difTerenza, sarà, che in questa la cura potri 
farsi nella casa paterna, nel mentre che per T altra 
si i per quest'oggetto proposta la fondazione di na 
ospedale d' inoculazione in ciascheduna provincia 
dello Stato (i). 

(4) La fondutone d* utu generale iufenueria per tnUi gli allievi <U 
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CAPO XXIil. 



L 



Generali regolamenti sult educazione morale 

della seconda classe. 

iilesso amore della brevit!lk| che ci ha determU 
nati a non esaminare che le differenze tra ciò che 
il era detto sulT educazione fisica della prima ciaf» 
tM, e ciò che dir si doveva suU* educazione fisicft 
della seconda, e' induce qui a serbare I* istesso me- 
todo in quel che riguarda la parte morale delFedu* 
Cizione* 

Se il generale oggetto dell* educazione morale, 
come fri è detto (i), altro non è che di sommini- 
strare un concorso di circostanze, it più atto a svi- 
luppare le morali facoltà dell'uomo, a seconda del« 
la destinazione dell' individuo e degl'interessi della 
iocietà, della quale ò membro ; vediamo tra le in- 
dicate circostanze, che noi per questo fine sommi- 
nistrate abbiamo agli allievi della prima classe ^ 
quali sono quelle, che con ugual vantaggio possono 
essere uniformemente adoprate per gli allievi della 
seconda) e quali quelle che debbono euer modifi- 
cate, ed adattate alla diversità della loro desti na- 
xione. 

4«etu cIaim farebbe «ncbe neceffarìa, come li è detio eMcrlo q uni te, 
che fi dovrebbero nelle vicino comunità fondare per gli allievi dciift 
prima claiae. 

0) Capo X di quello Libro, che ha per titob : Generali regola^ 
menti stdl' e du oaz i one morale deUa prima elane. 
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foNe loro dipinto oogl'itMni colorì d«l duce e d«l 
maf^ftrnto eroe: noi abbiam Toluto, ohe I« strada 
dell' immortalità • della gloria, si foste loro mo- 
•trata accessibile cosi all'ultimo cittadino, come «1 
capo della nazione. 

Qneati sentimenti , queste speranze , ohe eoa 
maggior facilità si possono agli allievi della teoon- 
da classe ispirare, debbono però essere uniti a quet- 
li che possono prevenire in essi il secondo vizio , 
•1 quale la loro destinazione gli espone. Uno de! 
principali oggetti dunque de' morali discorsi, de* 
etinati per gli «Uievi di questa seconda classe, sarà 
r energica esposixione de'principii dell' umana ugua* 
glianzaj del rispetto che si deve all' uomo ; dell'in» 
giustiiia di quello ohe si cerca nella sola condìaio- 
ne ; dell* insania, dell' orgo(;lio, e della picciolexza 
della vanità. Il potere disgiunto dalla virtà , la 
dignità disgiunte dal merito, saranno loro mostrate 
eome le vere cause dell' orgogliosa alterìgia ; e Iji 
moderazione, come il vero indizio della grandezza 
dell' animo e della superiorità de' Mienti. Im reci- 
proca dipendenza degli uomini j to scambievol bi» 
sogno ohe. hanno gli uni degli altri j la riconosccn- 
■a ch'esigono Io fatiche e i sudori dello laboriose 
«laasi dello Stato; la mostruosa ingratitudine d'ag- 
gravare il peso dell'oscurità della condizione, e della 
povtirtà (libile fortune, cogl' insulti dell' opinione , 
oneorit-r.inno in questi discorsi a conseguire il d^ 
"nto l'ili!'. 

.iti' altra differenza. Vi è una Tirtù , 
(il- .!ii un sentimento che si scorge in 
, allorché lu loro immagìnazìonu co- 
ma che in alcuni rimane oppre*- 




tSa LA SCIENZA 

Lo scopo di questi discotsi^ coilie si è veduto , i 
piuttosto di formare il moral carattere degli allievi, 
che d* istruirli. Questo fine richiede alcune diffe- 
renze in alcuni de' mezziu e queste differenze dipen- 
dono dalla diversità della destinasione di queste 
due classi • Passando sotto silenzio tutto ciò ohe vi 
dev'esser di comune nella norma che il legislatore 
deve dare a questi discorsi | cosi nell'educazione 
della prima, come in quella della seconda classe | 
ristringiamoci ad esaminare le indicate differenze. 
La prima è fondata su ciò che nel principia iates- 
so di questo libro si è da noi detto su i due opposti 
vizi, a* quali la natura della destinazione di queste 
due classi espone i suoi individui: la viltà, e l'or- 
gcrglio. Coloro che son destinati a servire la s6tietà 
colle loro braccia, sono cosi esposti al primo, co* 
me sono esposti al secondo coloro che vengono de- 
stinati a servirla co* loro talenti (i). Per impedire 
il contagio del primo negli allievi della prima clas- 
se, oltre gli altri mezzi dipendenti dall* intero si- 
stema della loro educazione, noi abbiamo avuto an- 
che ricorso a questi morali discorsi. Si è detto, che 
uno de' più importanti oggetti che il legislatore 
prefigger doveva a questi discorsi, era di elevare 
gli animi degli allievi di quella classe, e d' ispirar 
loro r idea della propria dignità, col dimostrare i 
riguardi che son dovuti alla virtù, e la considera- 
zione che questa ha sempre procurato , e procu^ 
rar deve all' uomo in qualunque condizione egli 
si trovi. Noi abbiam voluto, che Veroe contadino 

(0 Vedi il capo VI, di questo libro, che Ita per tludo: Generali 
differenza: tra V educazione (Ielle due classi priticipali , nelle (fuali si e 
diìfito il pofwlo. 
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fMie loro dipinto oogritliMi colori dd ciucce M 
magUlmlo eroo: noi ibbiam coluto, che la strida 
deir inmorulità • della gloria, ti fosse loro mo- 
strata accessibile così air ultimo cittadino, come al 
capo della namione» 

Qnesti sentimenti , queste sperante , che con 
maggior faciliti si possono agli alIìcTi della secon- 
da classe ispirare, debbono però essere uniti a quel- 
li che possono prevenire in essi il secondo viiio , 
al quale la loro desti naiione gli espone. Uno dei 
principali oggetti dunque de* morali discorsi , de» 
stinati per gli alUe?i di questa seconda classe, sarà 
r energica esposiiione de^prìncipii dell* umana ugna- 
gUansa; del rispeito che si deve ali* uomo ; dell* in* 
giustìzia di quello che si cerca nella sola conditio* 
ne ; delP insania, dell* orgoglio, e della piccioleiia 
della yaniià. Il potere disgiunto dalla ^irìik , le 
dignità disgiunte dal merito, saranno loro mostrale 
come le vere cause dell* orgogliosa alterigia ì « ^ 
moderaiione, come il vero indiiio della grandetta 
deir animo e della superiorità de* ulenti. I^ reci* 
proca dipendenta degli uomini ; lo scamhie?ol bi« 
sogno che hanno gli uni degli altri ; la riconoscen* 
ta ch'esigono le fatiche e i sudori dolio lalk^riosa 
classi dello Stato ; la mostruosa ingratitudine d'ag- 
gravare il peso deiroscurità della couditione, e della 
povertà delle fortune, cogl* insulti dell* opinione , 
concorreranno in questi discorsi a conseguire il de- 
siderato fine.«. 

Passiamo ali* altra differenta. Vi è una virtù , 
che dipende da un sentimento che si scorge in 
tutti gli uomini, allorché la loro iiumaginatione co» 
luincia ad agire y ma che in alcuni rimane opprcs« 



t54 t.A SCtBNZA 

8o, in altri acquista maggior vigore, in altri rae« 
no ; e che in coloro appunto , ne^ quali la virtù 
che ne dipende diviene più desiderabilei perchè più 
utile, il stsntimcnto che la produce ha bisogno di 
maggior soccorso. La virtù, della quale io parlo, ò 
Y umanità^ ed il sentimento che In produce è la coni» 
passione. Per divenir compassionevole un fanciullo, 
bisogna chVgli sappia , che vi sono degli esseri simili 
a lui, che soffrono ciò eh* egli ha sofferto, che sen- 
tono i dolori eh* egli ha intesi, o eh* egli sa di po- 
ter sentire : bisogna finalmente, che la sua imma- 
ginazione sia attiva a segno, da potergli presentare 
© comporre queste dolorose immagini , allorché ve- 
de soffrire, e da trasportarlo, per così dire, fuori di 
se medesimo, per identificarlo coli' essere che soffre. 
Ecco perchè i bruti non sono compassionevoli ] ec* 
co perchè non lo sono né i fanciulli nella prima 
infanzia, né gli stupidi ; ed ecco finalmente perdio 
sovente lo sono si poco i ricchi, i grandi , e i re. I 
bruti, i fanciulli nella prima età, e gli stupidi, sono 
afTatto privi di compassione, perchè negli uni man- 
ca la facoltà d'immaginare, e negli altri non è ancora 
sviluppata» I ricchi, i grandi, e i re sono ordinaria- 
mente poco compassionevoli, perchè ordinariamente 
non han provati molti mali, e non credono di poterli 
provare. Quelle condizioni dunque, nelle quali sareb- 
be più desiderabile Tu/^a/tiVà, perchè più utile e più 
operosa, sono quelle, nelle quali questa virtù è ordi- 
nariamente più debole e meno estesa, ^perchè più de« 
boleo menò esteso è ordinariamente il sentimento che 
la produce. Tali sono quelle ohe compongono la classe 
della quale parliamo. Composta dalla parte ricca del* 
la nazione, essa abbraccia quelle condizioni appantO|. 
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nelle quali V umanità è pii^ da cloftiderarsi, ed il 
eentimento che la produce, lia infelicemente hÌM>« 
gno di maggior aoccorso. 1/ educazione devo dun- 
que in questa classe riparare ul male delia condi- 
ciono ; r educazione deve boccorrcre il sentinietilo 
della coitipassioftCf per favorire la virtù dell' f///m///- 
tà. Or i discorsi, de*qunli pnrliamo, potrebbero più 
d*ogni altro contribuire a questo fine. Se si rjllec- 
te all'età, nella quale gli allievi vi sono amnu^HÌ| 
ed alla loro continua/ione (ino ni termine drir<^u« 
cazione istessa (i), si vedrà , eb*^ i discorsi a que- 
st'oggetto relativi, troverebbero Y inìnuii^ìua/ione 
degli allievi in quello stato d* attività, cb* ò neces- 
sario pel S(M)timent(» del quale* si parla. 

Se si riflette in oltre alla frequenza delle occa- 
sioni, delle quali il magistrato e^lucatore profittar 
potrebbe per destare questo sentimento ne' suoi 
discorsi; e se si riflette alla facilità ed opportunità 
che vi sarebbe di mostrare non solo, ma di far sen- 
tire in questo modo la possibilità, in cui 0£;ni uo- 
mo è d* incorrere in que*mali che sembrano da lui 
più lontani, ò da evitare non solo, che gli allievi 
di questa classe veggano troppo da lontano e dal- 
l'alto della loro situazione le pene, le disi^razie, i 
travagli, a* quali sono più du vicino esposti quelli 
dell' altra classe ; ma d' ottenere per 1' opposto , 
ch'essi veggano manifestamente la possibilità di 
provarli, e sentano, per cosi dire, sotto i loro piedi 
1a debolezza delle pareti di quella vora(;ine che 
tutti questi mali racchiude, e la faciliti! colla qua* 

(4) Vedi l'elA « qiirmi «liiirorAi iIctHllimUi urli* ciliirn/.ioiir iiiiirnlf 

hXU seconda cIfliM, gìaccliè noli' unii e iidralir« dovrdihe v*w.v U 
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le possono in ogni utante da mille avvenimenti noB 
preveduti, né prevedibili, esservi immersi; se si ri- 
flette finalmente air energia ed all'evidenza, della 
quale sono suscettibili queste verità, ed ali* interes* 
se che il magistrato potrebbe dare a questa parte 
de' suoi discorsi, coir uso de* fatti a quest* oggetto 
relativi , si conoscerà l'efficacia di questo mezzo 
pel proposto fine, e si conoscerà il bisogno che v' era 
d*aggiugnere quest'oggetto a'morall discorsi di que* 
sta seconda classe. Noi V abbiam trascurato in 
quelli della prima classe, perchè negl'individui che 
quella compongono , 1* umanità meno utile è nel 
tempo istesso più frequente e più estesa; poiché la 
natura istessa della loro condizione somministra 
loro pur troppo gli alimenti del sentimento che la 
produce. 

Non ignara mali miseris succurrére disco: ecca la 
ragione della seconda differenza. 

Eccettuate queste due differenze, in tutto il re- 
sto la norma, che il legislatore somministrar deve 
a* morali discorsi di questa seconda classe, non dif« 
ferirà da quella che si è proposta pe* morali discor* 
si della prima. 

Il tempo, la durata, Tetà, nella quale gli allie« 
vi di questa seconda classe vi debbono essere am- 
messi, sarà ristessa ; e, siccome nella prima classe 
il magistrato municipale di educazione di ciasche- 
duna comunità é stato incaricato di questa cura , 
così nella seconda , questa importante funzione , 
non altrimenti di quella che riguarda le morali 
istruzioni , si apparterrà al particolar magistrato 
di ciascliedun collegio. Oltre tanti altri motivi , il 
rapporto che tauto le istruzioni , quanto i discorsi 
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anrer debbono, così nell* una come nell'altra olaue, 
Mila natura del governo , rendono pia cbe neoea» 
earia riguardo a questi oggetti 1* opera del magi- 
•trato. Depositario della legge, e responsabile della 
sua osservanza! chi più di lui potrebbe conoscere 
i suoi disegni a corrispondere a* suoi fini? 

ARTICOLO IL 

DelV Esempio. 

In quest* articolo noi possiamo interamente adot* 
tare ciò che su quest'oggetto si è detto nell'edu- 
cazione della prima classe. Noi vi dobbiamo soltan- 
to due cose aggiugnere, la prima delle quali era 
inutile, e la seconda impraticabile nel piano d'edu- 
cazione della prima classe, ma che non hanno nò 
r uno, nò r altro difetto in quello della seconda. 
Se si riflette alla condizione degli allievi che la 
prima classe compongono,) si troverò, che non vi 
è, nò può esservi tra loro quella disuguaglianza 
che si dee necessariamente incontrare, e che si de* 
ve tanto desiderare negli allievi della seconda. Niun 
nobile vorrò sicuramente porre il suo figlio nel- 
r educazione della prima classe, ma molti plebei 
porranno sicuramente i loro in quella della secon* 
da, purchò abbiano di che mantenervoli. 

In questa il figlio del ricco plebeo , e quello 
del nobile, dovranno dunque insieme convivere, 
allorrhò verranno nel medesimo collegio da* loro 
respettivi padri collocati. Uno de* vantaggi più con- 
siderabili di questo piano di pubblica educazione 
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sarebbe appuQte, oome si è già osservato (i^ , di 
stringere ed invigorire col consorzio della gioventù 
i sociali vincoli , che T inevitabile disuguaglianza 
delle condizioni pur troppe/ tende a rilasciare ed 
indebolire. Nelle aristocrazie medesime questo con« 
sorzio, che a primo aspetto sembrar potrebbe ini* 
proprio alla natura del governo , si troverà esser 
r opposto, allorché si riflette che uno de* principi! 
più luminosi che regolar deve il rapporto delle 
leggi colla natura di questo governo, è giusto quel- 
la che prescrive la scelta di tutti i mezzi atti ad 
impedire T odio nella plebe e l'alterigia negli ot- 
timati, ed a temperare la somma distanza politica 
colla somma prossimità sociale. Roma e Venezia ^ 
ci lian pur troppo mostrati gli opposti effetti del* 
r ignoranza e della cognizione di questo principio 
nella si breve durata dell* aristocrazia della primai 
e nella si lunga durata di quella della seconda. 

Per profittare dunque di questo consorzio sì u« 
tile in qualunque forma di governo, di questa pro- 
miscuità de'diversi ordini e delle diverse condizioni^ 
che non si potrebbe nel nostro piano ottenere neU 
1* educazione della prima classe, ma che si oppor- 
tunamente si otterrebbe in quella della seconda, il 
legislatore dovrebbe in questa prescrivere ciò elio 
sarebbe inutile d' inculcare ncll^ altra. Bisognerebbe 
dunque stabilire, che il magistrato supremo (l*cdu« 
cazione di questa classe, che il magistrato partico- 
lare di ciaschedun collegio, che i custodi che più 
da vicino e più di continuo cogli allievi convive- 
rebbero, che i domestici istossi , concorressero al 

(0 Nel secondo ca/H) di (fticslo quarto tiùm. 
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gran disegno della legge, nel!' aTriciaare i dWcm 
ordin i e le condizioni diverse dello Stato. Essi do- 
Trebberò concorrervi col loro esempio, colla loro 
condotta, co* loro «etti, co* loro fatti. Essi dovreb* 
ber o concorrervi coir adoprar la derisione, più e^ 
fìcace della pena, tutte le Tolte che insorgerebbe 
tra gli allicTi qualche disputa di superiorità o di 
inferiorità. DoTrebbero concorrerTi colla più per« 
fetta uguaglianza di cure e di riguardi, e col pre> 
Tenire in questo modo ogni idea di preferenza e di 
distinzione, ogni remoto sospetto di parzialità. Essi 
doTrebb ero, in poche parole, concorrerTi coli' ali- 
mentare in tutti i modi, e con tutti i mezzi, quella 
desiderata unione, e concordia tra* diversi ordini 
e le diverse condizioni, che sarebbe il principale 
scopo della legge in questa preziosa promiscuità. 

L* altra cosa che deve in quest'articolo aggiu* 
gnersj, è quella che le maniere riguarda. 

Le maniere, e ciò che comunemente civiltà del 
tratto si chiama, formar dovendo un oggetto della 
educazione degli uomini destinati a figorare nella 
società , noi non dobbiamo trascurarle nel piano 
d'educazione di questa seconda classe. Persuasi , 
che queste debbono dall'esempio piuttosto, che dai 
precetti e dalle regole dipendere, noi ne affideremo 
la cura a' custodi, come quelli che, dovendo essere 
più T icini a* fanciulli , potrebbero più facilmente 
correggere i loro difetti , e loro somministrare i 
modelli su i quali dovrebbero essi formarsi. Per 
questo motivo uno de' principali requisiti di iM^ 
schedun custode di questa seconda classe esser do* 
vrebbc questa civiltà di tratto, che col suo esempi^^ 
e con qualche opportuna correzione, si dovrebbe 
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•gli aHiert alui affidati comunicare, allontanandoli 
coti dalla roizeizti^ come dall' affettazione, più di 
quella stuccherole e molesta. 

Quella semplicità, quella- naturalezza nelle ma- 
niere, che suppone o V innocenza della prima età, 
o l'ultimo grado di perfezione nell'arte di conver- 
sare, sarà inculcata a* custodi per ispirarla agli al- 
lievi. Provveduti di quest'ornamento essi saranno 
meno imbarazzati nella società, e più amati. 

ARTICOLO III. 

Letture da proporsi per gli aUievi di questa 

classe, 

}Soì profitteremo di questo mezzo per favorire le 
sviluppo del moral carattere degli allievi di questa 
seconda classe, come profittato ne abbiamo per quel* 
li della prima. Il tempo, e Tetà a quest'oggetto 
destinata, saran gl'istessi: la differenza sarà sol- 
tanto nella lettura istessa. I romanzi che noi pro- 
posti abbiamo per gli allievi della prima classe, 
non debbono esser gì* istessi di quelli che noi pro- 
poniamo per gli allievi della seconda. Come in 
quelli, cosi in questi, 1* eroe dev' esser della classe 
alla quale gli allievi appartengono. 

A' romanzi si debbono in questa classe unire le 
tragedie, che sarebbero state superiori alla condi- 
zione de' primi, e che potrebbero anche concorrere 
al fine del poc'anzi indicato oggetto de' morali di- 
scorsi. 

Vi si debbono anche unire le Vite def;li uomini 
illustri, che noi abbiamo trascurate uella prima 
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classe y si perdio il numero di quelle che poliel^ 
bero ìntoros.snre la loro condiiioiiey è piccolÌMÌtiiO| 
come anello perdio la cognizione dell' uomo , che 
sarebbe uno de* principali motivi di questa lettura, 
ucui ò così ncc(\ss:irin a^di allievi della prima classci 
come lo sarebbe a quelli ddla seconda. Per que- 
8l* istesso motivo le Vite di Plutarco non dovrebbero 
esser trascurate, ouzi dovrebbero a tutte le altre 
proferirsi, per lo ragioni da Montn^ne accennate, e 
sì eloquentemente sviluppate dall' autore celebre 
deirAV/i/7/V; (i). Noi otterremmo due altri vantagg^i 
da questa lettura. Quando questa venisse disposta 
in modo, che s' intraprendesse da^li allievi di que* 
sta classe , di»po die terminata avessero l' istorie» 
islituxionc, che veri.^ da noi assegnata nella second:i 
epoca della scientifica educazione , essa potrebbe 
molto giovare a conservarne la rimenibran/a, e po- 
trebbe nel teiiipc» istesso riparare al difetto comune 
di qualunque istoria, ed inevitabile ne' suoi ele- 
menti. Inipe{>nata a presentarci il corso de' {grandi 
avvenimenti, essa ci mostra più le azioni che (jli 
uomini; essa non ci presenta questi che net for«), 
nel senato, nella concione, nel tempio o nel cam- 
po; essa non ci fa vedere l'uomo pubblico che co- 
perto dall'elmo, dalla tiara, dalla pcitpcjra o dalla 
toga; essa non lo seguita nella sua cifia , nel suo 
gabinetto , nella sua faini^jlia , in mezzo a'suoi a* 
mici : essa ce Io presenta sempre in ceitl momenti, 
ne* quali è {;ià vestilo per mostrarsi al pubblico, 
ed allora essa ci dipinge ordinariamente più U ve» 
sto, chela persona. Non avviene l' istesso nelle Vite. 



(0 Vi^ii Kmit. Uh ry. 
Tom. ly. a 
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In queste si osserva 1* uomo e Teroe. Padre, sposo^ 
amico, magistrato o duce, egli viene presentato in 
tutti i suoi rapporti e per tutti i suoi aspetti. Egli 
vien seguito così sulla scena, come fuori di essa. 

Ecco i motivi ed i vantaggi di questa lettura. 

Finalmente, tra le letture da proporsi nella parte 
morale dell'educazione di questa seconda classe, non 
si dee trascurare quella de' contemporanei avveni- 
menti che la virtù interessano, e che noi abbiamo 
anche proposta per la prima classe. La sola diiTe-\ 
renza che vi sarà, riguarderà la scelta che si dee 
fare di questi avvenimenti; giacche, siccome sce- 
glier si dovrebbero per gli allievi della prima classe, 
quelli che hanno colla loro condizione rapporto, 
cosly per gli allievi di questa, la scelta dovrebbe 
esser dal medesimo principio d' opportunità rego- 
lata. In generale, l'uomo profitta sempre più di 
quell'esempio eh' è più nel caso di seguire, e di 
quella virtù, dalla quale si crede meno lontano. 

Io termino con quest'articolo il capo dell' edu- 
cazione morale della seconda classe, poiché non ho 
cosa alcuna da aggiugnere, da cangiare, o modifi- 
care in quelli che riguardano 1 premii, le pene e 
la religione. I regolamenti a questi oggetti relativi, 
da noi esposti nell'educazione della prima classe, 
sono interamente adattabili alla seconda (i), ed io 
abborrisco troppo le ripetizioni, per potermele per- 
mettere in questa parte della mia opera, alla quale 
sono stato costretto di dare un' estensione molto 
maggiore di quella che avrei desiderato. 



(4) Ciò, clic nell'educazione della prima classe ni doveva, riguardo 
B (jucBti oggciti, fare dui magistralo parlicolare d' cducuAÌoue di eia- 
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CAPO XXIV. 

Generali principii , co* quali regolar si deve il sistema 
delV educazione scientifica della seconda classe. 

Juiccoci pervenuti alla parte più difficile , e più 
complicata, dell' educazione di questa seconda classe. 
Un laberinto d*idee, di pensieri , di opinioni 
diverse; un immenso numero di pregiudizi stabi* 
liti dall'ignoranza e rassodati dal tempo; un'op- 
posizione continua tra coloro istcssi che gli coni* 
battono; l'impossibilitò di adattare all'educazione 
pubblica ciò, che da alcuni si è saggiamente pen* 
sato per l'educazione privata; gli ostacoli, che da 
tutte le parti si presentano ad ogni intrapresa di 
riforma, relativa a quest'importante oggetto, sono 
le cause che rendono cosi difficile, e così intrigata 
questa materia. Dopo lunghe e profonde medita- 
zioni, ho cercato una guida nella natura, e sul suo 
infallibile piano ho detcrminato di stabilire il mio* 
Consultiamo dunque quest'antica maestra. Osser- 
viamo r ordine ch'essa serba nel progressivo svi- 
luppo delle facoltà intellettuali dell' uomo , e con 
quello regoliamo l'ordine progressivo delle nostre 
istruzioni. Esaminiamo il tempo ch'essa v'impiega, 
e su questa misura ripartiamo il nostro. Adattiamo 
le nostre istituzioni non alla forza, ma alla debo- 
lezza de' fanciulli. Guardiamoci dal cominciare da 
dove si dee finire; dal correre, quando si deve an- 
dar lentamente; e dall' esporci a far crollare Tedi- 



&('lic<liiiiA coniimUà> si farà in quesU dal niagistralri parlicolarr; di rta- 
sclicdiiii collegio. 
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ficio, per averlo voluto innalzare e perfezionar trop- 
po presto. 

La percezione f o sia 1* impressione, che si fa nel- 
r animo ali* occasione di un oggetto che agisce su 
de' sensi, e la prima operazione dell* intelletto. Senza 
di essa gli oggetti acuirebbero inutilmente sopra i 
nostri sensi, e 1* anima non ne acquisterebbe cogui* 
xione alcuna. Ia Jacolta dunque di percepire è la 
prima che si manifesta nell* uomo. Questo è il 
primo principio delle umane cognizioni : questa 
sarà dunque la prima facoltà , della quale noi fa- 
remo uso; questa sarà la prima che noi adopre- 
remo, per secondare il gran piano della natura nel- 
r istruzione de' nostri allievi. 

La seconda facoltà (i) che si manifesta nell* uo- 
mo, è quella di conservare, di riprodurre, e di ri- 
conoscere le idee per mezzo delle percezioni acqui* 
State; e questa facoltà è la memoria. Essa si annunzia 
insieme colla prima, ma non si sviluppa contem- 
poraneamente. Il volerla adoprare nel tempo istesso 
che si annuncia, sarebbe \ istesso che impedirne lo 
sviluppo. Bisogna aspettare che sia nel suo vigore 
per profittarne. Quanti abusi, quanti errori, quanti 
vizi neir istruzione , dipendono d^U* ignoranza di 
questo principio! 

\] immaginazione è la terza /acolta che si mani- 
festa neir uomo. Egli compone e combina le idee 
degli esperi reali , o sia le immagini e le nippie- 
seatazioni di questi esseri, per mezzo delle perce- 
zioni acquistate, e col mezzo della memoria ritcnu- 



(0 Oguuuo vede, che io non {«ilo (|ui clic delle Cucohà dell' iii- 
lelietlo. 
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If. P.gli le avvicina I le accozza e le combinai e se 
le rappresenta come in un composto, le di cui parli 
sono state dalla memoria riprodotte, e dalle perce* 
lioni per la prima volta acquistate. Anche questa 
terza facoltà si annuncia presto; ma ha bisogno di 
più tempo per isvilupparsi , perchè richiede e il 
^rnnd* uso della prima, e lo sviluppo della seconda. 
Sonxa un f*ran numero di perrezioni| le idee, delle 
quali si parla, e che per mezzo di esse si acquista* 
no, non sarebbero bastantemente numerose, e ba- 
stantomente rinnovate e ripetute, per potere tra 
queste sceglier quelle che sono tra loro combina* 
bili; e, senza lo sviluppo della facoltà della me* 
morìa, la moltiplirii.\ delle percezioni rimarrebbe 
inutile a quest*uso; poiché non vi sarebbe la faci- 
lità dì riprodurre le idee col loro mezzo acquistate. 
Kcco perchè i Greci chiamarono le ^ìuse figlie d^lla 
wcmorin (ì). Ijì facoltà dunque A AY immaginazione 
sarà nel nostro piano d' istruzione adoprata eoo 
queir ordine istesso, col quale la natura ne ha re- 
golato lo sviluppo. 

La tjuartd /acolta che si manifesta neiruonio, è 
quella di ragionare. Anche questa presto si annun- 
eia, ma è T ultima a svilupparsi. Non confondiamo 
Tannuncio delle facoltà intellettuali dell* uomo col 
toro sviluppo. Il primo è sollecito e quasi contem- 
poraneo, ma r ultimo è lento e progressivo. Quello 
della fticolta di ragionare è Y ultimo, perchè le o- 

rac ritrae *tr«Ci e0>iac> Xty9pm9m"%. 

.ìtennwiiim i\xr% Jotts nwju^t^n rtf;ùuun „ giut Muuu tftfiuitt 
»Mhi,ts, /»iiM , stuilultim ìKìccm ÌM/*enti's. 
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perazioni di questa facoltà sono più difficili e più 
complicate. Esse si raggirano a combinare e com* 
porre non già le idee degli esseri reali^ ciò che sa- 
rebbe r opera dell' immaginazione ^ ma le ideo di 
già generalizzate coli' astrazione, cioè quelle delle 
qualità, delle proprietà, de* rapporti ec, di esseri 
che non hanno cosa alcuna di reale, e non sono 
altroché nostri modi di vedere o di pensare, e pure 
astrazioni, cioè sottrazioni della realità. In po- 
che parole , gli oggetti delle idee che sono i sog- 
getti delle operazioni di queste facoltà, ben diversi 
da* reali esseri, non sono altro che concetti metafi- 
aici, che noi ci siam formati, togliendo, per così 
dire, da questi esseri tutto ciò che vi è di reale, o 
•eparando gli effetti dello nostre riflessioni sugli 
esseri dagli esseri istcssi che le hanno eccitate. 

Ecco perchè Platone, per indicare la differenza 
tra r uomo e Dio, disse : // Creatore realizza tutto 
ciò che concepisce: le sue concezioni generano V esi^ 
stenza. L'essere creato, al contrario, non concepisce 
che togliendo dalla realita, ed il niente e la proda* 
ùone delle sue idee (i). 

Quello, che ho detto delle operazioni delia fa^ 
colta di ragionare, basta, io spero, per vedere clic 
questa facoltà è l'ultima a svilupparsi, e per con- 
seguenza r ultima che noi adopreremo nel nostro 
piano d'istruzione. 

Premessi questi principi!, veniamo ora alla loro 
applicazione. Vediamo l'influenza che debbono a- 
vere sul particolar sistema d' istruzione di ciasclic- 
duna delle classi secondarie, nelle quali questa sc- 

(4) PUiinift nel Timeo. 
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r««n«ij clji«i6 si è suddivisi» La diversità delle par« 
tìcobri loro destinazioni m' impedisce d*inipegn«rmi 
«d una generale appHcatione, la quale non potrebbe 
esi^uirsi| sensa permettersi un gran numero di di« 
stinaioni e di ecceaioni| che interromperebbero in 
ogni istante Io sviluppo delle mie idee^ e privereb* 
hero il mio piano di quelPevidenia ^ della quale 
mi par snscettibile. Cominciamo dunque dalPespor» 
re con questa guida innaniì agli occhi il sistema 
di scientifica educaaione che dovrebbe stabilirsi per 
quella classe secondar ia^ la destinaiione della quale 
ha un rapporto più immediato e diretto col ben 
essere della società; e procedendo colV istesso ordine 
tutte le volte che le parti del sistema d* istruiione 
di un'altra classe verranno a combinarsi con quelle 
del sistema che deve aver luogo in questa prima 
classe, senta permetterci delle inutili ripetiaioni, 
noi non dovremo far altro che indicare Tunifor^ 
mità| e rimetterci a ciò che si è detto e sviluppato. 

C\PO XXV. 

Sistèma d^edmeasione smntifien ptd cotUgio 
dn* m€igisiraii e d^* guerrierL 

Semplice ed infallibil Natura, quanto più osservo 
il tuo piano, tanto più abborrisco quello degli uo* 
mini; quanto più cerco di seguire il tuo, tanto 
più son costretto ad allontanarmi dal loro. Imitan- 
do cosi il tuo piano, come il tuo esempio, io non 
ct^mbatterò Terrore che manifestando la verità. La 
censura, la satira, e la derisione, che accompagno* 
ranno la pubblicazione di queste mie idee, saran 
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rompnniafr! dal bcTn; che rcclicro a coloro, clifl mi 
rinncìrh di rimcttnre «lullc tue tracce. La flìciircxz» 
di non Ingannarmi, ftffjiicndolc, mi rendere supc- 
riore alle trame dell* interesse, a' sarcasmi dell* igno- 
ranza, ed alle calunnie dell* invidia, fo abbandonerò 
air esperienza la difrsa delle mie idee, ed al tempo 
il premio, o la pena de* miei lavori : la durata o 
l'obblio. 

/ quattordici anni, che noi destinati abbiamo 
alla pubblica educazione di questa seconda classoi 
non sembreran pochi per conseguire quello che noi 
ci proponiamo in questo vasto piano di scientifica 
educazione, quando si vedrà l'uso che si può faro 
di questo tempo rosi prezioso, quando la riparti- 
zinne non ne Hitvh rr*;;olata uli dalla vaniti^, né dal 
pre;^iudizir>y ma dalla ra;;ionc sulT infallibil piano 
della natura. 

il terreni» che noi dobbiam coltivare, è fecondo» 
Kgli ci oFfn; in iriaseheduna stagione i prodotti pro- 
pri di quel tempo. Le raccolte saranno ubertoso SO 
la sementa Karà regolata cc)iristesso ordine, col qualo 
la natura ha dispf>.sta la sua pro£;res9Ìva fecondità» 
Ma la fecondità disparirà, la sementa sarà perduta, 
il tf^rreno diverrà col tempo anche sterile, se i'u- 
crieoltore i'oslin<:rà a rontrariare la natura, ed a 
seminare e raccogliere in una sta;;ione i frutti di 
un'altra. Applichiamo alla coltura dello spirito 
questo prineipio fondamentale della coltura del suo- 
lo. Seminiamo in ciascheduna staf;ione i semi pnh 
])ri di quel tempo. Non trascuriamo alcuno di quei 
germi ehe vanno in quel tempo fecondati ; ma non 
\i nirseolìamo quelli d' un* altra fitn;;ir)ne. Impie- 
ghiamo la nostra attivila e la nostra industria, non 
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nella nazionei dove questo piano d* educazione verrà 
stabilito. L'acquisto di questa lingua dovrebbe però 
soltanto dair esercizio dipendere, e per questo fine 
noi ne affideremo la cura al custode de' fanciulli 
di questa prima età. Essi dovrebbero impararla col- 
ristesso mezzo, col quale a* impara la propria, cioè 
col solo uso, e non co'principii e colle regole che 
convengono in un'età più matura* 

ARTICOLO II. 

Delle istruzioni del seconda anno. 

9 

IN el second'anno si proseguiranno le istruzioni del 
primo , e vi si aggiugnerà l' istruzione su quella 
prima parte dell* aritmetica che si limita alta sola 
enumerazione : vi si aggiugnerà il disegno^ ed un 
importantissimo esercizio , tanto piacevole quanto 
istruttivo, del quale da qui a poco parlerò. 
' Se la/acoltk di percepire altro non è che la fa- 
coltà di acquistare le idee colle impressioni occa- 
sionate nell'animo dagli oggetti per mezzo de' sensi, 
la grand' arte dell'educazione nel far uso di questa 
facoltà si raggirerà dunque nel procurare la mag- 
gior nettezza di queste idee, ed il maggior numero. 
L'istruzione nel disegno quando è ben diretta, può 
favorire moltissimo il primo di questi due fini. 
L'impegno d'imitare gli oggetti che si presentano 
a' suoi occhi, avvezzerà il fanciullo ad osservare le 
piccole differenze che li distinguono, ed egli pren- 
derà , senza avvedersene, T abito di formare idee 
nette e distinte delle cose. 

La naturale inclinazione che hanno generalmente 
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1 fanciulli per questi occupaiionei la renderà mche 
più utile pel piacere che vi è unito! Noi vi trove« 
remo un mezzo per allontanare i nostri allievi, così 
in questa come nelle seguenti età, dalPoiio e dalla 
noia, cose tanto perniciose \ per ispirar loro il gu* 
sto delle belle arti così utile; e per cominciare fin 
dal principio dell* educazione a preparare in essi 
Tidea del vero e del bello, tanto necessariai ed alla 
quale noi dirigeremo una gran parte delle nostre 
istituzioni, h per questa ragione appunto, che fin 
dal secondo anno dell* educazione noi vogliamo, che 
1* abitazione degli allievi di questo collegio sia or* 
nata dalle più belle stampe che esistano, delle mi- 
gliori opere de* pittori e degli scultori , affinchè 
profittando dell* inclinazione che hanno i fanciulli 
per tutto ciò eh* è figura, immagine o rappresene 
tazione, servir ci possiamo di questa disposizione, 
per avvezzare i loro oiThi al bello , il quale non 
esiste se non che combinato col vero. Nel progresso 
di questo piano noi conosceremo maggiormente i 
vantaggi di questi preliminari stabilimenti. 

Noi conosceremo ugualmente quelli di un'altra 
specie d* istruzione che, ugualmente opportuna per 
Vetà della quale si parla, potrà non solo coli* uso 
della medesima facoltà all'istesso fine ammirabil- 
mente concorrere, ma potrà nel tempo istesso, fin 
da quest'anno cominciare a porre i nostri allievi 
in guardia, contro una delle sorbenti più feconde 
degli errori : io parlo dell' imperfezione de* sensi. 
Noi sappiamo che i sensi, che sono gKistrumenti 
delle nostre idee, lo sono anche de* nostri errori. 
Noi sappiamo, per esempio, che gli occhi e' ingan- 
nano sulla grandezza, e sulla figura degli oggetti. 
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Noi sappiamo, che i medesimi oggetti posti in di* 
verse distanze, e veduti sotto differenti angoli, cam- 
biano all'infinito di grandezza apparente. Noi sap- 
piamo, che la lontananza ci altera e nasconde Li 
loro figura ; e che una gran parte deMoro tratti 
sfuggono alla veduta dell' occhio che non è soccor- 
so dair arte. Noi sappiamo, che gli occhi e* ingan- 
nano riguardo al movimento, facendoci credere al- 
cuni corpi in quiete, nel mentre che si muovono , 
ed alcuni in moto, nel mentre che sono in quiete. 
Noi sappiamo che e* ingannano circa le distanze , 
facendoci sovente credere gli oggetti, che sono a di- 
verse distanze collocati, come da noi equidistanti. 
Noi sappiamo finalmente che, oltre questi ed altri 
errori prodotti dall'imperfezione di questo senso, 
ve ne sono molti altri che dagli altri sensi, da chi 
più e da chi meno, dipendono; e che il tatto istes- 
so, ciré il meno imperfetto di tutti i sensi, e che 
ne corregge molti errori, ne produce egli medesimo 
degli altri, che il profondo Malebranche ha si lu- 
minosamente rilevati. 

Or questi errori, una gran parte almeno di essi, 
si potrebbero far conoscere a' nostri allievi colla 
maggior facilità, senza né ragionamenti, né princi- 
pii scientifici , ma con esperienze tutte semplici, 
e tutte all'età ed all'uso della facoltà della quale 
si parla, adattate. 

Con quest* istruzione, che a primo aspetto può 
sembrare indifferente, ma che per molti riguardi è 
importantissima, noi non solo otterremmo il gran 
vantaggio di prevenire fin da questa età i fanciulli 
contro gli errori de' sensi ; ma gli troveremmo an- 
che molto più disposti a concepire e credere leve- 



Vìlh a questi orrori oontruvits Nel proj^roaao drUa 
«eieiiiilica istilir/àone, e quiindo 1' online progrettsi* 
vo delle posteriori istruzioni Io lichiedora , noi 
iienteromo, por esempic», ineuo a persuaderli, che 
non ò il sole quello che ffira intorno alla terni, 
ina olle la terra è quella die gira iutoruo al sole ; 
che quest* astro è tante volte più grande del pianeta 
che abitiamo ; che le stelle, cliò essi veggono sì pio* 
ciole, e come <Ia noi ugualmente lontane , sono 
d*una g[randez2a iinmensa, o ad un* immensa diffe» 
rcnxa di distanze ; che 1* occhio non vede le cose ; 
ch'cfili non vede che la luce, la quale (>li presenta 
le apparenze delle cose per mezzo di diverse combi» 
nazioni di rag^i diversamente colorili j che ^li og- 
getti che noi crediamo di vedere fuori di noi, nou 
{>li vediamo che in noi; che i suoni, i colori, gli 
odori, i sapori nou apparlen«jono a^li o^'^elti ester* 
ni, ma a noi; che sono in noi e nou in quelli; 
che nou sono qualitìi realmente esislenti ne* corpi, 
ma pure sensazioni in noi eccitate ce. Noi non 
istenteremo iinalmente a persuaderti di quella gran 
verit;\, che tanti errori e tante dispute previene , 
che e* insogna che i sensi ci sono siali daii per 
soddisfare a* nostri bisogni, e non alla nostra curio* 
&il«N, o per farci conoscere il rapporto che (*li esseri 
esteriori hanno col nostro, e non pi;r farci conosce- 
re questi esseri in essi medesimi ; ch'essi debbono 
servirò all'intelletto, e non dominarlo; e chec*iu- 
^annano tutto lo volle che vogliamo da essi otto* 
nere più di quello che sono siali destinali a som- 
ministrarci. In poche parole, noi vedremo fruttifi- 
care questa facile e preliminare istruzione in tutto 
il corso della scientiiica educazione, La semplicilà, 
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colla quale dovrebbe esser comunicata, ci dispensa 
dal destinare un maestro per quest' oggetto. li cu- 
stode de' fanciulli di quest' età basterebbe per cor- 
rispondervi, purcltò gli si indicasse il modo , col 
quale , senza neppur mostrare di voler loro dare 
un* istruzionCi potrebbe istruirli. V esperienze atte 
a questo fine sono varie , ed alla maggior parte 
note, onde rai dispenso dal descriverle. Quello solo 
che non debbo trascurare d* avvertire , si è, che 
ogni spiegazione scientifica dovrebbe esser rigoro- 
aamente vietata in questa specie d' istruzione. In 
ogni sperimento il custode si limiterà ad attribuir- 
ne la causa ali* imperfezione de* sensi ; ed alle que- 
stioni che potrebbero fargli i fanciulli| egli rispon- 
derà, che non sono ancora bastantemente istruiti 
per poter concepire ciò che nel progresso del tem« 
pò e deir istituzione verrà loro più opportuna- 
xnente manifestato. Il motivo di questa disposizio- 
ne dipende si evidentemente da' miei principii , 
che sarebbe superfluo d' indicarlo. Passiamo aN 
r istruzione del terz* anno. 

ARTICOLO III 

Delle istruzioni del terzo anno. 

IN el terzo anno si restringerà il tempo a*prcccden« 
ti esercizi destinato , e si profitterà dell* altro per 
iniziare i fanciulli ad una nuova serie d' istruzio- 
ni che, V istessa facoltà adoprando, e Tistcsso mez- 
zo del piacere mettendo in uso, ottener possono il 
secondo de' due proposti fini, qual è quello di mol- 
tiplicare il numero delle loro idee^ e d' ingrandire 
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ed estendere le loro vedute. Questa nuova serie 
d' istruzioni, alle quali noi non faremo in questo 
Uvzo anno che iniziare i nostri allievi, sono quelle 
che riguardano la naturale istoria. 

Ricordiamoci che , per gli allievi del collegio 
del quale parliamo, questo studio dee considerarsi 
come istrumento, e non come oggetto principale 
del sapere; e profittiamo del consiglio che Tim- 
mortai Buffon dà a coloro i quali vi si debbono 
iniziare. Questo è altrettanto più opportuno per 
noi, quanto è più combinabile col piano che ab- 
biam determinato di seguire in questo sistema di 
scientifica educazione. 

Supposta resistenza d' un edificio, dove, a forza 
di tempo, di cure e di spese, si sia ottenuto di riu- 
nire e di collocare con un certo ordine gl'indivi- 
dui ben conservati di quasi tutte le specie di ani- 
mali, di piante e di minerali, e formata si sia una 
collezione ben ripartita di quasi tutte le opere del- 
la natura ; supposta l'esistenza di quest' edificio ^ 
che dovrebbe da per tutto formare il più bello ed 
il più utile ornamento della capitale , ed il più 
glorioso oggetto della magnificenza del sovrano ; il 
miglior metodo per iniziarsi allo studio della na- 
tura sarebbe , secondo l' opinione dell' autore che 
si è citato (i), di cominciare dal vedere, e rivedere 
spesso queste mostre di tutto ciò che popola V univer- 
so, questi modelli riuniti di tuttociò che si trova 
sparso con profusione sulla terra. Ninna lettura do- 
vrebbe accompagnare le prime visite in questo luogo; 
niuna istruzione dovrebbe precederle. Bisogna aspet- 

(0 Vedi il di lui primo tii$corso sulla Storia Nuiuraic. 
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tare che Tocchio cominci a familiarizzarsi con questo 
caoSi e cogli oggetti che lo compongono. Bisogna ve- 
dere per molto tempo inutilmente, per disporsi a 
vedere utilmente. Se V uomo che si vuole iniziare a 
questo studio è già maturo ^ se le sue facoltà in- 
tellettuali sono già interamente sviluppate , egli 
non ha bisogno d'alcuna guida, per questi primi 
passi che dà in questa carriera. 

Le sue ripetute osservazioni su* medesimi og- 
getti j la familiarità che acquisterà con essi, for- 
meranno insensibilmente ahcune impressioni dure- 
voli , le quali, ben presto legandosi nel suo spirito 
con rapporti 6ssi ed invariabili, lo eleveranno a 
vedute più generali, le quali lo condurranno a for- 
marsi da se medesimo alcune divisioni, a conoscere 
alcune generali differenze , alcune generali somi- 
glianze, ed a combinare per certi rapporti comuni 
molti oggetti diversi. Il bisogno d' una guida , 
d' una direzione per V uomo gvà maturo , non co- 
mincia che da questo momento. 

Non si può però dir T istesso del fanciullo. Nel 
primo la curiosità è combinata colT assiduità e col- 
la tolleranza, che dà il desiderio di sapere ; nel se- 
condo non vi è che curiosità. I fanciulli si stan- 
cano facilmente delle cose che han già vedute. Kssi 
le riveggono con indifferenza, e per lo più la loro 
attenzione non vien richiamata che dalla novità. 
Per condurli a quel punto, ove T uotuo maturo va 
da se medesimo, esii han bisogno d' una direzione, 
d' una guida. Essi debbono essere incoraggiati con 
tutto ciò che la scienza somministra di più allct- 
tante. Bisogna far loro osservare le cose le più sin- 
golari i ma senza darne loro una spiegazione preci- 
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•a. Il mistero che nell* età matura ispira il disgu* 
•to, in questa eccita la curiosità. Per far loro ri« 
vedere sovente e con attenzione i medesimi oggetti, 
bisogna presentarli loro sotto diversi as|)etti, e con 
circostanze diverse. Bisogna di continuo risvegliare 
e dirigere la loro curiosità, e bisogna indicar loro 
ciò ohe V uomo maturo può da te medesimo diseo* 
prire e conoscere» 

I primi sei mesi di questo terz*anno non sa* 
ranno dunque destinati che a condurre i fanciulli 
a questo punto* Essi anderanno in tutt' i giorni 
ad osservare le opere della natura in questo vasto 
edificio, ed il maestro a quest'oggetto destinato, 
sotto l'apparenza di soddisfare la loro curiosità, la 
dirigerà col proposto metodo al fine che ci slam 
proposti. 

Impiegata in questo modo la prima metà del 
tcrz*anno, condotti i fanciulli a quel punto , ove 
noi gli abbiamo lasciati , a quel punto, nel quaU 
essi, familiarizzati cogli oggetti e regolati da una 
Mggia guida, cominciano a vedere in questo aggré* 
gato immenso di naturali produzioni alcune più 
generali differenze, alcunepiù generali somiglianze, 
e cominciano già a formarsi un certo ordine di 
divisione; allora le loro istruzioni cominceranno 
1^ prendere una regolarità maggiore ; allora , per 
così dire, si comincerà ad innalzare per la prima 
volu il velo, che fino a quel tempo aveva nascosta 
la scienza. 

Le prime istruiioni riguarderanno il metodo 
eh' essi debbono adoprare, per riconoscere le diver' 
se produzioni della natura ; e questo metodo sarà 

Tom. ly. i^ 



quello d« Daflba immaginato (i). Io lascio al let- 
ti»re iatruitO| e noa prevenutOi il giudicare dc'mo- 
tiTi di queaU preferenza. 

Feddi al nostro piano, adoprando la %oìik/acollà 
ài p^freepire in quest' epoca della scientifica educa- 
■iooei noi non permetteremo, che queste isiruzio- 
si sieno separate dall'immediata osservazione degli 
oggetti 9 a* quali appartengono. L' istruttore nio- 
•Irando loro le differenze, e le somigliauxe che pas- 
«■no, tra le varie produzioni della natura in quel 
luogo raccolte, comunicherà loro le prime idee di 
cUaei, di generi, di specie, dagli uomini immagi- 
nate per distinguerle. Queste preliminari istruzio- 
ni impiegheranno 1' altra metà del terzo anno. 

ARTICOLO IV. 

Delie istruzioni del quart' anno. 

XMel quart* anno si proseguiranno queste istruzioni 
con osserrazioni più distinte e più dettagliate, e si 
manifesterà agli allieTi il semplicissimo metodo di 
denominazione dair istesso Buffon immaginato , e 
cosi bene adattato a quello della sua ripartizione e 
dtisificazione. Per non abusare della loro memoria ; 
per non adoprare prima del tempo questa seconda 
facoltà ; per ottenere che le impressioni vi si fac- 
ciano da loro medesime, e non per una straniera e 
perniciosa violenza, si avrà ricorso ad un eserci/.io, 
il quale, nel tempo istesso che favorirà moltissimo 

(0 Vedi il |vì ^gf JfeftiVito di questo celebro 
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i loro progressi aelU scieau , reclierik molti altri 
TiinUggi ugualmente preiiosi, « tutti coinbioaii col 
gran principio dell'attività e del piacere (i). 

Si consegnerà a ciaschedun fanciullo una copta 
del catalogo del gabinetto^ nella quale ti sarà una 
descriziune ristretta, ma esalta, delle varie produ- 
xioiii della natura ivi raccolte, e nell* islesso ordine 
che ri sì trovano ripartite. Si condurranno in eia- 
scliedun giorno, nelle ore al passeggio destinate, i 
ùnciulli di quest'età nelle vicine campagne , cli« 
offrono più materiali alla ricerca delle naturali 
produxìoni ; e si stabilirà un premio da distribuir- 
ai in ogni sei mesi a que' fanciulli che avranno ri- 
trovato UD maggior numero di specie diverse di 
queste naturali produzioni, e che, riscontrandole 
con quelle nel proposto catalogo descritte, ne avran- 
no indicato la classe, il genere, la specie ed il no- 
me. >iun fanciullo verrà costretto ad occuparsi di 
questa ricerca ; ma la sola emulazione, ed il solo 
piacere dee detcrmìnarvelo. Questa libertà aumen- 
terà il piacere dell' oocapixioae , e I' occupazione 
combinala col divertimonlo, ne pre*etrà la noia < 
le sue perniciose appendici. L'istrutiunedclU scien- 
za sarà unita all' uso ed alla pratìcu di essa. Lo 
idee si imprimeranno da loro mnlnìme nella me 
moria, seou ricurrere all' usodl ^^\^tf^3l /aat/ià prì- 
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ma del tempo* La nettezza delle idee che, come ni 
i dettO| è uno de* due fini che 1* educazione 5Ì dee 
proporre neiruso di queÈlSL prima facoltà , sarà 
molto favorita dall' obbligo che avranno i fanciul- 
li di ben osservare gli oggetti, per distinguerli, ri- 
conoscerli| e classificarli. Con questo metodo infi- 
ne| nel 'mentre che coir istruzione della scienza si 
moltiplicheranno le idee , col pratico esercizio di 
essa si renderanno più chiare e più nette. 

AgV istessi due fini corrisponderanno le altre due 
ipecie d' intruzioni, che noi somministreremo agli 
allievi in questo quarto anno della loro scientifica 
educazione, Sin da quest'anno, due volte in cia- 
•cheduna settimana, si comincerà un corso di chi* 
miche esperienze, che sarà continuato fino al tem- 
pO| nel quale ai potrà cominciare a far uso della 
quarta facoltà* Chiunque è appena iniziato nella 
•cienza della natura, conoscerà V importanza di que- 
iti esperimenti, la moltiplicità eia chiarezi^a delle 
jdee che procurano | e l'interesse che i fanciulli 
prenderebbero in una cosi piacevole istruzione. I 
motivi I pe' quali noi vogliamo ohe vengano con- 
tinuati fino al tempo nel quale si potrà comincia- 
re a far uso della jnarta /acoltà , saranno a suo 
luogo indicati, 

Per far tutto quell'uso che si può, deìU/acohà 
di percepirà ^ e per dare agli allievi tutte quelle 
istruzioni che sono con questa compatibili, e ri- 
sparmiare quanto si può il tempo, che ne' seguen- 
ti anni può con maggior profitto essere impiegato 
a quelle istruzioni che richieggono il combinato 
uso delle altre facoltà, noi daremo in quest' anno 
le prime cosmologiche cognizioni a* nostri allievi. 
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Noi gì' islruiremo di qael atOTimento che eoi solo 
uso de* sensi ben diretto si può iosegutre, di qud 
uoYi mento che produce U notte ed il giorno, U 
ricorrenza delle stagioni, la diTcrsità de' climi , il 
corso de' pianeti, i Tarli eclissi, e le fui del salet» 
lite che illumina la notte* 

Le mattutine, e le notturne (i) ossenraiioni del 
cielo, saranno i meni che noi adopreremo per co» 
manicare queste istruiioni. L* uso della afera ar- 
millare sarà proscritto , per evitare le illusioni ^ 
che questa cagionar potrebbe neir animo de'fiin- 
ciulli. Noi adopreremo piuttosto quella macchina, 
che deve a Copernico la sua origine, e che oggi è 
Slata tanto perfeaiouata, e nella quale questo mo» 
cimento viene molto sensibilmente indicato* Quo» 
sta macchina non servirà però che di soccorso alle 
osservaiioni, che si fiiranno direttamente sul cielo% 
L'abito delle osservaiioni, che noi abbiamo iàtto 
con tanti meni acquistare a* nostri allievi , e le 
istrumioni che abbiamo loro procurate sugli errori 
de' sensi, renderanno più profittevole questo meto* 
do d' istrumione, e ne assicureranno gli effetti. Essi 
si troveranno nella fine di questo quarto anno 
provveduti di quelle preliminari nomioni, che sono 
necessarie* a premettersi allo studio d* una scienia, 
la quale richiedendo V uso della seeomda facottìa , 
cioè ddla memoria^ non verrà in questo piano aa* 
segnaU che ^al quint' anno della loro acientifica 
educamione* 

(I) Q««Mt MllwM ocwvTMÌQm pcuninno cowkbira tn(fk SMtcUi 
aottani adb fHtt iika dtll*«diicnkMM da aoì fn^nA 
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ARTICOLO V. 

DelU ùtnmoni del quinto, sesto, e settimo anno. 

Jtjccoci perTenuti alla seconda epoca della nostra 
scientifica educazione, a quell'epoca, nella quale la 
faeolth della memoria già bastantemente sviluppa- 
ta, ci offre l'adito ad una nuova serie d'istruzioni 
che V uso di essa richieggono, e che non avremmo 
potuto prima di questo tempo intraprendere, sen- 
za allontanarci dal piano della natura, ed esporci 
non solo al quasi inevitabil rischio di perdere inu- 
tilmente un tempo così prezioso, ma d'impedire 
altresì per sempre l* intero sviluppo di questa fa- 
coltà così necessaria ali* umano sapere. Finora que- 
sta facoltà ha operato liberamente da se medesima. 
Noi non abbiamo direttamente impiegata la sua 
opera : noi non abbiamo cosa alcuna esatta col 
suo mezzo da' fanciulli. Da questo momento le 
cose cominceranno a cambiar d'aspetto; ma noi 
non lasceremo per questo di guardarci bene dal 
confondere l' uso di questa facoltà coli* abuso : noi 
ci guarderemo più d'ogni altro dall* incorrere in 
quel pregiudizio oosl pernicioso, come frequente, 
che fa a molti considerar la memoria come una 
macchina , le ruote della quale divengono altret- 
tanto più facili, quanto sono state più usate, e le 
di cui molle acquistano maggior vigore, a misura 
che vengono con maggior forza e con minore in- 
termissione compresse. L' esperienza ci fa vedere il 
contrario» Essa non ci offre alcun esempio d' una 
memoria che col solo soccorso d* un violento eser- 
cizio abbia guadagnata molta forza e molta esten- 
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ninne. Essa ci offre al contrario molti esempi di 
coloro che con questo mezzo hanno indebolita 
questa facoltà. 

Mitridate, che parlava ventidue lingue ; CirO| 
che profferì i nomi di trentamila soldati, ohe Cfom- 
ponevano il suo esercito; Gineo , Tambasciatora 
de* Parti ohe, dopo due giorni del suo arrivo in 
Roma, chiamò ciaschedun senatore per nome ; Lu« 
ciò Scipione in Romai e Temistocle in Atene che^ 
pnrliindoal popolo, profferirono i nomi di coloro 
ohe g\* ascoltavano , non riconobbero sipuramenta 
questi prodigi! dalT abito di ripetere ad verbum le 
lezioni de* loro mnoAlri* 

Questo assurdo metodo, che imprime nella me- 
moria vocaboli e nomi in vece d* idee, che riduca 
il sapere de' fanciulli ad efimeri sforzi, che proda* 
ce l'abito d* apprendere e d'obliare colT istessa ce-» 
lerità, e che favorisce tanto la vanità de* fanciulli, 
quanto nuoce al progresso delle loro cognizioni ; 
quest' assurdo metodo, conseguenza dell* esposto pre« 
giudizio , non avrà sicuramente luogo in questo 
piano. Senza ricorrere a ciò che Platone, Aristoti- 
le, Cicerone, Quintiliano , Senecai e tanti altri han 
pensato su* mezzi d'aumentare e conservare il vigo- 
re di queliti /acoltàj noi ci restringeremo a tre soli 
principii, cioè, i*^ di non abusare giammai di que- 
sta /ac?^^^, impiegandola in isforzi inutili; a/ di 
facilitare il legame traile idee, in maniera che la 
riproduzione dell'una risvegli immediatamente l'al- 
tra ; 3.* di rinfrescare sovente le tracce delle idee, 
che senza questo soccorso potrebbero scancellarsi. 
Questi tre principii regoleranno V uso che uoi 
faremo della memoria. Noi ne vedremo Tapplica- 
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lione fin da questo quinto annOi nel quale comin* 
ctremo a far uso di questa seconda facoltà. 

Prenieui questi principii , riprendiamo ora il 
filo delie nostre idee, e vediramoi quali tra le prece- 
denti istruzioni dovrebbero esser continuatei quali 
modiGoatei e a quali le nuove sostituite. 

Tutto lo studio della naturale istoria sarà ri* 
stretto all'esperienze chimichei ohe si daranno nei 
due giorni della settimana destinati al divertimene 
to ed al piacere ; al libero e piacevole esercizio da 
noi proposto sulla ricerca delle naturali produzio- 
ni nelle diurne e campestri passeggiate; ed alle vi* 
aite del gabinetto, che verran ristrette agi* istessi 
due indicati giorni, e nelle quali le istruzioni rela- 
tive all' istoria della natura costante, verran com- 
binate con quelle della natura, che Bacone chiamò 
mostruosa^ cioè con quelle che riguardano non le 
sue costanti operazioni, ma i suoi predigli, la co- 
gnizione de* quali, oltre all' estensione che darà alle 
idee de' nostri allievi, servirà moltissimo a preve- 
nirli contro la temerità d' alcune generali propo^ 
aizioni e ut axiomatum corrigatur iniquitas» Il di- 
segno Mrà continuato, ma il tempo a questa occu- 
pazione destinato verrà molto diminuito. Quelle 
poche cosmologiche nozioni, che noi abbiamo nel 
precedente anno 'fissate, verranno nel principio del 
quinto anno applicate alVuso della geografia. 

Le prime istruzioni su questa scienza riguarde- 
ranno r uso di que' cerchi dagli ttomÌBÌ*iiiinii 
nati, e la ripartizione 
idee di oontinentCì i 
di stretto, di golfo 6i 
so delle catene de*i 
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La geografia amica accompagnerà V istoria antU 
ca ; la geografia moderna accompagnerà la moderna 
istoria. La descrizione geografica accompagnerà sem* 
pre la narrazione isterica. Essa indicherà sul globo^ 
o sulla carta (quando il bisogno lo richiede), la 
regione, il clima, la situazione di que* popoli,* dei 
quali si parla; i paesi da essi conquistati o perduti; 
quelli che sono stati i teatri delle loro guerre, o 
r oggetto del loro commercio, delle loro emigra* 
zioni, delle loro colonie. 

Non si darà mai una sola descrizione geografica, 
che non appartenga alla narrazione isterica. Cia* 
schedun allievo sarà obbligato a dar conto dell'una 
e deir altra, tutte le volte che dalV istruttore verrà 
chiamato a questo esperimento della sua memoria 
e della sua attenzione. La sua negligenza verrà pu- 
nita nel modo da noi indicato nelT articolo gene- 
rale de*gastighi. 

Ma quale sarà il piano, col quale si regolerà in 
quest'età lo studio dell'istoria, dal quale, come si 
è veduto, dee dipendere quello della scienza che 
noi le abbiamo associata P 

Ki flettendo su quello che comunemente si pra- 
tica, io vi trovo due inconvenienti fortissimi, che 
sono entrambi sorgenti fecondissime di errori e di 
pregiudizi. Il primo riguarda 1* ordine dell* istoria; 
il secondo riguarda la storia istessa. 

Si è dato il nome d* istoria universale ad una 
collezione d' istorie particolari collocate V una dopo 
deir altra. Si è prima descritta interamente l'istoria 
d'un popolo, e quindi si è passato ali* istoria d'un 
altro popolo , il quale se non ha avuta una con- 
temporanea origine col primo, ha avuta con quello 
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una eoiitenponiBeii esiftenxa. Si è , per cfenipio , 
ooniDciaU l' istoria di Roma dopo che si è temi* 
nata quella della Grecia. Che ne derida da ciò ? Si 
è prolungato lo stadio dell* istoria colle ripetixiont 
di tanti aTTcnimenti che qoesto metodo rende in« 
dispensabili. Si è prodotto un altro male molto 
peggiore. Le date, come tutte le idee numeriche, 
essendo le più soggette alla dimenticanxa, non han 
potuto impedire Timbarasio e gli errori , che i 
fanciulli incontrano in questo metodo. Awreai m 
sentire, ed a leggere la storia greca prima della ro» 
mana, si forma insensibilmente in essi un'illusione 
sulla relatÌTs esistenza di questi popoli, in maniera 
che se si domanda ad un fanciullo , con questo 
metodo istruito, chi ha diruto prima, Alessandro 
o Romolo, egli non esiterà un momento a rispon* 
derTi : Alessandro. Che s* iuTentino delle tavole e 
degli alberi cronologici, come si vuole. Queste non 
serviranno che nel momento che si osservano. La 
sola tavola, il solo albero, la sola cronologia utile 
e subile, è quella ch'è fondata sull* ordine, e sul 
nesso delle istoriche idee. Che ognuno esamini se 
medesimo, e mi giudichi. 

L* altro inconveniente, che, come si è detto, 
non riguarda 1* ordine dell' istoria, ma T istoria i* 
stessa , non è meno del primo fecondo in errori. 
Qoesto dipende dall* imperfezione delle lingue e 
dall'abuso che si è fatto di alcune voci, che non 
è in potere dell* isterico , o di colui che l* istoria 
insegna, di correggere, ma che sarebbe in potere 
dell'uno e dell'altro di prevenire gli errori che 
ne dipendono. 

Noi diamo, per esempio, 1* istesso nome al capo 
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fli fMidie finnigUe, che godevano di quasi fatta la 
ttalurala indipendenxai ed a quello d'un immenao 
popoloi oh' è giunto ali* ultimo grado della senritù 
oivile. Noi ohiamiamo re Cecrope, re Romolo , e 
noi chiamiamo ooll'istesso nome i capi delle mo- 
derno monarchie dell* Europa (i). 

Che ne deriya da ciò? L'uniformiti del nome 
fivoduce r uniformità dell' idea ; ed il fanciullo, va- 
)«i%aiKl« fJÀ che non conosce da quel che conoscei 
««filila 4i K^aolo e del suo regno 1* idea^ che ha 
M y wy rì» tei r d^la aua na«ione. Qual fonte ine* 
HIAM^ <tt ^m^ffi ^ IMI qnealo! I nomi di popolo, 
^ mnmjf^ 4(i fMrim ^ d& fAelie , e tanti altri , son 
'ii^iltjj^il^ ^U'«niia«ii> «fnui^emk L'età, lo studio , le 
;]M«i(i:isiiiniu -h^imi^ inim liwftann aorenle per distrug- 
Kiq« ^^tm^ fowm^ ^mfvmiiuMHÙ rìcrrate ncll* infan- 
a»iiK (iti «n^Nvni «èì Umni dotti, da questa causa prò* 
wii^<^ n^ KII9WI ima pf^i^« 

Jk fn^sMi duo mi principali e comuni, delTi- 
alariea ialilwaiono, ae ne aggiungono degli altri, i 
quali non easendo ni cosi perniciosi, né così uni- 
ireraali| mi astengo dell* indicare. Mi contento sol- 
tanto di prevenirli nel piano che, per non esten- 
dermi più di quel che conviene, non farò qui che 
accennare. 

L* istoria comincia colla favola ; e le verità che 
questa nasconde, quando anche fossero discoperte, 
non sarebbero alla portata de* fanciulli, non sareb- 
bero neppure a quella della più gran parte de* loro 
maestri. Noi noa dobbiamo aspirare che a ciò eh' è 
eseguibile; e ciò ch*ò eseguibile esclude sovente 

(i) VcHli il Capo XXXV del III Libro di guest' Opera, 
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ciò eh* è perfetto. Privare i fanciulli della cogni- 
zione della parte favolosa dell' istoria, sarebbe '1* i- 
ttesso che privarli d'una quantità di cognizioni, 
che sono necessarie per l'intelligenza d'infinite co« 
se. Richiamare sopra i favolosi racconti la loro ere* 
denza , sarebbe 1* istesso che riempierli d' errori. 
Prevenire 1* uno e l'altro male, è il partito che dee 
prendere il saggio istruttore. Egli vi riuscirà , se 
con chiari e replicati avvertimenti, indicherà loro 
r incertezza di que* fatti, 1* oscurità di que* tempi, 
le alterazioni delle volgari tradizioni, della vanità 
de* popoli, e della parzialità de'patrii istorici. Egli 
vi riuscirà, se', senza fare della critica uno studio 
separato e diviso, ne manifesterà le regole coli* ap- 
plicazione che ne farà a* casi che le richieggono; 
Egli vi riuscirà, se, tutte le volte che s* incentrerà 
cogli speciosi nomi di re, di regno, di popolò, di 
senato, di plebe ec. adattati ali* infanzia delle na- 
scenti società, indicherà loro le vere idee che que- 
sti nomi debbono loro eccitare. Egli vi riuscirà, 
se li persuaderà di non valutar mai Io stato di 
que* tempi con quello de* tempi posteriori, quello 
delle origini e de* principii delle società, con quel- 
lo delle società già perfezionate. 

Formando questi elementi istorici adattati alFetà 
per la quale noi ne destiniamo l'uso, Fautore non 
avrà innanzi agli occhi un solo popolo, una sola 
regione, ma il tempo del quale parla, e l'universo. 
I suoi sguardi si estenderanno sopra tutti i popoli, 
e le sue narrazioni non saran regolate che dall'or* 
dine de' tempi, e dall'importanza de' contempora* 
nei avvenimenti. Con saggia economia eviterà i due 
eitremi| ne' quali incorrono la più gran parte degli 
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elementi d'istoria che noi abbiamo. Egli non pri- 
verà gli elementi della loro proprietà caratteristicai 
col dir troppo; egli non li priverà dell'utile che 
noi ci proponiamo di oonseguirnei col dir troppo 
poco. 

FinalmentCì in vece di riempiere i suoi scritti 
di quelle noiose moralità delle quali si son fatto 
un dovere alcuni moderni istorici^ egli imiterà gli 
antichi nell'arte di farle nascere col dipingere il 
vizio e la virtù coi colori che loro convengono. 

Questa è in breve l'idea del piano , sul quale 
io vorrei che fosse in quest'età regolato lo studio 
dell* istoria. I vantaggi che ne dipenderebbero, mi 
paiono evidenti. L* anione della geografia coli* ìsto* 
ria favorirebbe il nesso delle idee, e spargerebbe 
un gr*n lume sull'una e l'altra istruzione. La ri- 
membranza de' luoghi risveglierebbe lu memoria 
degli avvenimenti, de' quali sono stati i teatri, e la 
rimembranza degli avvenimenti risveglierebbe quel- 
la de' luoghi. La nozione dell'antica e moderna 
geografia sarebbe senza alcuno stento comunicata ai 
fanciulli; e, senza fare di questa scienza uno stu- 
dio separato e diviso, la cognizione ne sarebbe più 
luminosa e più durevole. Gli avvertimenti, che ac- 
compagnerebbero l'istruzione della parte favolosa 
dell'istoria, e l'uso di alcuni nomi che debbono 
eccitare diverse idee ne* diversi tempi e ne' diversi 
periodi delle società, impedirebbero un prodigioso 
numero di pregiudizi e di errori, da' quali, come 
si è veduto, è cosi difficile di liberarsi. La conti- 
nua applicazione delle regole della buona critica, 
senza manifestare l'arte o la scienza, senza farne 
^no studio separato ed una teoria disiiuta, ne ot- 



ic 
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terrebbe tutti quegli efTetii, che le dette regole sono 
destinate a produrre, ma che si smarriscono, allor* 
citò si separano dal soggetto al quale appartengono* 
L* ordine dell* istoria regolato da quello de* tempi, 
e l'esposizione de* contemporanei aTTenimenti che . 
riguardano tutti i popoli, preferita a quella che ri- 
guarda un solo popolo per volta, farebbe dipendere, 
la rimembranza delle cronologiche nozioni , non 
dal vacillante ed efimero appoggio delle date , ma 
dall'ordine e dal nesso delle isteriche idee; pre- 
verrebbe 1* intrigo e gli errori che dipendono dal- 
Tantico metodo; estenderebbe le vedute de* fanciulli 
col presentar loro un prospetto più grande , e fa- 
vorirebbe i loro progressi nella scienza , che noi 
abbiamo all'istoria associata. Finalmente il giusto 
mezzo serbato tra* due indicati estremi, darebbe a 
questo studio quell'estensione che conviene in que- 
sta età ; e l'arte di ben dipingere il vizio e lisi vir- 
tù, metterebbe il cuore a parte de* lumi che si prò» 
curano ali* intelletto. Ecco i vantaggi che si potreb- 
bero conseguire dal proposto metodo. 

Io non debbo però lasciar di avvertire, che que- 
sta istoria, che si dovrebbe e si potrebbe senza molto 
stento formare per uso degli allievi nell* età, della 
quale io parlo , è ben diversa da quella che io 
vorrei che divenisse l'oggetto delle profonde medi- 
tazioni degli uomini di questa classe, terminato che 
avessero 1* intero corso della loro scientifica educa- 
tone. Ma io son costretto a tacermi su questo og- 
getto, non solo perche non sarebbe questo il luogo 
da paterne; non solo perchè l'istoria che io desi- 
dero , non esiste, né alcuna di quelle che finora 
ni 3opo ci immaginate o eseguite , ha con essa rap- 
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porto alcuno; ma perchè l'idea n'è cosi ardita, il 
piano n'è coti vaito, che aarebbe ùcuramente ac- 
cusata d'ìmpouibile eaecuiione. Io ho concepito il 
disegno di questa istoria, e ne ho preparati alcuni 
nateriali. Verrà forse un tempo, nel quale mi oc* 
cuperò di questo vasto ed ignoto oggetto, e mi ri- 
serbo di maaifestaroe allora l' idea « l' esecuxiona 
nel tempo istesso. 

Dopo questa breve digressione, ritorniamo ora 
alle istruzioni adattate all' età della quale parliamo, 
ed alla facoltà, della quale io quest'età dobbiamo 
far uso. 

I tre anni che noi destinati abbiamo alle indi- 
cate tatruzioQÌ, Terranno contemporaneamente im- 
piegati nello studio di una lingua, la quale, dopo 
aver formato per tanto tempo l' oggetto ,. per cosi 
dire, unico della scientifica edticazione delia gio- 
ventù, per un abuso, che si risente ugualmente del 
TÌzìoso pendio degli uomini per gli estremi, viene 
interamente trascurata in una gran parte dell'Eu- 
ropa, e partioolarmente nella nazione che si crede 
nel dritto di dar la legge al sapere, come la dà da 
gran tempo alle opinioni ed alla moda. 

Per una conseguenza di questo abuso, la lingua 
di Tullio, di Lìtio, di Plinio e di Tacito, si è 
amarrila in una gran parte dell' Europa , insieme 
con quella augusta robustezza, della quale ci offre 
tanti luminosi modelli. ^ 

Noi non ci lasceremo dunque sedurre dalle ap* v 
parenti ragioni, addotte da molti scrittori contro lo 
studio di quesu lingua; ma noi non ci faremo 
seppur regolare dall' etampio nel prescriverò il me- 
todo che si dee tenere per insegnarla. 
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Prima dell* età , della quale si parla , cioà di 
quella ch'ò oompresa tra' nove e i dodici anni della 
vita, o aia fra il principio del quinto fino al ter- 
mine del settimo dell* eduoationei lo studio di que- 
sta lingua sarebbe stato contrario al piano che ci 
Siam proposti di seguire ^ poiché prima di questo 
tempo la facoltà delta memoria , cosi necessaria a 
questo studio ) non doveva esser da noi adoprata, 
perchè non ancora giunta a quel grado di sviluppo 
che si richiede^ per poterla senza rischio adoprare. 
La prima differenza dunque tra ciò che si ò pra* 
tioato e SI pratica tuttaviB, e ciò che da noi si prò- 
pone, riguarda V età che a questo studio si dee de- 
stinare (t). 

La seconda riguarda il modo, col quale si deve 
intraprendere e proseguire. Il cominciare da dove 
ordinariamente questo studio si comincia^ è l'istes- 
so ohe cominciare da dove si deve finirei e da dove 
si deve finire dopo molto tempo che si è comin- 
ciato* Un laborinto di definizioni , di regole e di 
eccezioni ; una interminobile esposizione di prin* 
cipii tutti relativi alla parte la più metafisica della 
lingua; un caos di precetti| de*quoli i fanciulli ri- 
petono le parole senza concepirne lo spiritO| e che 
li lasciano nella perfetta ignoranza della lingua, 
dopo che han terminato di apprenderne la scienza : 
ecco l'assurdo metodo, al quale noi tutti abbiamo 
dovuto soggiacere; ecco il modo, col quale Terrore 
ha perpetuata T ignorouza, ha fatto abborrire il sa- 
pere, ha isteriliti gl'ingegni più fecondi, ha inspi- 



(4) Ninno IgBoni) dm imtìnHrÌMmi*HUt ni rnttiinrui ad loMgiiara il U 
, titMui «li» U fiiaciullu Im aii|ittinio m 1u|^uiu. 
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rato a' fanciulli un odio implacabile alla applica- 
zione ed allo studio, e gli ha privati di quella fe- 
licità , che la natura pare che abbia riserbata per 
questo solo periodo della vita (i)« 

Io mi guarderei bene dati* imitare un metodo, 
che ha prodotto e produce tuttavia tanti mali. I 
miei principii , il piano che mi son proposto dì 
seguire, la trista esperienza che sono stato costretto 
a farne su di me medesimo, e quella degli uomini, 
che co* loro scritti bau mostrato la Tasta cognizione 
che avevano di questa lingua, tutto m'induce a 
consigliare un nuovo metodo, dall'antico intera- 
mente diverso. 

Tutte le nostre preliminari istruzioni si ridur- 
ranno alla declinazione e coniugazione de' nomi e 
de' verbi, ed a quelle poche regole ed osservazioni 
grammaticali che sono le più semplici e le più fre- 
quenti neir uso, e le più indispensabili a conoscersi 
per l'intelligenza della lingua. Secondo l'opinione 
di un celebre latinista italiano (2), tre soli mesi 

(4) Non po68o astenenni di rapportar qui due tratti dell' elegantissi- . 
ma orazione del Facciolati ad grammaticam , dove con colori molto, m 
vivi egli dipinge i vizi di questo metodo: Quemadmodiim enim, aom» 
le Bue parole 9 gubitéoitit mde$ ti in confertissimam hostium aciem tUi^ 
tim compellaUtrs perìodi magnitudine atque itisoUntia despondet am» 
mum, sidque prorsiu obUtus vix tdum expedit; ita litterarice palestra 
tirunculi, ingentes grammathorum oommentationes aggredi jussi , co- 
gitatione ipsa difficukads et loÒoris exanimantur , spemque omnem et^a* 
dendi statini aòjiciwU, 

E parlando di ciò che a lui medesimo era avvenuto , dice : JBgo 
oòrueòar inanità illa atque impUctUissima regularum strue, ncc plurì- 
hus votis aditarsa tempestate jactati nautce portum desiderant , quan 
ego, inde me ut expedirem, et improbi laboris terminum ali^/uando 
coruingcrem, Deorum hominumque opera imploiabani. 

(2) Vedi le due lettere del Flamminìo , scritte 1' una a monsignor 
Luigi Calino, e l'altra a monsignor Galeazzo Florirnonte da Sessa, 



l>olrobbero bufUiro a qiimittt preliminari iflru^ioni. 
Noi yì datti neremo i primi tra dal quinto annot 
La Iattura a la apiogaaiona dagli autialii aorittorii 
a r aria di rilavara a di moatrara a* giovanetti la 
loro ballaaaai dovrabba oaaara il solo maaao, col 
quala in tutto il rimnnonlo da* tra anni| dia ali* uso 
dalla aaconda faoolti^ abbiamo daatinati, ai dovrrbba 
proaaguira lo atudio di quaata lingua* Tutti coloro 
cba yì ban fatto i maggiori pmgraMi | confttaaano 
di dogarli a quaato aaarciaio (i). 

Vìi aolo principio baata par regolare la acalta 
clia ai dee fare de* libri die ai d(4)bono |Hir queato 
uao adoprare, Senaa V idea delle coae rappitmantatai 
i aegui olia le rappreaentaiio aono niente. 

In ogni lin({ua le {Mirole aono i ae^ni dalle idaci 
ma ot>n queata diiTeraiiaai cbe nella lingua vivente 
riiloe dogli oggetti cbe ai percepiacono, ai legano 
iinniefliatainente colle parole cbe ai aentono prò- 
uunaiare; e nello atudio di una lingua morta qua- 
ato legame non ai fa immediatamente coli* ideai ma 

^ ■ (I) n Moto IWmmuiH» Ìl Cimarti tli»*ittwiH |«»iti|>i| miinro iltiirUio 
ria vIhi Im pr lìtolo fU Ifi^Mi fhi l'rV^iM ff^h • riwrnMMvii «lì wm 
av«ir liiUA iitiiilìo «Uniiio «uUm gimiuiMiìt'iit iim ili i-ì«'i>iitMc<»i'it U ri»gni- 
ii«ni« (li «lurMfi lìiigim lUlU miU loilurii tlct'miuì iiiì|<lt<»n Sci-ìiiuiì, «i 
|Millc«tliiiinriii«t (lì Ti^Mit*. Wrìt^lnlt «Iìoa 1*ìM<*mio iii>llii clluln Omulii- 
iia: St ffiuil tsi/n», ilìoi» rgli, OtYnmì , '/Wwirm, />i«to, (WfMt, #^i>- 
Alimi //ti^mioi €«<frtvji|«i^ ly'iM tHrtlii «)^t/il«i#fAia t/t^»: mM ii m«* 
trfHtMttUtmm jutt fnuilittrt /^uniitm», Hihil ìhuwtn» i^iWiivl , miM 
9 \tklti . MifciV iVii'nyiiM . hihiI ilh ♦/MI» , f/Wii'iii» i/##i»#i/.iw» NfUtff'fP , fi'mrt- 
imr*/ Mft*9U'Mt ^M «>miM*« iM«ri «Mm rtYfmtkinÉ i*i^ iiA^W^i «»f4 t/f^MMi'. 

/•Vi t ft/<*f r Jtimr/ltl itNflNtl (hM*ll/M /lf(»/lf/il, f*.l ttf /f*l f* /f'^f*«» MÌhllifW /NlAl 

|iiilrji/ ii»< ttliuinyH iWtit>/ffiii/iim tiuttwffftt' ÌHjr.\nn», f/niim /»**/«* #/Mir 
./^ijHM. ^^i mim 1^ «i/ii*/ ^rit^ii/Nfi'MV Aiyiii , r/HrfiM immite i%tui*tì 
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colU ptrola d«l nativo linguaggio che Veiprlme, 
Hall' una la parole sono i i^oi delle idee, nell* att- 
ira iODO i legni de'aegni delle idee, ciò che iup« 
pone una doppia eontenzione di apirito* Che ne tara, 
M a qneato ai aggiugne V ignoranzai o la poca chia^ 
rezza dell* idea iiteitaP 

Biaogna dunque ioegliere) traile opere degli an- 
tichi aorittorii quelle che parlano delle coac, delle 
quali i fonciullii fecondo il nostro piano iitituiti| 
poMono neiret&i della quale parliamo^ e ne' tre di- 
serai anni che queit* età compongono , arere Idee 
chiare I o con facilità acquiitarle. Neil* ultimo di 
quciti tre anni i' iniegneranno loro i principali 
principii delia latina e volgar prosodiai e si adde- 
streranno air intelligenza de* poeti dell'una e del- 
l'altra lingua. Si offerverà nella scelta di questi 
poeti 1* esposto principio (i)« 

Finalmente siccome ì^faeolth dsUa memoria non 
è uguale in tutti gli uomini, cosi non è uguale la 
loro attitudine alle lingue. Quelli , tra gli allieri 
di questo collegiO| che mostreranno un talento pi& 
deciso per questo studio, verranno istruiti anche 
nella greca lingua ; ed in questa istruzione, che si 
darà loro in questo periodo istesso della scientifica 
educazione, ai osserrerà 1* istesso metodo che per la 
latina si è proposto. 

Noi ci riserberemo di parlare della vera gram- 
matica , e dello studio che se ne deve fare , nella 
quarta epoca dell* educazione , quando si farà uso 

05 ^ iatture propofU n«lU purUi mttru\*s dell' eiiucr/Jone Ai qa«fU 

cbi«c pfitranno «nc}i« contribuirà • qucM.' o({(^«rtti>. I'^«»« dovr«lilwro jmj- 

th ra{^lrAr«i aHd mAn (>fM$r« nctìlUt ndU volpar liti^iiti, o in quelU tm 

in viv«ulif die Mui ii\ì\mìuu Uà dal \n\nc\\ìnt d<;U' cdiK:iiz*oac jn'uwiU. 
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della quarta faeoha. Quesu parte della filoiofiai 
questa sublime metafisica delle Hnguei richiede lo 
s?iIuppo di quest* ultima fiicoltà| ed il predio uso 
delle altre, per potersi con profitto studiare e co* 
aoscere. Quando si Tedri ciò eh' io intendo sotto 
questo nomci si converrai io spero, di questa to- 
riU. 

Adoprata in questo nodo la seconda /atolik del* 
r intelletto, pattiamo ora all'uso che si dorrebbe 
fare della téraa. Vediamo come si potrebbe profit- 
tare dell* immaginazione^ Tediamo come si dotrebbe 
negli allie?i del collegio, del quale parliamo, ado- 
prare, coltivare e dirigere questa /acolià, alla quale 
noi preparati abbiamo, senta ayvedercenei tanti m%» 
teriali. 

ARtlGOLO VL 

Delle isiruMiani delP ottopo annoé 

iJ[uesto ottaTO anno dell* edueaiione» oh* è 21 de- 
eimoterao della vita , sarà interamente impiegato 
neir uso della tena /aeolià^ la quale pare che nel- 
la maggior parte degli uomini, sia in questa età 
giunta a quel grado di sviluppo che si richiede 
per poterla senta rischio adoprare. Le vaste e mei* 
tiplioi idee della natura, e delle sue prodotioni , 
della sua fecondità, de' suoi prodigii, e delle sue 
forte, acquistate e colle istrutioni sulla naturale 
istoria, e colle chimiche esperìente, e colle cosmo- 
logiche osservationi ; la cognizione di ciò che di 
più importante è avvenuto sulla terra ne* varii tem- 
pi, presso i diversi popoli, e ne* diversi stati della 
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società, dallo studio dell' istoria somministrata ; e 
la cognizione anche più feconda de' prodigi! che 
Tamor della patria e della gloria ha prodotti tra 
gli uomini) comunicata nella parte morale deiredu- 
cazione co* discorsi e colle letture a quest* oggetto 
destinate ; 1* idea del bello ispirata , e colla conti* 
nua ispezione della natura, e col disegno, e col- 
l'abito di yedere le più belle produzioni di que- 
st* arte, e colle letture de' migliori scrittori obesi 
son proposte, compongono il prodigroso numero di 
materiali , che noi preparati abbiamo all' immagi*' 
nazione de* nostri allieri , prima di permetterci 
d'adoprarla. Bisognava aspettare eh* essa acquistata 
avesse quella forza, che si richiede per impiegarla 
senza distruggerla ; bisognava dar loro delle idee ^ 
bisognava aspettare che la memoria fosse nello sta- 
to di ritenerle, prima di obbligarli a com porle ; 
bisognava , in poche parole, fare quello che si è 
fatto , ed aspettare quanto si è aspettato , per prò* 
fittare di questa facoltà , per adoprarla e dirigerla. 
Giunti omai a questo punto, vediamo dunque in 
che dee raggirarsi questo uso, e questa direzione* 

Vi ò un .tempo, nel quale lo spirito umano , 
fornito d' un certo numero bastantemente consid^ 
rabile d' idee, comincia a sentire il bisogno di prò* 
durle. Questo tempo è appunto quello, nel quale 
la facoltà delP immaginazione ha acquistato un cer- 
to grado di attività e di vigore, che suppone V in- 
tero suo sviluppo. 

Il profittare di questo bisogno, di questa dispo- 
sizione, è il miglior uso che noi possiam fare di 
questo tempo. Noi non dobbiamo far altro che se- 
condare la natura per profittarne. Le istruzioni , 
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die ne* procedenti anni noi abbiamo comunioate 
a* nostri allievi| somministrano, come si è detto, 
un sufficiente numero di materiali alle operationi 
della loro inimaginaxione. Esso le hanno oontem* 
poranoa mente preparato un altro vantaggio. La net* 
tezza delle idee, che noi abbiam costantemente cer- 
cato di combinare col gran numero di esse ; Tabi» 
to del r osservali one ; lo spettacolo continuo delle 
più belle produzioni della natura e dell* arte ; o 
tutti gli altri meyvi, co' quali noi abbiam ceacato 
d'ispirar loro 1' idea del vero bello , preverranno 
facilmente gli abusi e gli errori dell' immaginazio- 
ne, senza diminuirne 1* energìa, la quale è sempro 
proporzionata alla libertà che le si lascia* 

QuoU' immenso numero di regole o di precetti| 
co* quali 8* incatena , s'impiccolisco e si distrugge 
finalmente V immaginazione de* giovanetti sotto 
l'apparenza di dirigerla, sarà dal nostro piano prò* 
scritto non solo come inutile, ma altresì come per- 
nicioso. La natura che abbiam loro mostrata di 
continuo, e nella sua realtà e nelle più belle imi- 
tazioni di essa , terrà il luogo de' precetti e dello 
regole. Gli scrittori che han letti| e che seguiteran- 
no a leggere, dirigeranno 1* elocuzione, e formeran- 
no il gusto. Il vero, il bello, il grande, ed il su- 
blime sarà nel loro spirito, ne* loro occhi, e nelle 
loro orecchie, e non nella loro memoria. 

Il grande interesse è, ch'essi si avvezzino a seri* 
vere o nel verso, o nella prosa, ciò che immagina- 
no, si avvezzino ad immat^inare, cioù a comporre 
e- combinare quegli ogf;etti che sono tra loro com- 
ponibili e combinabili; il grande interesse è, eh es- 
si copino ed abbelliscano la natura nelle loro prò- 



SOO LA SCIENZA 

duxionii e non U deformino, o la creino a earpriiv 
ciò ; il grande intereMe è , eh* essi imparino ad 
imitare gli scrittori che si propongono loro per 
modelli, in Tece d' imparar le regole che si sono 
posteriormente foggiate su questi scrittori stessi (i) ; 
e che, in Tcce di cercare in questi il tropo o 1* an- 
titesi, essi tì cerchino quel maschio vigore dello 
spirito che scuopre da per tutto la ria la più breve 
e la più sicura per giugnere al proposto fine, e 
che, penetrato dall' idea della grandezza e dignità 
della natura umana, disprezza tutti quegli artifieii, 
tutte quelle frodi , tutte quelle sottigliezze d* uno 
•pirito che tuoI illudere, e d' una immaginazione 
che Tuol sedurre. 

In poche parole,. V unico, il vero, il grande in* 
teresse è, eh* essi discoprano 1' arte, in vece d' ap» 
prendeme le regole ; eh' essi facciano ciò che si de- 
ve fare, in vece d' imparare quel che gli altri han 
detto che si deve fare;, eh* essi sentano ed adoprino 
le bellezze dell* arte, in vece di conoscere i nomi, U 
definizioni, e i precetti, ohe le riguardano* 



(I) L'Arte Potfdet d'Arìitotile noti è foné fondita fit' poemi d'Ome- 
ro? Qaanli precetti Onoio ha dedetti da dae o tre versi , che U tua 
immagiiiasioBe ha finiie oreatt diirerteiidott ? Prima che Lisia aveMe rac- 
colte le regole dell' cloqnenui) che Platone scritto avesse il profondo 
•no diidogo intitolato Gorgia i prima che Aristotile avesse ^o^^iata la 
ina Rcttorica ; e che Gcerone composti avesse i libri de Oratore , rptan- 
ti insigni oratori avevano attinto dalla natura ciò che questi legiHlnt^iri r.rln- 
bri lian quindi prescrìtto? Tutto ciò , che questi SiTiltori incigni ri liaimo 
insegnato suirartc dell'Oratore e del Poeta, che altro prova , kc non (a 
(linicoltà di uguagliarli ? Troppo illuminati per credere , che \v. K»ro re- 
golo pc/tcs«ero fare degli orsiori e de' poeti, cmì non vollero siruramen' 
te cliff eMgcrame le diflìcollà. Vjwì vi sono in (aiti riusi ili, eil hanno 
doppiamente favorita la loro gloriale roll' apparente in vf:n/.ionc dell'ar- 
te, e col gran numero di ciouli che questa ha loro tolti. 
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Ecco ciò che il Mggio istruttore dere proporre 
in quest'età, della quale parliamo. Egli tì riusci- 
ri, se saprà scegliere i soggetti, su* quali rimma* 
ginaiione degli allieri può con maggior Tantagglo 
esercitare le sue operaxioni ; se saprà loro rammen- 
tare i materiali ebe debbono a queiruso adoprare; 
se saprà loro indicare i luogbi de* migliori scritto* 
ri, che, opportuni al proposto soggetto , possono 
loro servire di modello ; se saprà loro rilerare le 
bellezxe e i difetti deir esecuzione ; se, paragonan* 
dola colla natura , ne rileverà le somiglianse e le 
differenae; in che 1* abbiano imitata o abbellita ; ed 
in che 1* abbiano violata o deformata ; se parago- 
nandola co* modelli che ha loro proposti , sappia 
mostrare in che consista la differenza del merito ; 
se finalmente sappia egli medesimo riparare agli 
errori ed alle imperfezioni de* loro lavori , e aosti* 
tu ire il bello ed il perfetto, al deforme ed al m^ 
diocre. 

Ecco come anderebbe adoprata, e diretta questa 
terza facoltà. Tutto il nono anno della aeientifica 
educazione sarà per gli allievi del collegio, del qua* 
le parliamo, a questo oggetto impiegato. I sei altri 
anni che rimangono , basteranno essi a tutte lei 
istruzioni, che V uso richieggono della quartk fa^ 
eotth^ e che io non potrei escludere dal mio piano, 
senza renderlo difettoso e mancante? Potremmo 
noi, in mezzo all'uso di questa nuova facoltà, con* 
servare 1* esercizio di quella, della quale veniamo 
di parlare? Vediamolo. 
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ARTICOLO VII. 

Delle istruzioni itegli ultimi sei anni. 

Xje istruzioni che lo sviluppo richieggono della 
facoltà di ragionare^ sono state oon ragione da noi 
riserbate per quest' ultima epoca delia scientifica 
educazione. Fedeli al piano ohe ci Siam proposti , 
noi non potevamo prima di questo tempo permet- 
tercene r intrapresa. Contentiamoci di non aver 
perduto neppure un istante d* un tempo così pre- 
zioso ; contentiamoci d'averlo impiegato senza abu* 
sarne ; contentiamoci d' aver raccolto dall' uso del- 
le precedenti facoltà tutti que' vantaggi che som* 
ministrar ci potevano ; contentiamoci d' aver con- 
dotti i nostri allievi a quel punto nel quale gli 
abbiamo lasciati, senza esporli né alla noia, né al 
tormento. Lasciata la facoltà di ragionare in tutta 
quella libertà che richiedeva il suo più lento svi- 
luppo, noi la troveremo ora più atta a sommini- 
strarci que* soccorsi , che 1' uso immaturo di essa 
non ci avrebbe permesso d' ottenerne, e che non si 
possono sperare, che da quel grado di forza e di 
vigore, che noi le abbiam permesso d'acquistare. 
La direzione che noi daremo alla sua forza, il mo- 
do, col quale verrà impiegata, ne aumenterà l'ef- 
fetto, così riguardo al numero, come riguardo alla 
solidità delle istruzioni. La natura di queste istru- 
zioni ; r ordine, col quale si debbono disporre ; ed 
il modo, col quale si debbono comunicare, saran- 
no i tre oggetti del nostro esame. 

Quella scienza, la quale, nel tempo istesso che 
avvezza 1' uomo a ragioiiare con ordine ed esattez- 
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la y gli comunica una quantità di rogninioni ne» 

cessane o utili ali* acquisto del resto del saperci è 

quella, dalla quale noi cominccreino resercìiio di 

questa quarta facoltà. La geometrie è questa scien* 

sa. Seguendo U distiniione d* alcuni moderni,, che 

la dividono in geometria tUmtnUur^^ ttascùndimtaié 

€ sub/ime, noi non proponiamo che le due prime 

p e* nostri allievi| cioè 1* e/^nten/arr, che non consi- 

dera che le proprietà delle linee rette e circolari, 

delle figure in queste linee comprese, e de* solidi 

da queste figure terminati, e la traie^ndéntale, cioè 

q nella parte delle geometrie delle curve , che non 

impiega i calcoli difftrenùale ed integrale, e che si 

limita o alla sintesi degli antichi, o alla semplice 

applicazione delP analisi ordinaria* Ia geometrie 

sublime, o sia quella de* nuovi calcoli, richiedendo 

un tempo molto più lungo di quello che noi asse* 

gnar possiamo alla scientifica educazione de* nostri 

allievi , potrà da coloro che vorranno estendere le 

loro cogniiioni in queste scienza, apprendersi, ter» 

minata V educazione, nelle Università , delle quali 

si parlerà nel decorso di questo libro, e nelle qua« 

li s* insegneranno quelle sole parti del sapere, che 

han dovuto ommettersi in questo piano* 

Nel primo de* due anni che verranno destinati 
a questa geometrica istitilzione , s* insegnerà con* 
temporaneamente 1* aritmetica e 1* algebra; quindi 
si continuerà questa coli* uso che se ne farà nella 
geometrioa istituzione, ed il tempo, alla sua parti* 
colare istruzione nel primo anno destinato, verrà 
nel secondo impiegato alla tattica. 

Lo studio e la pratica di quest* ultima scienza 
sarà negli altri anni continuato neWi festivi gior- 
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ni, sino III termiae dell' educazione. Qniindo gli 
aUievi di questo collegio avranno imparata la teo- 
ria dell* arte balistica , essi verranno in alcuni di 
questi giorni esercitati nella pratica di quest'arte; 
ed una porzione degli allievi della prima classe | 
che ne' borghi della capitale viene* educata, oltre i 
militari esercizi f che, come si è detto, ai dovreb* 
bero a tutti gli allievi di quella classe insegnare , 
verrà anche istruita in quel meccanismo , che il 
semplice artigliere deve sapere. 

I giovani guerrieri che debbono imparare a co- 
mandare, e i giovani guerrieri che debbono impa- 
rare ad eseguire, verranno negl' istessi giorni e nel* 
l' istesso campo riuniti , per ricevere le respettive 
loro pratiche istruzioni. L' istesso mezzo si potreb- 
be adoprare per la pratica degli altri militari eser- 
cizi, cosi relativi al comando , come all' esecuzio- 
ne (i). 

' Gli elementi delle scienze fisico-matematiche , 
accompagnati dalla fisica sperimentale, occuperanno 
il terzo e quarto anno. Le istruzioni sulla natura- 
le istoria, quelle cosmologiche nozioni , che noi 
abbiamo nell' ultimo anno della prima epoca co- 
municate perla via de' sensi a' nostri allievi, e le 
chimiche esperienze ohe abbiamo per tanto tempo 
continuate (a), avran già preparati allo studio di 
questi due anni i più gran soccorsi. 

Le principali teorie dell'economia rurale, e le 
istruzioni salle pratiche che finora si son credute 

0) Per fiivorire questa parte dell'educazione^ che riguarda l'arte 
della guerra, io vorrei, che i cuftodi di questo collegio fuisero anche 
essi guerrieri ben istruiti nella pnllci del loro mettiero. 

(2) Vedi V articolo IV M^^m G^ , ''* 
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U migliori I per favorire U YogeUilono dello pUu- 
tOi per aooretcere U fecondità de*lerreni| per «dei- 
Uro aeoondo la loro natura lo diYerae apecie d* in* 
grassi ohe 1 tre regni della natura et offrono | per 
curaro i beitle»l| conaerYar le biade o preteniro 
Io malattie alle quali aono eapoitOi potrebbero anche 
trovare in queat* anno il tempo e i lumi più op* 
portuni por eiaer comunicate. Se il depoaito di 
queste cogniaioni reata inutile nelle mani d* un 
iniaero economiatai non lo aarebbe aicuramente in 
quelle de' ricchi poasidonti) che in gran parto com* 
porrebbero il collogiO| del quale ai parla. 

1 principii del dritto di naturai e delle genti|- 
verranno insognati noi quint*anno. Noi ci riserbo* 
remo anche in quest'anno ristruaione di quelle 
sublimo metafisica dolio lingue | che noi con ra- 
gione chiamata abbiamo gmmmntiM filosofica (i)| 
e della quale da qui a poco parleremo. 

Nel sosto anno iinalmontOi lo studio delle patrie 
loggi| accompagnato da* veri e luminosi prlnoipii 
doli* ordine pubblici) | e della prosperità sociale , 
coronerà il corso di questa scientifica oducaiio* 
no (a). 

Quando la legialaiione fosse quale dovrebbe 
essere , quale noi ci profiggiamo di rendere con 
quest*Opera| e quale noi aupponiamo che aia por 
ottenere da questo piano generale d* educaiione 1 



(2) Qttiie*iitniiiitm« doviThlm riwtrt Alìkliiiii «1 iiingUtrAlo ti*<NlurM- 
MOM Ai (|iitiHi ctUtr^io. i^>iiriilA ihivi^rhlm rininro uhm ilntU |tiù tiii)Nti'> 
lAiUi Awskmi d«l aiiu mìiiìiilriiti <t i|uoiitii noU luiiMmin tmniN « Taivì oh- 
iMMMMie I tamil dui ridii«Uor »i (loviom)ci\) uclU iHinutini mUa tpmln 

inabba afldaiiu 
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inaggiori effetti; allora le diverse parti di questa 
legislazionei e le sue disposreioni su' varii oggetti , 
che riguardano l'ordine pubblico e la prosperiti 
sociale, offrirebbero al saggio istruttore i più co« 
piosi materiali e le più opportune occasioni , per 
manifestare a* suoi discepoli i luminosi principii 
di quella scienza , che han guidato il legislatorei 
e che formano lo spirito delle sue leggi. La co- 
gnizione del Tero stato della propria nazionci e di 
ciò che sotto questo nome si comprende (i) ; quel* 
la de' suoi veri interessi e de' suoi rapporti, sareb- 
be la conseguenza di questa istruzione. 

Ma se la legislazione fosse, quale oggi è in quasi 
tutta l'Europa; se questo piano d'educazione pre- 
cedesse la correzione delle leggi, allora l'istruttore 
dovrebbe da' vizi e dall' imperfezione della patria 
legislazione rilevare que' principii, che dovrebbero 
rendere un giorno i suoi allievi atti a contribuire 
a! gran lavoro della correzione di essa. Platone (a) 
loda più che ogni altra quella legge di Minos, che 
proibiva a' giovani di porre in dubbio la bontà 
delle leggi che venivano loro insegnate. Quando Ja 
legislazione fosse perfetta, questa legge potrebbe es- 
sere utile; ma, quando è viziosa, non farebbe che 
perpetuare i mali. 

Ecco la serie delle istruzioni, che si dovrebbero 
in questa quarta epoca somministrare agli ullievi 
del collegio, del quale parliamo; ed ecco 1* ordine 
col quale si dovrebbero disporre. 

Non deve recar meraviglia, so noi non abbiam 

(1) Vedi quello che si h detto su ciò cIkj compone ([iicsto stato di 
una Nazione nel / fJòro, e proprìatnuulo <UU Cupo XJifto alV ultimo, 

(2) Plat. (k Leffiù. JJial. / . 
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foroiAto dollt meufitioti « ddla logica due Uiltu» 
aioni separata e diatialo. La ragione no è aemplioia^ 
•iaia« Moi non i* abbiam fatto della priinai porcili^ 
considerando la inetafiiica dal suo tero aspetto | 
eioò come la soienaa uniTcrsale che contiene i prin» 
cipii di tutte le altre, noi ripartiremo questo studio 
negli altri studi ; giacché , come si osserverà da 
qui a |)000| noi Togliamo che T istituaione d* ogni 
scienia sia accompagnata dalla metafisica di quella 
scieuaa. 

Noi non abbiamo neppur formato della logica 
uno studio separato e distinto; poiché quella parte 
di questa scienaa o arte (1), che insegna a dispor- 
re le idee nell* ordine il più naturale, a formarne 
la ostena la più imme<liata, a scomporre quelle che 
sono troppo composte, ad osseryarle da tutti i loro 
aspetti , e finalmente a presentarle agli altri sotto 
una forma che ne renda facile rintelligenia ; que« 
sta parte, io dico, della logica sarà associata alla 
geometrica istituaione, e l'istruttore di questa soien- 
aa non durerà fatica alcuna a far conoscere a* suoi 
discepoli le regole d* un* arte , che in ninna par* 
te dello scibile sono meglio osservate che iu 
quella eh* egli insegna. L'altra parte poi della lo» 
gica che , col soccorso dell* astraaione , conside» 
rande separatamente le diverse idee che sono V og- 
getto del pensiero, e le relaaioni che lo spirito per- 
cepisce tra esse, giugue ad analiaaare, in certa ma* 
niera^ il pensiero, che di sua natura è indivisibile, 
e col soccorso di quest' analisi riduce V uso delle 



(0 Si «Anna rinflnìir* quttMHMÙ vht ni Mm l'Mllt)«U*L(>H^^''> V^^' ''^1*^ 
li N la Lm^ìda kit \|||' Ario u mM »«4«n]M« 
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parole ad alcuni precetti universali ed invariabili; ri- 
leva fino le più picciole differenze delle idee; inaegna a 
distinguere queste differenze consegni più vantaggio- 
ai ; manifesta e «xirreggo V abuso che si fa di alcuni 
di questi segni ; distrugge | o previene gli errori 
che da quest'abuso dipendono; distingue quando^ 
e comci si possono dare diversi sensi all' istessa vo* 
cC) e quando, e come, si possono adoprare diverse 
voci per la medesima idea ; discopre spesso , col 
soccorso d' un profondo esame, la ragione di quel- 
la scelta bizzarra in apparenza, che fa preferire un 
segno ad un altro ; e non lascia finalmente a quel 
capriccio nazionale che si chiama uso, se non ciò 
che non può assolutamente togliergli ; quest' altra 
parte di questa scienza, o arte, comunque chiamar 
la vogliamo, sarà associata a quella grammatica fip 
losofica, della quale, come si è detto, si dovrebbe- 
ro insegnare i principii nel penultimo anno di que- 
sta scientifica educazione* 

La ragione ne è evidente. Qualunque sia la lingua 
d' nn popolo ; qualunque i suoi vocaboli ; qua- 
lunque il modo, col quale gli sia piaciuto di mo* 
dificarli , egli dovrà sempre con questi vocaboli 
dinotare percezioni , giudizi , ragionamenti. K(;li 
avrà sempre bisogno di voci per esprimere gli og- 
getti delle sue idee, le loro modificazioni, i loro 
rapporti. Egli dovrà render sensibili i diversi aspct- 
ti, pe' quali gli ha osservati. Egli avrà vocaboli 
che esprimono idee composte, e che come tali si 
possono definire ; e ne avrà , che esprimono idee 
semplici, e che come tali non si possono definire, 
e che si debbono in qualunque lingua considerare 
come le radici filosofiche di (juclla tal lingua. KgU 
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no avrà pr imlicnro f(li o»ii<«ri roiiUi no iifrN par 
iiitlionrM |{li ttHirtiiti. K«(|U ii« avrà por iiitlìouro lo 
olluftioiii iiiioriiO| « no ovri^ por liidioaro lo iittrii* 
tioni ili c|uo»to nnbiioiii. K^H iIi«tiiiKiion\ co* pri- 
mi k'' f'<f(*'*< rooli (U||li oiYotii dolio •iiorilloMioiii «11 
c|uo«ti oMori ; ili»lin|{iiorà oo* toouiuU lo niTo«ioiit 
intorno dM({li offotti dolio tuo rifloMioui tu ciumto 
«nWiuni. Mou potondoovor tonti nonii| quonti tono 
l'rindividuii 0|{li dovrà «ovitnto far uno dolio vtioi 
doiorminotivOi por roiitrin|{oro il «i^nilicoto troppo 
vago dolio ap|»olltitivo o Konomli. K^^li avrà vooi por 
indìoor oUmÌi gonori| apooio oc, elio lo ano natrn- 
tioni aiilld proprìutà | qualità ov. do' reali oaaori 
|{U lian fatto invontaro por diatingnorli, Kgli avrà 
vouaholi, il aonao inroniploto do* quali oaigorà un 
ooinplomonto. Kgli aduprorà lo ano vuoi noi loro 
aonao proprio od originario, od in un aonao figu- 
rato od oaioao. So ha fatti molti progroaai nolla col* 
tura, la ana lingua avrà mtdti ainoniini | non già 
di quoUi dio hanno aaaolutainonto rigtiroaa manta 
il moiloainio aonao, ma di qnoUi olia aun doatinati 
ad indicaro lo piti picuiolo diltoronio di una modo- 
ainia idoa, o cdio allora aoltauto ò pormoaio d* ini- 
piogaro ad arhitrio Tuno in vac^o dolTaltro, quando 
non vi ^ hiaogno d*indlt}aro qiioUa tal difforon- 
«a. Quahinquo aia la aua lingua , lo ano propoai- 
lioni avranno aoinpro i loro aog^otii, i loro attri- 
buti I quolla parto vh* ò doatinata ad indioara 
r aaUlonwt o la non oaiatonwa doli* attributo noi 
aoggotto : oaao aaranno aoinplicù o oonipoatO| prin- 
«njuiU o inridonti. 

In pocho |)ai'olO| quahinquo aia la lingua d' un 
popoh» I oaaa aarà aonipre aottopoata allo logici tlol- 
TmH. ir. ti 
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r analisi logica del pensiero ; e queste leggi funcla* 
te sulla natura e sulla maniera di procedere dello 
spirito umano , sono , come quelle , inTariabili , 
uniTersali e perenni. Or questa metafisica delle 
lingue, questa grammatica unirersale, a' principi i 
inTariabili ed eterni della quale V istruzione della 
{grammatica particolare di ciascheduna lingua si 
dorrebbe rapportare, che altro è , se non quella 
parte della logica che noi indicata abbiamo? Per- 
chè dunque separare due istruzioni, che souo per 
loro natura inseparabilmente unite ? Perchè rad« 
doppiare il tempo, la noia e la difficoltà, per se* 
parare due studi , che lian tanto bisogno dello 
scambievole soccorso che si prestano (i)? 

Il lettore profondo che, in vece di seguir Vau* 
fore, lo previene, non stenterà a prevedere, che la 
grammatica filosofica, concepita secondo V idea che 
ne abbiam data , dovrebbe necessariamente conte* 
nere i semplici e luminosi principii dell* orìgine 
e della generazione delle nostre idee, a* quali alcu- 
ni illustri moderni vorrebbero, come si sa , che la 
metafisica si limitasse. Io lascio a' filosofi che cono* 
acono i rapporti, pei quali le scienze che si cre- 
dono le più distanti tra loro, si combinano e s*in« 
trecciano, il giudicar de* vantaggi che produrrcb* 
bere le Tarie combinazioni di esse in questo pia- 
no proposte. Il servile Eletnentista è fatto piuttosto 
per deridere, che per concepire simili idee. 

Prevenute queste opposizioni che mi si potevano 

(1) Per una anclie più evidente ragione noi non abbiam parlalo dd- 
r Etica, poiché y come si è veduto , i principii di qiicAta »ricn7^ verreb' 
Imto comiiriirati nella parte morale dell' cducazioac, nelle tstruuoaiy • 
ne'diicorti morali. 
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fare, ed esposta la natura e 1* ordine progressivo \ 
deiristriuioni che si dovrebbero in questa quarta 
epoca somministrarei vediamo ora il modo , ed il 
metodo che si dovrebbe tenere nel comunicarle. 
Per adempire ciò che ho promesso i questo solo è 
quello che mi resta ad esaminare. Le poche idee 
a questo importante oggetto relative, che mi sfor- 
zerò d'esporre colla maggior possibile brevità, mi 
pare che bastar potrebbero per indicare il nuovo 
metodo che si dovrebbe ali* antico sostituire. Io 
prego colui che logge di deporre le prevenzioni 
dell' uso, e di non ascoltare che la ragiono. 

1**. In ogni scienza si comincia dal definire, e 
la prima dcfiniuone ò quella della scienza istessii. 
Questa definizione molte volte non ò esatta, giao- 
chò la cosa la più rara ò una buona definizione ; 
e, quando è esatta, non basta da s^ sola ad espri- 
mere la vera id«)n della scienza, se non per colui che 
riia interamento percorsa, (ihe ne deriva da ciò P 
Il giovane che non prende alcun interesse al sape* 
re, ne impara a memoria le parole, poco curando- 
si di concepirne con chiarezza il senso ; e colui 
ohe ha V ambizione del sapere, o crederh d* averne 
concepita Tidea nel mentre eh' ò molto Inniuno da 
essa , o, se ha bastante buon senso per conoscere 
di non concepirla, acquista una diffidenza de'suoi 
talenti e della loro attitudine per quella scienza , 
della quale non gli 6 neppur riuscito di concepir 
la definizione, che immnt^ina essere la parto più 
facile di essa. Con questi infelici auspicii comincia- 
ta U carriera delle scienze, quale no può mai es- 
aero il progresso P La ragione chiama in soceorAO 
emoria} e le operazioni di questa seconda fa*- 
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eolth, eoA relic'i Ìd un tempo, nel qiule ewi è nel 
mitaitno luo TÌgore, illudono il maestro ed il di- 
Mepolo e oauondono la perdtu, che dall' uno a 
dall'altro ai fa , di uà tempo cosi prexioM. Una 
tnateriale ed e&mera cognizione del gergo, e delle 
parti componenti della KÌenza, è il aolo effetto di 
queaU istituzione. Il giovane comparirà gran geo> 
netra nelU scuola e nel circolo, e non conoacerà 
ancora che cosa i geometria. Dopo pochi mesi , 
che ha abbandonata questa scienza per pasiare ad 
vn' altra, la memoria occupata da un nuovo ger- 
go perde la rimembranza dell'antico; fd al geome- 
tra, divenuto givipubbli citta o gìurecoasallo, non 
TÌouurri altra impressione dell' antica sua scienza, 
M non quella 4^1 tempo che vi ha inutilmente in- 
piegato. 

Questi mali, che latciiinp i mediocri talenti 
nella pin perniciosa igaoranz* , qual è quella che 
ai nasconde sotto la superficie del sapere , o che 
ritardano i progressi de' grandi talenti, ì quali deb* 
bono impiegare a riparare i vizi della istituzione 
quel tempo che potrebbero occupare nel dilatare i 
confini delle scienze isteste } questi mali, io dico, 
potrebbero esser da un diverso metodo d'istituzio- 
ne riparati e prevenuti. 

Per maniCssta^ ciò che sa questo primo passo 
dell' istituzione d'ogni scienza ho pensato, ìo scel- 
go la scienza geometrica come quella, che, seguen- 
dosi il mio piano, dovrebbe esser la prima , por 
la quale se ne do 
nodo io vorrei t 
• si potrà cosi I 
QOT B> potrebbe n^^^^^^keiize. 
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Molto Inngi dal pretenderà di ooniegnire qua- 
tto fine col solo mexio della definiiione della icien- 
U| questa definizione non dovrebbe euere, che Tap» 
pendioe ed il risultato del luminoso esame ohe do- 
vrebbe precederla. Che mi si permetta di dare un 
ristretto saggio di quest'esame , e di roanifestarno 
in questo modo la natura e 1* importania. Suppo« 
niamo dunque, che io fossi il maestro di questa 
scienza : ecco a che si raggirerebbe la prima e la 
pili importante delle mie lezioni. 

Io comincerei dal mostrare a* miei disoepoli ^ 
come lo studio che li oonduce a* gradi più emi* 
nenti del sapere , è quell* istesso, che manifesterà 
loro per la prima volta la picciolezza delle nostro 
forze e la debolezza dell* umano intelletto. Cerche- 
rei di far loro vedere che, quantunque oiroondati 
da corpi, e corpi noi stessi , noi abbiam dovuto 
smembrarci per cosi dire, questi oggetti, per poter- 
ne avere qualche cognizione j noi abbiamo dovuto 
separare nella nostra immaginazione le proprietà 
sensibili di questi corpi da*corpi istessi , a' quali 
appartengono ; noi abbiam dovuto esaminare non 
solo queste diverse proprietà separatamente per 
eonoscerloi ma abbiamo dovuto smembrare e scom- 
porre queste proprietà istesse già separate dallo al- 
tre ; e finalmente abbiam dovuto supporre in 
queste proprietà istesse cosi astratte , separate e 
smembrate, un'ipotetica ed immaginaria esattezza, 
che non esiste che nelle nostre delinisiuni, e uon 
f*ià nella natura, e che non ci permette di cono- 
scerla che per approssimazione. 

Per illustrare questa idea io prenderei un cor- 
^->**a le mani , e mostrerei a* miei discepoli tutte 
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le proprietà sensibili di esso. Farei lor vedere, conid 
noi facciamo a poco a poco col nostro spirito la 
aeparazione e V astrazione di queste differenti prò- 
priet&y e come noi ci avvezziamo a considerarle se- 
paratamente dalle altre, e separate da' corpi a' quali 
appartengono* Farei loro quindi vedere neWeUen» 
sione figurata la sola parte delle proprietà de' cor* 
pi, della quale si occupa la geometria, e farei loro 
vedere, come questa scienza si limita ad osservare i 
corpi come semplici porzioni dello spazio, pene- 
trabili, divisibili e figurate. Farei loro concepire ri« 
dea del corpo geometrico, il quale non è altro che 
una porzione dello spazio , terminata in tutti gli 
aspetti da limiti intellettuali. Farei loro da princi- 
pio considerare, come in una veduta generale, que« 
sta porzione figurata dello spazio, o sia V estensio* 
ne d' un corpo in tutte le tre sue dimensioni. Fa- 
rei loro quindi vedere, come non basti considerare 
questa figurata estensione separatamente, ma che, 
per determinare le sue proprietà , si deve que- 
st' istessa estensione scomporre ; che, con astrazio- 
ni anche più lontane dalla realità , si deve da 
principio considerare come limitata da una sola 
delle sue dimensioni, qual èia lunghezza; quindi 
da due di queste dimensioni, quali sono la lun- 
ghezza e la larghezza, e finalmente da tutte le tre 
sue dimensioni, quali sono la lunghezza, e la lar- 
ghezza, e la profondità ; ed in questo modo farei 
loro vedere, come le proprietà dell'estensione con- 
siderata nelle linee, quelle dell' estensione conside* 
rata nelle superficie, e quelle dell' estensione consi- 
derata ne' solidi , formano 1' oggetto di questa 
scienza. 



Finalmente farei loro Tedere, come, dopo avere 
scomposta 1' estensione per osservarla in ciaschedu- 
na delle sue dimensioni| dopo aver formate astra- 
zioni sopra altre astrazionip V uomo ha dovuto da» 
re un altro passo, che piti d*ogni altro indica U 
debolezza delle sue forze ; ha dovuto supporre in 
queste linee, in queste superficie, in questi solidi 
alcune determinate condizioni j ha dovuto supporlo 
in uno stato di perfezione ipotetica, che non s' in- 
contra moi nella natura, che non esiste che nella 
sue definizioni , che ronde le verità geometricho 
verità di definizione, o sia ipotetiche, come lo sono 
le definizioni' dulie quali procedono ; e le rende in- 
fine tali , ohe non ci conducono , uè ci possono 
condurre alla cof{niziono dello stato reale di que- 
sta estensione nei soggetti fisici, ne' quoli s* adopra- 
no, che per approssimazione. I primi ofj^etti, cho 
si debbono presentare in quella parte della geometria 
elementare eh* è la prima ad insegnarsi, mi servireb- 
bero per meglio illustrare questa verità. Mostrando 
loro lo figure dello linea retta, della superficie rettili- 
nea, e del cerchio, farei loro vedere che non esisto 
in natur^, nò una linea perfettamente retta , n/) 
una superficie perfettamente rettilinea , nò un cìm- 
ehio perfetto , come non vi esistono nò perfette 
curve , uè superficie perfettamente curvilinee, né 
solidi da quelite tali superficie perfettamente termi- 
nati ; niu farei loro nel tempo istesso vedere, che 
pili la figuro circolare, per t)sempio, che s* incon- 
trerà nella natura, si uvvioiiierà al cerchio perfetto, 
pili le sue proprietà si approssimeranno a quelle 
che essi col soccorso di questa scienza discopri- 
ranno nel cerdiio perfetto, e così dei resto ; farei 



ai6 LA SCIENZA 

lóro Tederò, coma vi li poitano approMinfar^ fiitd 
ad un grado aufficiente all'uio che ae ne dere £a<« 
re ; e farei loro in fine vedere, come, aenza ricor« 
rere a questa ipotetica perfezione, noi non avreai'« 
ino potuto mai giugnore a conoscere e dimostrare 
alcuna delle proprietà particolari di quella proprie* 
là principale do* corpi, che si chiama estensione. 

Ecco un ristretto, ed appena accennato saggio 
di quel distinto, e luminoso esame, che soromini* 
atrar dovrebbe agli allievi la vera idea di questa 
aoienza, e del quale la definizione che se ne dà, non 
dovrebbe essere ohe 1* appendice, o, per meglio di« 
re, il resultato. Questo, che io ho detto sulla geo- 
metria, basterà, io spero, per far conoscere quali 
siano le mie idee su quel primo passo, che ai de* 
ve dare ncir istituzione di qualunque scienza. I saggi 
istruttori, che si sceglieranno per insegnare quelle 
che si sono in questo piano proposte, suppliranno 
a queir applicazione che ne avrei fatta io stesso, se 
la natura del mio lavoro non me lo proibisse. At>- 
bandonando ad essi questa cura, proseguiamo in* 
tanto r esposizione dell' altre idee relative ali* im- 
portante oggetto che ci occupa. 

IL* Vi sono in ogni scienza alcuni principii , 
che non si possono né spiegare, nò contrasure, ma 
ohe si concepiscono per una specie d' istinto, al 
quale bisogna abbandonarsi senza resiatcaxa. Il fi- 
losofo non vede, né può vedere più chiaro del vol- 
go in questi primi principi! , che socio ì punti 
da' quali tutte le scienze debbono partite, perchè 
^oxio fatti sempll ioiati, al A\ sopra dei 

quali i mezzi p< klI^^^^UC^^^"^^ 

airignorantechi 
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no essere né ipiegaii, né contrasuii. La auperioTiià 
che ha il filosofo sul resto degli uomini , è allor* 
che combina questi principii, e allorcbè ne dedu- 
ce conseguente che divengono esse medesime prin* 
cipii di altre numerose serie di conseguenie ; nel 
mentre che Tignorante, che possiede come lui la 
chiavi di questi tesori, ignora fin anche di posse- 
derle. Ma questa superiorità, che ha il filosofo nel- 
r uso che fa di questi principii, non 1* ha, come si 
ò detto , né può averla nell* intelligenxa di essi* 
Egli deve contentarsi di concepirli , come gli con- 
cepisce il resto degli uomini) e considerare le sot- 
tili e minute discussioni che li riguardano , co- 
me perniciose, perchè altro non fanno che oscura- 
re il principio, renderlo dubbio di evidente che 
era , e render per conseguenza tutto incerto per 
mancanza d* un punto fisso, dal quale partire. Nello 
scienze geometriche, per esempio, il saggio istitu- 
tore deve limitarsi a suppoif 1' estensione^ tale quale 
tutti gli uomini la concepiscono , senza curarti 
delle obbiezioni e delle sottigliezze scolastiche. 

L* esame di quella questione che riguarda il mo- 
do, col quale Tuomo giunga ad acquistare Tidea 
della contiguità delle parti, nella quale , come si 
u, la nozione dell* estensione consiste, e la ricer- 
ca della natura , o sia dell* essenza dell* estensione 
istessa, non farebbero che oscurare V idea chiara 
che i suoi discepoli hanno dell* estensione, in vece 
d* aggiugnervi quelle della essenza di essa , e del 
modo col quale sono giunti ad acquistarla. La 
ragione ne è evidente. L* idea della contiguità del- 
le parti dipende da una percezione composta ; e 
•ta percezione composta deve dipendere dalle 
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noi ▼ogliamo ifon&arci a oonofpirne la leniaiiono 
che la produrci e l'esMnia, l'idea ohe tutti gli 
uomini hanno dell* eatensionoi è baatata, ooina ai 
ò poc'anzi voduto, per considerarla ne' corpi sein* 
plicemente come figurata; è bastata per diicoprira 
le tre aue tiìm$nshni ; ò bastata per formare l' idee 
chiare di lineci di auperfioiei e di aolidi che ne 
dipendono \ ò baatnta por conaiderarla in ciaache« 
duno di queati modi separatamente; in poche pa« 
role, r idea che tutti gli uomini hanno deir«aten- 
sionci è baatata per far ritrovar la manierai onda 
discoprire , e per tur discoprire effetti va meo te la 
propriouN sooondarici die a (pienta propriotÀ primi- 
tiva od incomprensibile appartengono ; e quest* idea 
istessa dove bastare all'istruttore per farle concepii 
re a* suoi allievi. 

Io ho voluto scegliere quest'esempio per mo- 
strare a chi le^ge, Tuso che ai ò fatto di questo 
importante precetto , nel saggio che ai ò dato del 
modO| col quale dar ai dovrebbe agli allievi l'idea 
della geometrica acienva. Noi non abbiam cercato 
in fatti di mostrare in quello nò l'origiuei nò Tea* 
senza dell' estensione. Noi ci sìam limitati a mo- 
strar loro il biaogno che hanno avuto gli uomini| 
di conaiderar l'catensione semplicemente coma ii« 
guratai di considerarla, per dir cos)| come isolatai 
eioò come separata da* corpi a* quali appartiene, o 
dalla altra loro proprietà aensihili| a la ulteriori 
Mlramloni ad ipotaai| che sono stati costretti a farà 
per giugnara a diaooprlra la proprietà particolari 
proprialà gaoarala dai corpi, che ai ohia- 
Mol«bbiavi loro nanifaatau la de- 

'U a«a tnaania. Noi ab- 
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biam loro mostrata la lentezza e la piociolezza elei 
suoi passi nella scoperta delle verità che sono alla 
tua portata di concepire , e non la sua arroganza 
nel cercar quelle che sono e saranno sempre inac- 
cessibili alla sua intelligenza. Noi abbiam cercato 
in fine di prevenire 1* oscurità, rillusione, i dub- 
bi e r orgoglio j e non di promuovere a favorire 
tutti questi mali. 

Del resto quel che si è detto , riguardo alPe- 
stensione, ha luogo in tutti que' primi principili 
che han luogo in tutte le scienze. Tale, per eiem« 
pio, è ridea di quella tendenza reciproca, che 
hanno le parti della materia le une verso delle al* 
tre, cioè dell* attrazione o gravitazione universale; 
tale è quella dell'impenetrabilità, sorgente della 
mutua azione de' corpi ; tali son quelle dello spa- 
zio, del tempo, e del moto; tali son quelle che 
riguardano le nostre osservazioni sul modo col 
quale l'anima concepisce, o rimane affetta; tali 
sono, nella morale e nella politica, le idee delle af- 
fezioni primitive comuni a tutti gli uomini; e tali 
sono tante altre idee a queste simili, che son tutte 
nozioni chiarissime ed evidentissime da loro me- 
desime; ma son tali, che, se l'istruttore non le 
adopra nelle scienze, nelle quali servono di prin- 
cipio, in quel modo, nel quale tutti gli uomini le 
concepiscono; se egli vuol immergersi nelle que- 
stioni metafisiche che le riguardano ; se in vece di 
limitarsi ad analizzare, quando il bisogno il richie- 
de , la generazione di queste idee coli' indicare la 
progressiva successione delle intellettuali operazioni 
dalle quali procedono, vuol impegnarsi in vani 
sforzi per ridurre queste idee a nozioni meno co- 
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niuni e più aroanei egli non farà oho oiourarle, a 
fiir loro perdere queireTidenzai oh*ò neceiiaria per 
Tuio ohe se ne deve fare. 

Abbandoniamo dunque le yane ricerche | e le 
indiitolubili queitioni ; abbandoniamole , più che 
in ogni altro oasoi nella non mai baitantemente lu« 
minoia iitruaione della gioTcntù. Coniideriamo i 
primi principili de* quali parliamO| come i punti 
da* quali ti deve partirei e non come gli oitacoli 
che li debbono iuperare» Periuadiamooi| che il pro- 
greuo del aapere non ooniiste nel far retrocedere 
queiti puntii ma n eli* oltrepassare i termini, a*qua* 
lii da questi punti partendO| si è giunti. Consolia- 
moci colla piacevole ideai che tutto ciò che è in- 
comprensibile all'uoniO| gli sarebbe inutile di con- 
cepire; ed invece di diminuire colle sottigliexvoi 
o co*sofismi| il numero già troppo picciolo delle 
nostre cognizioni certe e chiarei cerchiamo coli* op- 
posto metodo di facilitarne V acquisto alla gioventù| 
e di disporla a moltiplicarne il numero. 

Il ssg{;io istruttore vi potrà riuscirei se non 
confonderà mai il rigore esatto coli* immaginario. 
Il primo giova tanto all'intellìgen/^a ed olla sco« 
parta delle verità | quanto loro nuoce il secondo, 
Il primo ò il rigore di Newton , e il secondo è 
quello di Scoto. 

III.* Si ò dotto, che in ogni scienza si comincila 
dal definirei e c)ie la prima definizione era quella 
della scienza istesia. Noi abbiamo indicate le no- 
stre idee su questa prima definizione: esponiamo 
orii quelle che riguardano le altre definizioni. 

In ogni scienza si definiscci ma spesso si defi- 
nisca) allorchò non ai può definirei o allorché uoi\ 
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■i (leve cominciare dal definire; e non si adopra 
oiò che ai dovrebbe nel primo cnso in vece della de- 
fÌRÌziune adoprare, e noi secondo alla definiziuna 
premvtlcre. Primo male. 

SpeMo si pretende d'ottener dalla defiflixione ciò 
che la definizione uon può darei, e con questo er* 
Tore ai proscrivono le definizioni che dovrebbero 
esser preferite, a a! preferiscono quelle che dovreb* 
Lero esser proacritie. Secondo male. 

Spesso si pretende di ottenere colle definizioni 
in tutte le scienze, ciò che non si può con esse ot< 
tenere che in alcune scienze soltanto. Terzo male. 

Spesso si rende la definizione viziosa per ecceS' 
so , e spesso si rende viziosa per difetto. Quarto 
male. 

Speleo finalmente si pecca per troppo definire, 
é spesso si pecca per definir poco. Quinto male. 

Che dera fare il saggio istruttore? Tenersi n- 
guatmente lontano da tutti questi mali. I>o sviluppo 
di queste poche rilleiiioni n« mostrerà l*impar« 
tanza. 

Si è detto, che spesso ii defininee allorclià non 
■ì può definire, o allorché non si deve cominciare 
dal definire; e non li adopni c-iù tlie t't dovrebbe 
nel primo caso, in vece della deGnlziono, adopran 
e nel secondo alla definizione premettere. Sir8tf 
piamo questa prima ri flessi o ne. 

Noi abbiam poo'anxi oHacrviiti i liouifll 
ai possono oltrepaisare nell' uso d'alcun^ 
noi vedremo qui quelli, tlie non ■11^ 
paisare nell'uso delle definixioni*-T 
•ogna scomporre, bisogna cnuiiimt 
pUci clic si comprendono in ui 
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certo modo lensibili con mezzi dagli uomini im- 
maginati. Tali 8onO| per esempio, in geometria le 
idee delia linea retta, e della superficie piana (i), 
che riconoscono ne' sensi la loro prima e remota 
origine, qual èia percezione degli oggetti corporei ; 
che si son quindi formate con successive e combi« 
nate operazioni dell* intelletto, quali sono le astra* 
ftioni, e le ipotesi geometriche, delle quali si ò par* 
lato ; e si son rese quindi di nuovo in un certo 
nodo sensibili, col mezzo immaginato dagli uomi- 
ni, quale ò la figura. Per distinguere questa terza 
specie d* idee semplici, da quella della prima e della 
feconda specie, io le chiamo idee astratte e sempU* 
ci, ma indirette e figurate. 

Per poco dunque che si rifletta sulla differenza 
di queste tre specie diverse d* idee semplici , si co- 
noscerà che, se esse sono ugualmente indefinibili, 
perchè ugualmente semplici, non per questo il mez- 
zo che si deve, in vece della definizione, adoprare, 
per far conoscere il significato delle parole che Te- 
sprimono , può esser l' istesso. Quello eh' è oppor- 
tuno per le prime, non lo sarà per le seconde; e 
quello eh* è sufficiente per le seconde, non basterà 
per le ultime. Noi avremo dunque bisogno di tre 
mezzi diversi, ugualmente adattati alla diversa na- 
tura di queste tre specie d' idee. 

Nella prima specie di queste idee, cioè nelle 
astratte e semplici, ma diretta, l'unico mezzo è qucU 

0) Per eriur l'eqnitooo, io aTrerto che U ftenapIlciUi delle due 
ideei delle qtuli si parla ^ si ngf|;lra non nell'idea espressa colla parola 
lineai ma in quella espresaa colla parola retta; e cos'i non in quella 
espressa colla parola tuperficie , ma in quella espressa culla parola 
piaiUL 
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lo che di Look yien proposto. Enunciar la parola 
che esprime 1* ideai ed eccitar quindi la sensazione 
che 1*0 propria, per far conoscere in questo modo 
ridea, della quale si è già imparato il nome. 

Per fare, per esempio, conoscer l'idea che si 
esprime colla parola rosso, non vi è altro mexxO| 
che presentare agli occhi questo colore, dopo aTerne 
profTerito il nome. Questo meato ò così unico che, 
per colui che fosse privo di questo senso , non si 
potrà mai sperare di fargli attaccare un* idea chiara 
a questa parola. Si sa il fatto del cieco, che 1* istes- 
so Look rapporta, il quale dopo aver tanto pensato 
e inteso leggere sul soggetto degli oggetti visibili| 
paragonò lo scarlatto al suono di una trombetta. 

Ma ognuno vede, che questo mezio unico, efr 
ficace allorché si tratta d* idee astratte e semplici, 
ma diMte, non potrebbe adoprarsi allorché si tratta 
d^idee ostrotte e semplici, ma indiratfe. Ognuno ve» 
de, che in queste bisogna adoprare un altro meno, 
por ottenere 1* istosso (ine. Ma quale é questo mei» 
%o? Non ve no ò che uno. L'analisi della genera- 
zione di quella tale idea, o sia delle successive o» 
perazioni dell* intelletto, colle quali sinm giunti a 
formarcela. Ecco quel mezzo singolare e sublime 
che, se fosse stato sempre conosciuto ed adoprato, 
la filosofia non avrebbe per tanti secoli errato negli 
spazi delle chimere, e confuso non avrebbe la scien» 
za delle parole con quella de' fatti. Questa verità ai 
concepire più chiaramente in un esempio, che da 
qui a poco addurrò di una di queste analisi. 

Quale sarà finalmente il mezzo che si dovrli a- 
doprare, per la terza specie d* idee astratte e sein* 
plici, ina indirette e figurate? Non vi vuol molto a 
7'<)//*. //*. i5 
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prerederlo. Il secondo mezzo combioato col primo. 
Analizzare la generazione dell'idea, o sia la pro- 
gressiva successione delle intellettuali operazioni , 
colle quali si è formata, e presentar quindi a* sensi 
la figura dagli uomini immaginata, colla quale si 
è resa di nuovo in un certo modo sensibile. Per 
far, per esempio, conoscere V idea, che in geome- 
tria si esprime eolla parola retta, si farà prima Ta* 
oalisi delle intellettuali operazioni, colle quali si 
è giunto a formare le idee delle tre dimensioni 
della geometrica estensione. Distinta in questo rno* 
do r idea della lunghezza da quella della larghezza 
e della profondità , si mostrerà la formazione dek 
ridea di linea, la quale è definibile, perchè com^ 
posta dalle due idee semplici d* estensione e di di^ 
mensione, giacché la lunghezza è una dimensione del* 
V estensione^ Premessa la generazione dell'idea di 
linea, e la sua definizione, per procedere all' idea 
della linea retta, si presenterà a' sensi la figura che 
la esprime, e si comunicherà in questo modo 1* idea 
che la parola retta deve eccitare (i). 

Ma si dirà : si deve dunque proscrivere dagli 
elementi di geometria la definizione che si dà della 
linea retta? A questa domanda io risponderei di no. 
Risponderei, che questa definizione, e qualunque 
altra che se ne potrà immaginare, non sarà mai 
atta a far conoscere l* idea che questa parola retta 
esprime, perchè idea semplicissima e per conseguen* 
za indefinibile; risponderei, che la definizione che 

(4) Che i Geometri mi perdonino^ se io adopro qui la ynolà Jif^ 
ra ]>arlando di linea. La noviUi delle idee permetto la novitli ncire* 
ipreMÌoni, e l'univenalita delle mie vedute rendeva qui oeceiiario l'ofo 
di <{vmUì dritto. 
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•a n« dà, molto lontana dal farla oonosoerei no lup» 
polio già la noxiouo primitiva nello ipirito (i) ; ri* 
ipondoroii oliOi per far oonoscoro Tidea aslraiia § 
i$mplictì^ ma inditattn $ figurata ^ che si esprime colla 
parola rutta ^ non vi è altro mo;£io io non quello 
da me proposto por lo ideo di questa speoio; ri- 
sponderei finalmente I ohO| malgrado oiò, non si 
dove proscrivere dagli elementi di geometria la do* 
finixiono che se ne dà comunementei ma per unt 
portioolar ragiono che sarà da qui a poco manifo- 
statai allorché s' illustrerà la seconda dello premesso 
riflessioni (a). Noi siamo qui costretti a lasciar por 
poco sospesa la curiosità di chi legge, per non man- 
care air ordino che ci siam proposti di tenore. Ri- 
prendiamo intanto il filo delle nostro idee, e non 
trascuriamo di portare in una materia così difficile, 
così complicata, ed infelicemente così ancora igno- 
rata, tutta quella chiarexxa della quale ù suscetti- 
bile, tutta quella precisione, che coli* univortalità 
dello nostro vedute ò compatibile. 

Si è detto, che ogni idea sémplioé à indefinibi- 



(<) Clit li rifldUA |)0i* f|u«l raginno tini coticqiliimi» «ubilo U «l(il\iiì- 
iioitn dio ti %\k (IttlU lln«« rotUi cliopiiiloiil , oAi* h U fH^t rfv/ri nht* H 
fmtikt tiroNi da Wi fHtnin «fri mm «t/(mi « hì ^tnWk din d«>ituii piUiili- 
liftulflrtt din (IaIIn no«i«>ii(i {trlinlilva dio noi diliiAiiio tl^lln liiit>ii roUii. 
Mii|t|Miiiinitio in Inlli dm noi l*NvnMiimo! «lontlfl iiti|iroinino noi» dit* dit 
un punto mi un «Urv» non vi «in dio un «olo cmiunino dio mìa il più 
\\rpst* ? Non poirrimno noi «iitKloro olio vii no nìmiio vnrit , o tutti uguii- 
li più hvpyfi ? So Ititi ■initt pò mumil i i^.ho non vo u* h dio un nolo i io 
noi iupponlnnio (|iirMN \nv'tik dotnn inipliiùlmuontn ooniprcMi ndln miil- 
(loiiN «IfliiiÌAidiiri (In ipinl muMi pii6 l'i^ (lipoiutoroi iiniiion «UlU ito«io* 
tifi primifivN ihft noi ditiiNm gij^ dolU Uno» roiUi o MU f|Uilo quoiiUi 
(loItnÌRiont* non ò die* U ii(M|unU ? 

('i) J/ÌNtriM» ti tl«vo «lira ri|;it«rdo alU dolitiiiitMit* itelU iupoiii«'io 
piaus. 
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le; si è detto che ogni idea semplice è astratta ; ma 
non ogni idea astratta. è semplice. L'idea, per esem- 
pio, di corpo è un'idea astratta y ed è nel tempo 
i&tcsso composta. dalle tre idee semplici, d'impene- 
trabilità, d^ estensione, e ^i limiti da ogni aspetto, 
o sia di figura. L' id^a del corpo geometrico è an- 
che fili astratta y msL è anche composta, comesi è 
veduto, dalle due idee semplici, d'estensione, e di 
limiti da ogni aspetto, o sia di figura. Se $ì per- 
corrono anzi le varie idee astratte che noi, rifletè 
tendo e generalizzando, ci siam formate, si troverà, 
che la maggior parte di esse sono composte. La mag- 
gior parte delle. idee astratte sono dunque definibi- 
li. Or tra queste idee astratte composte, e per 
conseguenza definibili, ve ne sono molte, che per 
aver già subita una considerabile progressione d'ian 
tellettuali operazioni, non potrebbero esser rese con 
chiarezza da qualunque definizione, se questa der 
finizione non è preceduta da quell'analisi dell^ 
loro generazione, che nelle idee astratte, ma sem». 
plici ed indirette, dovrebbe, come si è veduto, es- 
sere adoprata in vece della definizione, e che nelle 
idee astratte, ma composte, e che hanno subito una 
considerabile progressione d* intellettqali operazioni, 
dovrebbe, come si vedrà, alla definizione premet- 
tersi. Ecco il secondo caso nell' esposta riflessione 
compreso. 

Nel saggio che noi abbiam dato del modo, col 
quale si dovrebbe dare agli allievi l' idea della geo- 
metrica scienza, noi abbiam tenuto questo luminosi 
metodo, dal quale solo può procedere la <^^>*i'*4M|m 
di simili nozioni. Ma infelicemente questo ^^JJB^I 
o s' ignora, o non si adopra nelle scuole. # 
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uiin (li'llti |iriti(:ì)iuli omise OtTll'tistMiriU o ili'^Ii vv- 
rori l'hu {lur iniji^i» ri^(;naiiit noUu hch^iizc, u titilla 
i^nnrnii7.a , in'll.i ({uulc uni tutti t:i aiuiii trovati, 
ddjKi elio crt-dc VII Ilio (l'averne tcrniìiim» il vnno. 

Ver l'ili- nii'(;lii> i-dikim-i-iu (nu-stii vcriiii, ì» ri- 
rtii-ri) iiil un <.'!ii>m|iìu. KHUiiiitiiuiiio lu (K-lìiiixiuiio 
rlii! ni (lù nullo m'iuilo tK-lla itisfiinzti. Nrilinni» (|iiiile 
t> l'uni-ltit, <-lu- tiovt! ])r(>i1iii'rii in un unnit) (jut'»U 
<li>(ìni/ình(! non iirctviliiln «luH'niiuli.si ilt-llu «jualu 
sì ]).ii-l:i , t: vfdiiiiuo ([iiinili «{luilo i^ rdfctLo, vliu 
priiiluiTi'Mic il lut'Uiilo (Itt uni ]>i'u|u)!ito. 

I.it stisfiiii-n, (lì(-onn nlctiuì lìlnsolì, è ciò che o- 
xìslo liti j<cr ti'. I.H ioftiiHZH, (lii'onii ultri, << ciò cha 
ftiita in M>. Lii jii'ìiuii dì «(Uf.sti: dirliuixiunì induca 
n (-ri'dorti diti ai {>urli dvlU Diviniti^, u eliti U ii" 
sftinzii, (t In Divìnilù, sìono la conti iitouu, (;ìncclià 
Iddit) suiti (■ ({uallt> vliu jmò iMÌBliTa d« [wr aù. l..i 
RtMxindii, MS nuli cunduuo nll' ìalttMo tiquìvucOf non 
dik pertS nlcituD idea diitinta; poiché ooaK timi 
|)uA itignilìcure t«tistero in si? Nìuiio l'indovine- 
rebbe, se non si sùpcasu elio, tuntu coluru cli« udu- 
pranu la prima, ijuuiilu culuru i:Ue adoprauu In so- 
cunda lU-lìiiitiune, [ii'elttndonu d'esprllutiMOQQ «sm J 
la diffiTeiixa , tOui jtuMa tra la i 
indipendeiitiimtinto dalla mnitijù 
fa»ioHe vile utin può uiatara l 
amtui'llìiinui vìò dia non i: knppij] 
«tu dìfrci'vnza (ouo ciidenicintioia^ 
duo diffiuiaionl, «t TiMliauìo i^ualv i 
S'is/tinta cht), ni>)lgradu ciò, soni 
ul ^iovant- {'lui tulli tiitrcUbe 
drriiD n rii'^lwio» If sutv paroli*- Vulìà 
tcbbc risflitUii <-l>lI'a]>(iliiMiior.u 1' 
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5ta definizione, la prima Tolta che troverebbe adó* 
prata questa Toce. Supponiamo eh* egli volesse farne; 
V applicazione alla definizione che quest* istessi fi* 
losofi danno della materia. La materia, dicono essi^ 
e una sostanza estesa ed impenetrabile» Il giovane | 
sentendo parlare di sostanza , dirà : se la sostanza 
è quella che può esistere da per sé, o in sé, cioè 
indipendentemente dalla modificazione , io potr& 
dunque fare astrazione di tutte le modificazioni 
runa dopo dell'altra; io potrò immaginare, che 
ciò che si- chiama sostanza, o soggetto di queste no* 
dificazioni|^e sia successivamente spogliato. Egli 
farà dunque prima 1* astrazione dell* impenetrabilità, 
e gli rimarrà l'estensione. Egli farà quindi astra- 
zione anche dell' estensione, ed allora cercherà di 
sapere che cosa è la sostanza della materia. Egli 
consulterà i libri, e non vi troverà che la defini** 
zione della sostanza e della materia. Egli consulterl 
il maestro, ed il maestro, se è stato dell' istessa 
maniera istruito, e se vuol esser di buona fedci 
dovrà confessargli, che dopo questo esame, egli non 
saprebbe più trovare nella sostanza che un nome 
vano, vuoto di ogni senso (i). 

Ma è forse così? Questa sostanza è forse una 
parola priva d*ogui senso, e che, come tale, do- 
vrebbe esser proscritta dal linguaggio delle scienze 

(4) Chi crederebbe, che uno de' pia rinomati filosofi del socolo ab- 
bia precisamente da quest'esame, cioè dall'applicazione della dcfìniiio- 
ne che si dii della sosiaiiza, jalla definizione che si dà della materia» 
abbia , io dico i dedotta questa conseguenza , che io mi permetto appena 
«li Hupp)rla in un giovane riflessivo , ed in un maestro male istitoito, 
ma di buona fede? Coloro che han letto le opero del filosofo, del qua- 
le io (Mirlo , conosceranno la verità di ({uest' asserzione , e mi loderanno 
d'aver risparmialo un nume sì riapettabila in uu confronto al timiliai]|t«i 
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non toloi ma ancko da quello della società P Ma 
come mai poteva intentarti una parola , ohe non 
ToMe declinala ad alcun utO| che non esprimeado 
alcuna ideai 0| per meglio dirci che non fotae pre* 
ceduta da un* ideai chCi avendo bisogno d^un segno 
particolare per essere espressai ha fatto inventaro 
questa parola P Perchè| in vece di dedurre dal pre» 
coilonte esamci che la parola sostane non contieno 
alcuna ideai non ne deduciamo piuttosto | che la 
dofmivione che se ne dà| la fa smarrirei e che Ti* 
stesso efìfetto produrrebbe qualunque altra definì* 
lionci quando pret^eduta non venisse dair analisi 
della genemiioiie di quest^idesi o sia del modo col 
quale si ò giunto a formarla? Adopriamo questo 
me««o; premettiamo quest'analisi alla definiiionOi 
o vediamo la diflTerenaa deirefTetto. 

Io ireggO| per esempÌ0| una quercia. Ne veggo 
quindi delle altre. Osservo ciò che vi ò di comuno 
in tutti questi oggetti| cioè le foglie d* un medesi- 
mo colore e d'una medesima naturai i frutti d*un 
meilesimo colore e d'una medesima figura eo. Da 
questa riHessione io mi formo da principio V idea 
generale di quercia | nella quale comincia già ad 
essere una picciola astraaionei giacchò io astraggo 
tutto ciò che vi era di particolare in ciascheduna 
di queste querciCi e non mi occupo che di ciò| che 
vi à tra esHo di comunci per farne un essere idealep 
che non si può trovare fuori di mCi perchè nella 
natura non si trova una quercia generalci ma non 
si trova che la tatei o la tal altra quercia particolare. 
Quale è dunque la eausa che ha prodotta questa 
Idea generale di quercia P I<a riflessione che ho fatta 
auoiò che vi era di comune nelle diverse qiirrcie 
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che 81 sono pretentate a* miei sensi* Che contieUtf 
di privativo quest' idea P L' astrazione, o sia la soU 
trazione di ciò che tì ò di particolare in ciasche- 
duna quercia. Che contiene di positivo? La loro 
rassomiglianza! o sia le loro qualità comuni. Quale 
è dunque 1* idea che si esprime colla parola quer* 
eia? ha nozione di questa somiglianza, o sia di 
queste qualità comuni. 

Dato questo primo passo negli spazi delle astrs- 
zioniy io do il secondo. Io paragono la quercia sd 
un pioppo, ad un olivo ec, e dalla rassomiglianzsi 
o sia dalle qualità comuni, che percepisco tra rana 
e gli altri, cioè d' aver delle radici, d'aver un tron- 
co , d'aver de* rami e delle foglie ec, mi formo 
l'idea più generale di arbore. Quest'idea è più s- 
stratta della prima, perchè l'astrazione, o.sia la 
sottrazione di ciò che vi è di particolare nella quer- 
eia, nel pioppo, nell'olivo ec. è molto più grande 
di . quello che era nella prima idea generale di 
quercia la sottrazione di ciò che vi è di partico- 
lare nelle. diverse querele. L'idea dunque d'arbore 
conterrà di privativo tutto ciò che vi è di partico- 
lare ne' diversi alberi delle diverse specie , e non 
conterrà di positivo che la loro rassomiglianza, o 
sia le loro qualità comuni. La parola dunque d'ar^ 
bore esprime la nozione di questa seconda e più 
picciola somiglianza, o sia di queste comuni e più 
poche qualità* 

Coir istessa operazione dello spirito mi formerò 
l'idea di pianta più astratta di quella d'arbore, e 
ridea di vegetabile più astratta di quella di pianta. 
In ciascheduna di queste idee si conterrà sempre la 
rassomiglianza , o sia la concorrenza delle qualità 



* 



uni p«rcepiu m la quercia gH oggetti, coi 

quali l'ho pftPBgonaU; ma quel •omlglioniu tara 
tempre più piccola, ed il nura*^ d«ll« qualità co- 
muni tara tempre minore, a »»«ra che Tatlra-i 
lione tara più grande, cioè tiiiiutik che Tidea 
tarh più genorale, e le parolai» pianta e di vegtt^ 
tabiU otprimeranno le no«ioidi quette tomiglian- 
10 progrcttivamenle più ?<•<>'«> ^ "^ di quetto 
qualità comuni progrcttif**^"^® P'** poche. 

Protieguo le mie rìfleu «>» « paragono la quer- 
cia con una pietra, con ' marmo, con un anima- 
le, in una parola, con" ««»•?« quolunquc. Etu- 
mino ciò dio vi ò di ^uno tra quetti oggetti, e 
mi avveggo cho qu7'»q**o •»« i' <?<'rpo col quale 
Ia paragono, per /i*^^^ contidorahilo od indefinita 
tin la loro difft^^*> «"■ «'^ tomiglierà tempra 
por tre qualità '*"""^ c'»« '•■ con tutti i corpi, 
cioò per etter^^mo qualunque altro corpo, im- 
penetrabile, ^'^ ® litnitata per ogni atpetto, o aia 

figurata. 

Con qu^ rifletffione mi formo l'idea generalo 

di corpo^ , attratta di tutto le altre che ho prima 
formate '^hè la tottrazione di ciò che vi ò di 
particola^" ciatchedun corpo, ò molto più im- 
monta ' tomiglianza ò rittrotta alle tro indicata 
qualità '^^^ dunque di corpo conterrà di priva- 
tivo tu^i^ che dittinguo un corpo da un altro, 
Q gid '4s lo qualità particolari de* corpi, e non 
conterà' P^^titivo cho la loro generale tomìglian- 
^ o 'e tre indicato qualità comuni ; o la pa- 
rola '^ ''cn otprimorà cho la nozione di quetta 
picc^^ma, ma general tomiglianza, o aia di que- 
sto qualità comuni. 
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Noi* potendo ^ paragonare la quercia aJ alMli 
altro corpo, col q\le aver poteflM una tomiglianzn 
minore^ mi fermo quest'astrazione, e ritorno al 
particolare oggetto;^] ^^^i^ g^^^ partito. Prendo 
una scure ; recido ^quercia ; le fo subire tutti i 
cangiamenti che l'aro i^ tcienza possono operare 
in questo, corpo j e igo 1© y^rie qualità, che le 
davano, dove più e di, j^eno^ una particolar so- 
miglian^a co' diversi ^etti co' quali 1' ho com- 
parata, sparire; ma rin,^^ sempre quelle, per le 
quali con tutti i corp; nservava costantemente 
una general soroiglialixa. \^|ervo ridotta in car- 
bone, e la trovo impenctra^^ ^^^3^ figurata. La 
osservo ridotta in cenere, e U^ovo impenetrabile, 
estesa e figurata. L'osservo i^ùoi, {„ ygpori, e col 
soccorso deirarte la trovo an^e ^penetrabile, e- 
stesa e figurata. 

Esercito quindi un simile imp^fC ^^j qualun- 
que altro corpo, ed il risultato dell^ operazio- 
ni è sempre 1* istesso. 

Rifletto su questo costante ri^ttl^^K 1* efletto 
di questa riflessione è 1* idea che mi ^^^ del- 
l' u/iiVa^ d'alcune qualità , senza V esiàl ieUsi 
quale non posso concepire che vi sia esiJL|| ^^^^ 
porea, la quale concepisco esistere subito . ^gj^^^ 
un corpo, e la quale concepisco non poten^ 3^. 
parare, né distruggere, né disciorre per qtl^qiie 
alterazione o cangiamento avvenga nel corjj^p. 
co una parola eh* esprimer possa 1' idea dì^g^i 
unione^ e preferisco a tutte quelle che mi si in- 
tano, quella di sostanza^ come più corrispo^i^ 
all'idea che mi son formata, giacché veggio, 
st' unione sussistere malgrado tutti i cangia]n> e 
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Cdtia le ilteraxioni, che posta nn eorpo subire; a 
per V ìstessa ragione chiamo modi tutte le altre qua^ 
lità, come quelle che concepisco appartenere all' a^i 
fuat modo d* essere d*un corpo^ giacché le veggo 
separarsi ^ disperdersi , alterarsi | o essere da altre 
sostituite a seconda che il corpo riceve un diverso 
modo d* essere^ cioè una diversa modificazione. 

Dopo aver formata quest'idea, a dopo averle 
dato questo nomCi n^ estendo quindi l'uso a tutti 
gli esseri, ne* quali trovo, o credo di trovare, una 
simile unione di qualità, che concepisco ugualmen* 
te coesistente coir essere, indissolubile, indistrutti* 
bile, inseparabile senza 1* annientamento totale del* 
Tessere istesso, ed interamente independente dalla 
sna raodìcazione : e definisco la sostanza nel suo 
più generale aspetto : quella unione di qualità, che 
concepisco sussistere nelf essere indipendentemente 
dalla sua modificazione. 

Io non voglio far l'apologia di questa definizio- 
ne ; io non voglio esaminare, se essa determina con 
maggior precisione l' idea, che ai deve attaccare al- 
la parola sostanza; dico soltanto che, con questa 
definizione preceduta dall'analisi che si è premes- 
sa, il giovane non sarebbe esposto a quegli errori, 
a' quali questa definizione medesima potrebbe con- 
durlo , se non fosse preceduta da quest' analisi ; 
dico soltanto, che le due definizioni istesse, della 
quali si ò parlato , malgrado la loro oscurità ed 
imperfezione, non potrebbero neppur condurlo a 
quegli errori, quando fossero dall' istess' analisi pre- 
cedute ; dico soltanto che, dopo queste definizioni 
medesime, ma precedute da' quest' analisi, il gio- 
vane applicando l'idea della sostanza alla definizio- 
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no della materia, od asooitnndo ^ ohe la matoria ò 
una sostanza estesa ed impenetrabile , non avrebbe 
considerato T estensione, e T impenetrabilità comò 
due modificazioni di qneéta sostanza ; ohe, in reco 
di far astrazione dell'una e dell* altra, avrebbe con* 
siderata r unione delP estensione e dell* impenetrabilità^ 
come appunto quella che costituiscci secondo il no* 
atro modo di pensare, la sostanza della materia ; ne 
avrebbe dedotto che, qualunque possa essere la mo- 
dificazione che possa subire la materia , questa 
unione o sia questa sostanza , sussisterà sempre , 
cioà sussisterà, secondo il nostro modo di conce- 
pire, finché la materia non verrà annientata ; no 
avrebbe dedotto che siccome la sostanza del corpo, 
o sia r unione dello tre qualità, delle quali si ò 
parlato, cioè dell* impenetrabilità, dell* estensione , 
e de* limiti da ogni aspetto, o sia della figura, non 
«potrebbe concepirsi nò distrutta , né separata per 
qualunque modificazione o cangiamento possa su- 
bire il corpo, così la sostanza della materia, o sia 
V unione di due soltanto di queste qualità, cioè 
dell' estensione e dell* impenetrabilità , non può 
concepirsi né separabile, né distruttibile per qua- 
lunque modificazione o cangiamento possa la ma- 
teria subire, come in fatti noi non la troviamo nò 
separata, né distrutta, allorché osserviamo la ma- 
teria convertita in corpo. 

Dico finalmente, che, tanto collo antiche, quan- 
to colla nuova definizione, precedute però da quc* 
st* analisi, il giovane non sarebbe esposto al rischio, 
dal qualo i filosofi istcssi , che si credevano i più 
spregiudicati, non han saputo garantirsi ; al rischio, 
io dicO| di realizzare quest'astrazione^ e di pren- 
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(lere la sostanza per una realità occulta dell* easere ; 
ma oonoflcorebbc, oh' essa altro non è che un con- 
cetto puramente metafisico^ dipendente dal nostro 
modo di rodere e di concepire , e dolle riAossioni 
ohe noi abbiam fatte èu* reali esseri che le hanno 
richiamate. Ecco. quali sarebbero gli effetti di que« 
sta luminosa analisi, che nelle idee stesse astratte 
o composte , e per conseguenza definibili, ai do- 
vrebbe sovente alla definizione premettere. 

lUassumiiimo ciò che si ò detto su questa pri- 
ma ri/Iessioue, e determiniamoue in poche parole 
il risultato. 

In tutte le idee astratte , ma semplici , non si 
può e non si deve definire. 

In tutte lo idee- astratte e semplici, ma diretto, 
bisogna udopraro il mezzo da Look proposto : Enun- 
ciare la parola che esprimo V idea , ed eccitare la 
sensazione che le ò propria. 

In tutte l'idee astratte e semplici^ ma indirette^ 
bisogna, in vece della definizione, adoprare l'analisi 
della loro generazione. 

In tutte lo idee astratte e semplici, ma indirette e 
,/if^urate, bisogna, in vece della definizione, adopra- 
re prima V analisi della loro generazione , e pre- 
sentare quindi a' sensi le figure dagli uomini im- 
maginate, colle quali si sono di nuovo reso in un 
certo modo sensibili. 

In tutte le idee astratte, ma composte, e per con- 
srp;uonza definibili , si deve adoprare la definizio- 
ne ; ma, quando l'idea ha subito una considera- 
bile progressione d'intellettuali operazioni, allora 
l)i.H()(^na alla definizione premettere l'analisi della 
Hua f^nierazione, o sia dolio progressive operazioni 
(U:ir inlcllcllo, cullo quali si ò formata. 
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tione di eMa, che si può col solo meito da noi 
proposto ootuunicara a chi non 1* ha. Ma è perfeU 
lìssiina I se si considera reUiivamente ali* uso a) 
quale ò destioatai e per lo quale ai readt Decessa- 

ri» (0- 

Io lutti quei casi dunquci ne* quali li è un 
principio cosi immediatamente ed evidentemente 
inerente ali* idea indefinibile che si può a primo 
aspetto dillo spirito percepirei purchò si esprimai 
e che è necessario premettersi per parure da quello 
air intelli^naa d* altri principii che non sono deU 
r istessa natura , il merito della definizione che 
questo principio esprime , non deve valutarsi dal 
rapporto eh* essa ha coli* idea, relativamente alla 
quale deve necessariamente essere imperfetta ; ma 
deve valutarsi dal rapporto eh* essa ha col princi- 
pio che deve esprimerei in maniera che allora sol* 
tanto deve esser condannatai quando non esprime 
luminosamente il priucipio del quale si parla. Se 
essa lo esprime luminosamentCì V istruttore filoso* 
fo non deve proscrivere la definiiione come imper» 
fetta : deve riconoscere e tollerare la necessità del* 
r imperfexionei e non deve impegnarsi a sostituir* 
gliene un* attrai la qualci per aspirare ad una per* 
foiione impossibile | smarrirebbe probabilmente il 
particolar fine pel quale si adopra | e pel quale , 
malgrado rimpossibìlitù di definirei o, per meglio 
dirO| di definir perfetta men tei si è dovuto, e si de* 
ve a quella tal definizione ricorrere. 

Passiamo alla terra riflessione* 



(() Sì n in fnui in <|uali iuconveuieniì MOO inoiaiiiralì i Geometri 
cIh) luui > ululo cangiarla. 
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Passiamo alla seconda riflessione. 

Si ò detto f che spesso si pretende d' ottener 
dalia definizione ciò che la definizione non pub dar- 
ci ; e con quest' errore si proscrivono le definizioni 
che dovrebbero esser preferite, e si preferiscono 
quelle che dovrebbero esser proscritte. Illustriamo 
questa seconda riflessione. 

Ogni regola ha le sue eccezioni. Vi sono dei 
casi y ne' quali si dee definire , anche allorché 
non si può definire } ma in questi casi non si deve 
pretendere d* ottener dalla definizione ciò che noi 
avremmo il dritto di preteuder da essa , allorchò 
si trattasse di definire ciò che si può definire. 

L' idea, per esempio, della linea retta^ è, come si 
è detto, un' idea semplicissima (i), e per conse- 
gueuza indefiuibile; ma, malgrado ciò, in geome« 
tria si definisce la liuea retta , e si deve definire 
come la linea piìi breve che si puh tirare da un pur^ 
to ad un altro : poiché per conoscere le pruprieià 
di questa liuea é necessario partire da un princi- 
pio, e questo principio é la nozione, che si dà nella 
definizione, della sua proprietà più semplice, e che 
si può a primo aspetto dallo spirito percepire. 

Questa definizione é imperfetta, se si considera re* 
lativameute all' idea. Essa in fatti non ne racchiude 
la nozione primitiva ; essa la suppone, come si é 
veduto (a), e non la produce; essa esprime piut- 
tosto una proprietà di questa linea, che la vera no* 

(0 Io ripeto qui oiò che ancori poc'anzi ho latto in una nota av- 
vertire, L' idea semplice ^ della quale qui si parla > ò quella che si espri- 
me colla parola retta, 

(2) Dove si è parlalo delle idee astratte e semplici , ma indirette o 
Jìgurate* Vfggusi uucLc la nota che illubtia questa propoiiziouc. 
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«ione di eMii| che «i può col «olo menu dn noi 
proposto coiuuuiciira a ohi non 1* ha» Ma è parfuU 
iìmìiua I 80 si coQsidera reUtÌT«nienlo ali* uso al 
qualo ò destioaUi o per lo quale si rende necessa- 
ria (i). 

Io lutti quei casi dunque, ne* quali vi è un 
principio cosi iiumediataineute ed evidentemente 
inerente sU* idea indefinihile ohe si può a primo 
aspetto dsUo spirito percepirei purchò si esprirnsi 
e che è aecesssrio premettersi per psriire da quello 
air intelliyeuaa d* altri principi! che non sono deU 
r istessa natura , il merito della dcfuii'Aiune che 
qursto principio esprime , non deve valutarsi dal 
rapporto eh* essa ha coli* idea, relativamente alla 
quale devo necessariamente essere imperfetta ; ma 
deve salutarsi dal rapporto eh* essa ha col princi- 
pio che deve esprimere, in maniera che altura sol* 
tanto deve esser condannata, quando non esprime 
luminosamente il principio del quale si parla. So 
essa lo esprime luminosamente, V istruttore filoso» 
fo non deve proscrivere la deiiniaione come imper» 
fetta : deve riconoscere e tollerare la necessità del* 
r iniperfeaione, e non deve impegnarsi a sostituir* 
gliene un* altra, la quale, per aspirare ad uua per* 
foxione impossibile , sniarrirehhe probabilmente il 
particolar fine pel quale si adopra ^ e pel quale , 
malgrado rimpossibilitA di definire, o, per meglio 
dire, di definir perfettamente, si ò dovuto, e si de* 
yo a quella tal definixione ricorrere. 

Passiamo alla tei^aa riflessione» 
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Si t detto , che spesso si pretende d* ottenere 
dalle definizioni in tutte le scienze , ciò che non 
si può da esse ottenere che in alcune scienze sol- 
tanto. Quest' errore che ne ha prodotti tanti^ è il 
soggetto del breve esame che siegue. 

Si sa la distinzione che si fa nelle scuole, tra 
le definizioni di nomi, e le definizioni di cose. Si 
sa che, quando si tratta di definizioni di cose, si 
pretende che la definizione spieghi la natura della 
cosa definita. In quali casi questa pretensione ò 
ella ragionevole/ ed in quali è una sorgente fecon* 
dissima di errori? Vediamolo* 

Quando il Geometra dice : il cerchio è una fi- 
gura, nella quale tutti i punti che si possono sulla 
circonferenza immaginare, sono ugualmente lonta- 
ni dal centro ; quando dice : il quadrato è una 
figura di quattro lati, gli angoli e i lati della qua- 
le sono uguali ec. , egli non determina soltanto 
r idea che si è formata, del cerchio e del quadrato, 
e che intende d* esprimere con ciascheduna di que- 
ste parole ; ma spiega nel tempo stesso la natura, 
o sia V essenza di queste figure. Ma perchè ? Per- 
chè il cerchio, ed il quadrato ec. , considerati co- 
me figure , sono esseri interamente ipotetici che 
Tuomo ha creati, o per meglio dire, ha immagi- 
nati ad arbitrio, e 1' essenza de* quali è per conse- 
guenza neU* idea istessa, ohe se ne è formata. 

Ho detto considerati come Jigure ; perchè ae si 
considerano come porzioni dello spazio da queste 
figure terminate, 1* essenza di questo spazio , o sia 
di questa estensione, non può esser sicuramente spie- 
gata nella definizione, perchè comesi è poc'anzi prò- 
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VAto (1)1 qiiOAttt oaiionza non può caaero né dal- 
r idiotii, nò tluL goointttra conoopita. La figura elio 
Iitt iniiiia(;uiaU odio (loIiniAco, è V essere ipoMico ^ 
ina V fstmsìontì non lo è. Kf>li apioga 1* oaaonxa 
doli» prillili dolincndola, poroliùi deliuondo il cor* 
cliid Oli il quadrato, o^li dotorniiiia rio dio coati- 
tuiaco ccrdiio, o (pindruto , una tigura. Ma ao al 
rivolgo uir oaaoro di' ò nstmtto ^ ma non ipotetico^ 
aìV ifsftmsìon^, io dico^ da qucato figure torininatai 
egli conoacori^ T ini poaai bili ii\ di concopirnO| per 
conaoguon'^a di apiogurnO| con qualunque dofinixio* 
ìu\ reaatMixa. 

Suliito dio al caco dunque dalla ragione degli 
o,H.Hori inlor.uuento ipotetici, la dolinixiiino non può 
più apic{{aro la natura ddlu coaa doiinita. Un bre- 
ve oaaino aulla doliuiy.iono dol corpo baatt)n\ a con- 
vìnrorcono. Quando il liloaofo dico : il corpo e un cs^ 
serti cstt*so, impcnciriihiliì a /ii^urafo, dio altro fai io 
domando, dio enuinoriiro lo atMiaa/ioni lo più uni* 
vcrAali lo più coatanti| dio tutti gli otiaori corpo* 
rei littuno in lui eccitato? So e{*li dctoriiiina con 
quoata ddini/iono T idea dio ai ò iorniuta del cor- 
]io ; ao egli determina con eaaa ciò elio coatituiace il 
corpo rdativamonte a noi, ci dice por questo ciò 
dio ofi'cttiTa monto coati tu ìhco il corpo iaio.HHo, o aia| 
ciò dio ò riatoaao, ci apiega egli quale e Tcasen/a 
dol corpo P 

1/ impenctrabilitiN, 1' oatenaione, e la figura, che 
altro aono in realtà, die relazioni percepito tra' cor- 
pi, e noi? (ioti un aouao di più, con un aonao di 
mono, l'idea dol corpo aarebbe divouuta più o nie- 
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no compofta, a mifura che le relazioni percepite 
farebbero itale più o meno numerose. Ma TeMcnxa 
del corpo avrebbe per qucfto variato ? 

Quando noi diciamo : il corpo è un essere estc* 
00, impenetrabile e figurato, noi nou diciamo dun- 
que ciò eh* è il corpo in se stesso, ma ciò eh' è il 
c«>rpo relativamente a noi. Or chi potrebbe mai di«» 
re , che il conoscerò la relazione che passa tra 
una cosa ed un' altra, sia riste^.Ho che conoscere la 
natura, o sia 1* essenza delU cosa ste.isu ? in tutte 
le scienze dunque, nelle quali non si tratta d' idee, 
che hanno per oggetto esseri interanieiite ipotetici, 
le definizioni non possono spiegare la natura , o 
aia l'essenza della cosa che si definisce , ma pos« 
•ono semplicemente determinare V essenziali rela** 
xioni percepite Ira la cosa che si definisce, e noi. 

L'ignoranza di questo principio quante chime* 
re ha prodotte, e quanti errori ! L'istruttore al con* 
trarlo che ne facesse uso, tutte le volte che s'in-^ 
contrasse in simili definizioni, quanto lume spar- 
gerebbe egli suir istruzione ! quanta precisione da- 
rebbe allo ideo! quanti progiudizi preverrebbe! 
quanto tempo risparmierebLe egli a' suoi allievi , 
nianifestando loro, iiu da' primi passi che danno 
nelle soienzOi ciò che a noi ò costato tante medita- 
zioni e tante pene, per discoprire, cioè^ la dilt'eren* 
za immensa che passa, tra ciò che l'uomo sa, e 
ciò che credo di sapere ! 

Passiamo alla quarta riflessione. In questa si è 
detto, che spesso si rende la definizione viziosa per 
eccesso, e spesso si rende viziosa per difetto. lUu* 
itriamola colla maggior possibile brevità. 

Per definire , si ò detto , bisogna scomporre ^ 
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bisogna enumerare le idee semplici che si conten- 
gono in un' idea composta. Che si combini questo 
fine col general principio della precisione , che 
esclude tutto ciò che è superfluo, e che, se ha luo- 
go da per tutto, deve più d' ogni altro averlo nel- 
le definizioni, e si vedrà che le idee semplici, che 
entrano in una definizione, debbono essere talmen- 
te distinte le une dalle altre, che non si possa sop- 
primerne una, senza render la definizione incom- 
pleta ; o sia, ciò che ò Tistesso, senza esporre la 
cosa che si definisce ad esser confusa con un'al- 
tra da quella diversa. Una definizione dunque può 
esser viziosa per eccesso , e può esserlo per difetto. 
Può esser viziosa per eccesso, quando vi si fa inu- 
tilmente entrare un'idea semplice, eh* è supposta 
da un'altra già indicata; o quando vi si fa entra- 
re un' idea, che la definizione non dove contenere, 
ma che deve esserne la conseguenza. Può esser vi- 
ziosa per difetto, quando si tace un'idea semplice 
eh* entra nella composizione, e che non è da al- 
cuna delle indicate supposta , né potrebbe essere 
della definizione la conseguenza ; o quando vi si 
fa entrare un' idea composta, che non è stata an- 
cora definita, e che dovrebbe esser per conseguen- 
za in questo caso anche scomposta (i). Il saggio 

(4) Secondo questi principii, dio mi paiono incontrasLiMIi , la dcfini- 
7 ione, che si desso del coqM) , dicendo: r wi essere esteso, impeuetra» 
hile , fi epurato, comjìosio ài parti, dotato della forza d'inerzia, mobile 
e qniescibile , sarcliiKi vi/iosa per eccesso; cjuelia che so ne dessOf 
dicendo: e wi essere esteso ed impenetrabile, lo sarclibn por difetto. 
La perfetta saichhe sohaiito quella che lo definisce: un essere esteso, 
impenetrabile e Jì sottrato. Il lettore non deve far altro clie riflettere su 
quest'esempio, per concepir con chiarezza ciò che si è detto su' due 
indicati opposti \izi, ne' quali sì frequentemente s'incorrei allorchò si 
dofmiscc. 
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istruttore conserverà dunque il giusto mezzo tra 
questi due estremi, evitando ugualmente l'eccesso 
ed il difetto. Egli si terrà ugualmente lontano da- 
gli altri due estremi nell' ultima riflessione in* 
indicati. 

Si è detto in questa, che spesso si pecca per 
troppo definire , e spesso si pecca per definir pò- 
oo. Quest' ultima riflessione non è né meno vera 
delle altre; né meno universali, e meno interest 
santi da prevenirsi| sono i due opposti estremi che 
condanna. Il primo di questi è già stato illustrato 
nella prima riflessione. Noi abbiamo in quella mo« 
sfrata l' impossibilità di definire le idee semplici. Noi 
non faremo qui ohe aggiugnervi che , malgrado 
questa manifesta impossibilità^ non vi è forse una 
iola scuola^ non vi è forse un solo istitutore , che 
si sia, riguardo a quest'oggetto, interamente eman« 
cipato dair autorità scolastica^ la quale malgrado 
il discredito nel quale ò caduta, influisce ancora 
più di quel che si crede, e seguiterà forse per mol- 
to tempo ad influire, sul destino dello spìrito 
umano. Non si è lasciato di definire, quando non 
si poteva né si doveva (?) definire. Ecco ciò che 
io intendo per definir troppo. Ma che deve mai in- 
tendersi per definir pòco ? 

In tutte le scienze, in quelle istesse che si per- 
mettono il minore arbitrio nell* espressioni delle 
idee, se ne sono inventate, e se ne adoprano soven- 
te alcune, che, nel senso metafisico eh* esse presen- 
tano, appaiono da principio poco esatte, e lo sono 

(4) Ho detto, che non si poteva e non si doveva, per escludere da 
questa espreMÌone qiie'casi nella seconda riflessione indicati | ne' quali | 
inalfrado 1* impoMibilità di definire^ si deve definire. 
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eirettivamentei ma che si debbono considerare come 
modi abbreviati d'esprimersi, e che contengono il 
gran vantaggio d*enunciare in poche parole un* idea, 
lo sviluppo e r enunciazione esatta della quale ne 
avrebbe richieste moltissime» Non si debbono si* 
cura mente proscrivere queste espressioni dalle scien- 
ze. Questa severità metafisica produrrebbe moltissi- 
mi inconvenienti) de* quali non sarebbe né il mag- 
giore, né runico, quello, per altro gravissimo, di 
non avvezzar la gioventù a quelle espressioni, che 
tutti gli autori che dovranno un giorno leggere , 
hanno adottate, e di continuo adoprate. Ma se non 
si debbono proscrivere, si dovrebbe però fare ciò 
che non si fa, o ciò che si fa. molto di raro, si 
dovrebbe nell* istituzione di ciascheduna scienza , 
prima di far uso d* una di queste espressioni , si 
dovrebbe, io dico, per cosi dire, definirla, o , per 
parlare con maggiore esattezza , si dovrebbe illu- 
strarla , cioè fissare con precisione e chiarezza la 
nozione eh* essa contiene. In meccanica, per esem- 
pio, allorché si tratta del moto uniforme, si dice : 
la velocita e uguale allo spazio diuiso per lo tempo. 
Questa maniera di esprimersi, presa a rigore, non 
presenta alcuna idea netta. Una quantità non può 
essere divisa che da un'altra quantità della mede- 
sima natura. Or dove é questa uguaglianza di na- 
tura nello spazio e nel tempo ? Noi concepiamo 
lo spazio come un tutto immenso , inalterabile, 
inattivo, e tutte le parti del quale son supposte 
coesistere insieme in una eterna immobilità. Al 
contrario tutte le parti del tempo sembrano an- 
nientarsi riprodursi di continuo: noi ce lo rap- 
presentiamo come una catena infinita, della quale 
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non può esiftere che un lolo punto per Tolta, ch*é 
da una parta unito a quello che non è di già più, 
e dall'altra a quello che non è ancora. Comedun- 
que dividere lo spazio per lo tempo? Il faggio 
istruttore por prevenir T equivoco o T oscurità , 
prima d'adoprar quest'espressione, determinerà con 
precisione e chiarezza il senso che vi si deve attac* 
care. Egli fura vedere che , quantunque le parti 
AeW estensione astratta y o sia dello spazio , sìeno 
supposte permanenti, vi si può nulla di meno con« 
cepire una successione, allorché vengono percorse 
da un corpo ohe ai muove; e che, quantunque le 
parti del tempo sembrino fuggire di continuo , e 
acorrere senza interruzione, nulla di meno lo spa« 
zio percorso da un corpo che si muove, fissa, per 
cosi dire, le traccia del tempo, e dà una specie di 
consistenza a quest'astrazione leggiera e fuggitiva. 
In questo modo egli farà vedere come le qualità 
relative allo spazio ed al tempo acquistano por 
mezzo del moto queir omogeneità , che permetto 
di dividere V una per 1' altra ; in maniera che , 
quando si dice, che la velocità d'un corpo che si 
muova con un moto uniforme, e uguale allo spazio 
dimo per lo tempo^ è Tistesso cho dire, è uguale 
al quoziente del numero delle parti d* una linea 
che esprimono le parti dello spazio successivamente 
percorse dal corpo , diviso per lo numero dello 
parti di un' altra linea, che esprimono le parli suc- 
cessive del tempo che ha impieg.ite a percorrerle ; 
gi»rcliè, per mezzo del moto, l'idea della linea si 
è resa ugualmente ndattahìle a quella dello spazio, 
che a quella del tempo. 

Ecco lui esempio delle illustra/ioni che dovreli- 
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lìtfro precedere 1* uso d* alcune e»preuioui| le qua- 
li, malgrado la loro inesattc»aa| ai debbono riapeN 
tare e conservare nelle acienie per i coniiderabili 
Yantaf^f^i elio le accompaf^nano, e che le kan falle 
inventare ; ma che possono produrre equivoci , o 
perniciosa oscuriti , quando nelT istituaione delle 
diverse scienaCi alle quali appartengonO| non ai ha 
cura di ben fissare il senso preciso che vi si deve 
attaccare. Or questa diligenv.rt| trascurala in quasi 
tutte le acuolci è quella che io ho voluto indicare 
direndO| che coloro istessi che peccano per troppo 
definirei peccano contemporaneamente per definir 
poco. 

Ecco le diverse specie di mali| da* quali il sag- 
gio istruttore ai terrebbe ugualmente lontano; ed 
ecco la numerosa serie de' beni, che verrebbero a 
quelli sostituiti, quando sostitailo venisse airanti- 
co metodo di definire il nuovo che ho proposto. 

Il modo col quale , a seconda del mio piano , 
dovrebbe in ciascheduna scieuaa proseguirsene e 
terminarsene 1* istruaionCi non produrrebbe minori 
vantaggi. 

IV,* Tutte le verità hanno un nesso tra loro ; 
e questa catenai di continuo interrotta agli oochi 
degli uomini| è così continuata nella suprema in- 
telligfnza della Divinità , che tutto il sapere di 
essa si riduce ad un principio unico ed iudivisibi* 
le, del quale tutte le altre verità non sono che le 
co USO!* non 7.0 più o mono remote* 

Se noi potessimo conoscere tutte le verità, noi 
]H)iremnio discoprire questa catena, noi potremmo 
i;i ugnerò a questo principio. Allora ogni scienra 
ctipcndorehhc da un solo principio, e questi princi- 
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pii delle diverse scieoze non sarebbero altro^ chtf 
le conseguenze più immediate di quel principia 
unico ed indivisibile , nel quale verrebbero tutte 
comprese. Allora il sapere dell* uomo sarebbe cosi 
esteso, come lo è quello della Divinità. Allora al- 
tra difTerenza non vi sarebbe tra l* intelligenza del 
Creatore, e 1* intelligenza della creatura, se non cbe 
quella , collocata in questo punto di veduta, ve- 
drebbe in una sola percezione tutte le conseguenze 
di questo principio, nel mentre che Tuomo avrebbe 
bisogno di percorrefrle Tuna dopo dell'altra per a- 
verne una dettagliata cognizione. 

Ma r uomo è così lontano da poter discoprire 
e conoscere tutte le verità, come è lontano dal po- 
ter giugnere al sapere della Divinità. Or se 1' uo- 
mo non può conoscere tutte le verità , egli non 
solo non può conoscere quella catena che tutte le 
unisce ; ma la porzione delle verità che ignora , 
gV impedisce anche di vedere il nesso o sia la ca- 
tena di quelle che conosce ; giacché questo nesso, 
questa catena, tra queste verità cbe conosce, viene 
di continuo interrotto da quelle verità intermedie, 
che dovrebbero formarne V unione, e che sono tra 
il inumerò di quelle che ignora. Per una conseguen- 
za di questa istessa ignoranza egli non solo non 
può vedere il nesso di tutta le verità che alle di- 
verse scienze appartengono , ma non può nep- 
pur vedere il nesso di quelle che appartengo- 
no a ciacheduna scienza. Ecco perchè non vi è fi- 
nora alcuna scienza, che abbia ridotti tutti i suoi 
principii ad un solo principio : ecco perchè quelle 
che si sono più perfezionate , son quelle che ne 
hao più pochi. 
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n Mpere dunque dell' uomo ai restringe! te mi 
è permesso di esprimermi con questa similitudinei 
a pochi, piccioli, e separali frammenti delle Tarie 
diramaiioni di quell'immensa catena | che parte 
da quel principio unico ed indivisibile , che ne à 
il primo anello. Le diverse scienze formano le va- 
rie diramazioni di questa catena. Quelle poche se- 
rie di verili\, che ciascheduna scienza ci olTre , e 
nelle quali senza poter vedere il le^jame che unisce 
r una serie c<iir altra, noi possiamo però scorgere 
quello che unisce le veritik nelT istessa serie com- 
prese, sono i frammenti, che conosciamo, di eia* 
schmluua di qnelUt diramazioni. La co{>nizione del 
primo anello di ciascheduno di questi frani mentii 
o sia de* principii, da* quali in quella scienza eia- 
•chednna serie di verità proctnle, costituisce la co« 
gnizione della metalisioa di quella scienza. 

Or questa metalisioa, che ha guidati, o ha dovuto 
guidare gP inventori ; questa metafisica, senza della 
quale la scienza non ò che una collezione di casi, 
e colui che la professa , non ò che uu casuista ; 
questa metafisica, io dico, dev*essere il grande sco- 
po d*ogni istituzione. L' arte doli* istitutore sarà 
di mostrare a* discepoli, a misura che s* inoltra» 
no nella scienza, quelle diverse serie di verità, 
che in essa di mano a mano s'incontrano; di far 
loro vedere il nesso che le unisce, ed il principio 
comune dal quale dipendono ; di far loro vederci 
come ciascheduna di quello proposizioni che enun* 
eia una di quelle verità, non ò , per cosi dire , 
che la ripetizione della prima concepita in diversi 
termini, e presentata sotto una forma diversa, per 
adattarla ad un diverso uso. 
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chi non weée i Tan faggi che ne deriTcrebberOy coti 
pe' progressi degli alliefi , come per quelli delle 
scienze istesse? 

Dopo la prima lezione ^ Y idea della scienza ^ 
quella del suo oqgettOj e quella del suo u$Of sarc*b« 
be cosi chiara per gli allicTÌ| come non lo è stata 
per tanti dopo terminato il corso della scienza 
intera. 

I primi prìncipii delle scienze non Terrebbero 
per essi oscurati dalie Tane ricerche e dalle india* 
solubili questioni : cs^e non parti reblnrro dalle chi* 
mere, figlie della Tanità degli uomini e della loro 
ì n «a n a cu ri osi là • Quei /atti semplici e riconosciuti^ 
chi: r osservazione manifesta a tutti gli uomini | 
e che tutti gli uomini concepiscono per una spe* 
eie d'istinto, ma che alcun uomo non può diver^ 
samente dagli altri concifjiire, perchè alcun uomo 
non può al di sopra di essi ascendere, e che per 
conseguenza non si possono ne spiegare, né con* 
trastarc, sarebbero adoprati nell' isiiluzionei e con« 
siderati dagli allievi come i punti, da' quali le 
scienze partono e deblKino partire, e non come gli 
arcani che si debbono indagare* 

L' oscurità, i pre;!Ìudizi , e gli errori, che dal 
combattuto metodo di definire procedono, sarebbe* 
ro sostituiti dal lume, che il nuovo metodo por- 
terebhc nelle scienze tutte. \ji parole verrebl>ero 
impiagate ad esprimere le idee, e non già a tener- 
ne luoqo. I fatti e non i detti, le Ter ila e non 
le chìnM.Tc , costituinrhhero il sapere de' nostri al- 
lifrvi. Nel difficil cammino così i primi, come gli 
ulteriori e {{li ultimi passi sarebbero ugualmente 
preceduti, accompagnati e seguiti dall' evidenza. 
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Finalmente la cognizione delle verità fondamen» 
tali di ciascheduna scienza che s'insegna, quella 
vera e sublime metafisica che resta ignota alla 
maggior parte, e che non lo sarebbe per alcuno 
de' nostri allievi, quali progressi non preparerebbe 
alla gioventù, quali non ne preparerebbe alle scien- 
ze istesse ? Conoscendo le lacune , che separano le 
diverse serie di verità in quella scienza comprese, e 
\^ fondamentali perita, dalle quali procedono; co* 
noscendo que* primi principii, al di sopra de* quali 
non si può più ascendere, e distinguendo per con- 
aeguenza ciò che 1' uomo non sa , né può sapere, 
da ciò che non sa, ma può sapere; essi conoscereb- 
bero anche l* imperfezione di quella scienza , di* 
stinguerebbero la necessaria dalla reparabile, e co* 
noscerebbero il punto, dal quale si deve partire , 
per somministrarle quella estensione e perfezione, 
della quale è suscettibile* 

Con questa guida innanzi agli occhi essi non 
si lascerebbero imporre dagl* immensi volumi, che 
si sono scritti sopra ciascheduna scienza ; essi non 
si smarrirebbero io mezzo a quest' apparente uber- 
tà ; essi conoscerebbero il vero stato de' progressi 
che in quella si son fatti ; ed in vece di cominciare 
da dove han cominciato i loro predecessori , essi 
comincerebbero da dove quegli han finito; impie- 
gherebbero a dilatare ed estenderne i confini quel 
tempo che una diversa istituzione ci costringe oggi 
ad impiegare nel ricercarli; e, dopo qualche tem- 
po che si fosse per tutte le scienze e da molte 
nazioni praticato un metodo così favorevole all'in- 
venzione, gli uomini partendo da' medesimi punti, 
e concorrendo a' diversi oggetti del sapere colla di- 
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roxione medo^iiiiA, giiignttr<)bb«ro forM t tlUcopri* 
rtt e conoACoro tulte quello verità che aoiio nlU 
porUtA dolio spirito uiimno. 

I^jicittiido al tempo ed alU poftteritj^ il gìiiilieAre 
ae queste aperante aian ben fondate, eiMìteiui^nioci 
per ora di aver aegiiito nelP ordine pro^rea^ìvo del- 
le ialruiLioni il diaegno dalla natura ìndìeato nel 
pro<;reaaivo aviluppo dell«> intel leti u ali faeollà deU 
Ttiomo; eontenliamoei d*aver corri^tpoxto nelK in« 
fero piano di questa aeientifiea edueaiiono ali* 
doppia destinatìone dej;li allievi del ei>lle{*io , pel 
quale vien propoaio ; conlentiamoei finalmente da« 
ver fallo vedere, cornei comlùnandoai T edncaaio* 
ne del magiairato e del guerriero , rivetler ai pi>* 
trehl^ero que* tempi felici, ne* quali il campo, il 
aenato , ed il foro, vedevano di continuo riuniti 
nella medeaima peraona i talenti e le virtù, cIiò 
richiedevano le loro funzioni diverge* 

10 cretto d' aver detto poef>, nel mentre che chi 
le^^e mi accu^erj^ d*cMernii troppo dìatesib au que« 
at* o{;i;etto. I aej^ucniì capi non daran aìcuramcnte 
Iuoì;o a quelita lagnanaa ; poiché io polrcN di con» 
tìnuo rapportarmi a ciò che iu quello ai è detto 
tt aviluppato« 

11 aolo ca|>o , nel quale ai parlerà de*ctdlegii 
delle hclle arti, caì^eri^ un eaame alquanto lun{^o« 
In tutti j^li altri aarò breviastimo. Il primo tra 
questi riguarderà il collegio di marina* 



\ 
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CAPO XXVI. 

Del Collegio di Marina. 

'Quando la situazione d* un paese, e gì* interessi 
d* un popolo esigono una marina militare, coloro 
che a comandarla e dirigerla si destinano, non do* 
\rebbero sicuramente essere omraessi in questo pia* 
no di pubblica educazione. La natura delia loro 
destinazione non permettendo la combinazione del- 
le politiche e delle militari funzioni, esclude una 
parte considerabile degli studi , che pel collegio 
de' magistrati e de' guerrieri, si sono nell* antece- 
dente capo proposti ; ne richiede degli altri , che 
erano inopportuni per quella classe; ed in altri 
finalmente esige alcune necessarie modificazioni. 

Nelle prime tre epoche dell'educazione noi non 
crediamo che si dovrebbe proporre altra diiYeren* 
za, se non quella che si otterrebbe, sostituendo i 
militari esercizi, che han luogo sul mare, a quelli 
che han luogo sulla terra ; e comunicando la pra<* 
tica nozione delle manovre ne* viaggi, che, passata 
la prima epoca, si dovrebbero una volta in ciasche- 
dun anno fare dagli allievi di questo collegio. In 
questi viaggi, ripartendosi gli allievi in modo, che 
quelli d*una medesima epoca fossero nel medesimo 
legno riuniti, si potrebbe facilmente evitare l'in- 
terruzione delle altre istruzioni, giacche gristruttori 
potrebbero esser coli* istesso ordine su* diversi legni 
repartiti. 

Nella quarta epoca le geometriche e fisiche di- 
scipline che si son proposte , altra modificazione 
non dovrebbero ricevere, se non quella che dipen- 
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ilisrebbd dall*applicazione di queste scienze alle nau* 
lidie teorie. L'istruzione della tattica di terra do» 
vrebbe esser permutata in quella della tattica na« 
Ville, e i complicati principii della costruzione do<* 
trebberò esser sostituiti a(;li studi civili e politi* 
ci| ctie proposti abbiamo nel precedente capo. 

Se una parte delle accennate istruzioni pare 
elle non abbiano un immediato e diretto rapporto 
colla destinazione degli allievi di questo collegio^ 
ne avrebbero nuUadimeno uno indiretto ed im« 
portantissimo» 

Eoe coltiverebbero il loro intelletto, facendo 
ad essi fare un uso cosi ragionevole delle sue fa* 
colili; esse li renderebbero atti a prestare in varie 
occasioni servizi importantissimi alla patria ; esse 
somministrerebbero loro de*lumi, che potrebbero un 
giorno condurli a spingere più oltre i progressi 
clie la scienza nautica lia f;ià fatti; esse sommini* 
strerebbero finalmente tanti soggetti di occupazione 
al loro spirito , e li garantirebbero con questo 
mezzo dall' ozio , dalla noia e dalle loro funeste 
appendici| alle quali l'uomo di mare e così esposto, 

CAPO XXVII. 

D0I Collegio do* Negoziami, 

vjiiiunque ò nel caso di conoscere cosa b^ o per 
meglio dire, cosa dev'essere un negoziante, non 
sarà sorpreso delle poche e picciole differenze che 
noi prescriveremo tra l'educazione scientifica di 
questa classe così preziosa dello Stato, e quella della 
classe della quale abbiamo uel XXY capo parlalo. 
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Egli conoscerà che, nelle istruzioni della prima e- 
poca (i)| non vi è cangiamento alcuno da propor- 
re; che, in quelle della seconda (2), non vi è che 
da adattare un po' più da vicino 1* istruzione geo- 
grafica ed {storica ali* uso del co4n merci o ; che, ia 
quelle della terza (3), non vi dev'esser differenza 
alcuna; e che, in quelle della quarta (4), baste- 
rebbe sostituire le varie teorie del commercio, ed 
il meccanismo di questa scienza, o sia la parte pra- 
tica di essa, alle militari istruzioni, per ottenere 
il più compiuto piano di scientifica educazione pel 
collegio del quale parliamo. Egli conoscerà quali 
vantaggi un negoziante potrebbe raccorre dalle va- 
rie istruzioni in questo piano comprese; quali mag- 
giori estensioni potrebbero avere le sue vedute ; 
quali perfezioni ricever potrebbero le arti mecca- 
niche, che sono in gran parte sotto la sua dipen- 
denza ; e quali sopra tutto 1* agricoltura, che il ne- 
goziante dovrebbe sapere, e che, come quelle, ri- 
conosce dalla buona fisica i suoi più luminosi 
principii ; quanto più feconde, più vaste, meno 
pericolose, e meno dubbie sarebbero le sue specu- 
lazioni ; quanto meno frequenti sarebbero quelle 
perdite che si attribuiscono al caso, ma che per lo 
più sono effetti dell'ignoranza; quanto finalmente 
più felici sarebbero i suoi giorni, allorché fossero 
divisi tra le attive occupazioni del commercio e la 
tranquilla coltura delle scienze. 

Colui che ha letto il citato capo, e che conosce 

(4) Cioè qnella , nella quale non st adopra che la facoltà di percepire. 

(2) Quando si adopra la facoltà della memoria. 

(3) Quando si adopra la facoltà dell' irniiLigiiiazione. 

(4) Quando si adopra la (a colta di ragionare. 
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CIÒ ohe dev'assoro un negoziante, converrà meco 
dell'opportunità di questo piano d'istituzione, dei 
vantAggi che produrrebbe, e doli' abuso, che io fa* 
rei del mio tempo e della sua pazienza, so m' im- 
pegnassi a tiiaggiormeuto illustrarlo. 

CAPO XXVllI. 

Vel Collegio de Medici. 

Una volta ritrovato il vero^ V uso di esso ò d^una 
facile ed universale applicazione. 11 piano, sul quale 
noi ci slam proposti d'innalzare il sistema dell* e» 
ducazionc scientifica delle diverso classi secondarie, 
che la seconda dello due classi principali, nelle quali 
r intero popolo si ò da noi diviso, compongono; 
questo piano, che, come si ò mostrato, ò quello 
della natura, è ugualmente opportuno all'istitu- 
zione del magistrato e del guerriero, del negoziante 
e del medico. 

Le varie difTerenze, che la divcrsit,^ della loro 
destinazione richiede, non alterano punto nò l'or- 
dine deir edificio, nò il piano sul quale dev'essero 
innalzjito, ne il metodo col quale dev'essere co* 
strutto. Fedeli a ciò che ahhiam promesso; intenti 
ad evitare qualunque inutile ripetizione; supponen- 
do che chi l(!gge ahhia costantemente ricorso a ciò 
elle (lii noi .HJ e niiuutaniente proposto e sviluppato 
nel capo \\V, «love la prima, e la più diffusa ap- 
plicazione bx e Tutta di questo piano per la scien* 
tilira educazione <l<:lla prima e della più importante 
di qnr.Hlo Hcrond.irio clanNi, quale ò quella, che nei 
collegio do'ni:i^Ì5truti e dc'guerricri vien comprcnu ; 
Toni. l/\ ij 
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r esposi zioDa delle differenze^ che la diTersiti della 
destinazione della classe^ della quale ora parliamo, 
richiede, si potrà da noi colla massima facilità e 
bretità eseguire. Le istruzioni , che nella prima , 
nella seconda e nella terza epoca, noi proposte ab- 
biamo pel collegio de* magistrati e de' guerrieri; 
queste istruzioni, che dipendono piuttosto dal mi* 
glior uso che si può fare delle prime tre facoltà 
dell' intelletto, e che appartengono piuttosto all' isti- 
tuzione di qualunque uomo che al sapere in ge- 
nerale si avvia , che alla particolare destinazione 
degli allievi di quella classe; queste istruiioni, io 
dico, dovrebbero in questo, come in quel collegio, 
lassere ugualmente inculcate e prescritte. Altro non 
si dovrebbe aggiugnere nel collegio, del quale ora 
parliamo, se non che le anatomiche lezioni, le qua- 
li, formando un oggetto importantissimo della me- 
dica istituzione, dovrebbero fin dal quarto anno 
della prima epoca intraprendersi, e continuar si 
dovrebbero fino a quell'anno della quarta epoca, 
nel quale a questo studio potrebbe esser sostituito 
quello d'una buona fisiologia. Il saggio istruttore 
non si limiterà alla sola anatomia del corpo urna* 
no, ma cercherà in quella degli altri animali tutti 
quei soccorsi, che una chiara ed esatta cognizione 
della prima rende o necessarii, o utili. 

Siccome il primo anno di questa anatomica i- 
struzione apparterrebbe, come si è detto, alla prima 
epoca, nella quale la sola /acolta di percepire si deve 
adoprare; così in quest'anno 1* allievo non dovrebbe 
far altro che osservare le anatomiche sezioni, senza 
altra obbligazione alcuna. Negli anni seguenti, nei 
quali, secondo il nostro piano, si pone in uso la 
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S0rfmJé /Wfo/lÀ, cioè quella della iw#M«rNi> agli ter- 
rebbe asiretio a dar eonlOt «d arbitrio dell* ialrul* 
lorei deWarii nomi delle Yarie parli solide del eor« 
pò uinanoi che io quello studio si ossertauoi ^ 
della loro particolare descriiione* Nella tena «fMii 
si dovrebbe esigere qualche cosa di pià« SiceMlv 
la facoftiè Mt imm^MgmukùùHit è destinata a combi* 
nare e comporre le idee » o sia le itiiniagini e le 
rappresentaiioni de' reali esseri per meno delle per« 
celioni acquislalOi e col meno della memoria rito» 
tenute (1); così in quest'epoca, in rete d'un*indi« 
vidua deseriiione delle varie parti del corpo umano, 
bisognerebbe esi|^r dair allievo quella del lutto, 
che da queste parti vieu composto ; ciò che lo con* 
durrebln» alT apice di questa scienia, e lo disporr 
rebbe alla più chiara inlelligenia della fishtogm^ 
alla quale V amat%>mia deve servir d'ancella, e che, 
richieilendo la cojjntiione d'una buona fisica, lo 
SI lidio di essa deve necessariamente riserbarsi per 
la (| Ilaria epoca, nella quale la /Uc^à M ragitmtihf 
si adopra» 

In questa quarta e|>oca tulle le istruiioni pel 
primo collegio prop^isie (a), che non riguardano 
nò Tane della guerra» nò reci>nomia pubblica, né 
la piililica, nò la legi^Utione (3), dovrebbero esser 
comuni ali uno evi ali aluo collegio { e quelle, che 
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quetli oggetti riguardano, dovrebbero eis^r permu- 
tata nelle mediche discipline. 

Ia fisiologia dovrebbe e^er uno (le' principali 
Oggetti della medica istituzione; e questa importatale 
^.■prfe della fisipa dovrebbe in questo collegio diye- 
'virty per cosi dire, lo scopo di tutte le altre. Que- 
sta scienza, che ha per oggetto 1* economia animale, 
e r uso delle diverse parti che l'anatomia ci fa osr 
servare ne' corpi; che considera in che consiste la 
yjta, la sanità e gli effetti di essa ; che, preceduta 
dalla cognizione delle meccaniche leggi e da quella 
anche più importante che ha per oggetto i feno- 
ni0ni dell* organizzazione, e, accompagnata da una 
giudiziosa applicazione dell'una e dell'altra, può 
spesso produrre Tevid^i^za nell* esame di quelle o« 
perazioni, che la natura invapo ha cercato di na« 
fcondere airojcchio dell'uomo; la fisiologia, come 
ai è detto, dovrebbe essere uno de' più importanti 
Oggetti della medica istituzione. 

Dopo i luminosi scritti del celebre Buffon, pare 
tvidonte che tra le leggi, alle quali sono sottomes- 
le le mohcole organiche e i corpi organizzati^ ve ne 
debbono esser alcune, che sono essenzialmente di- 
verse da quelle, che regolano la materia puramente 
mobile e quicscibiU^ o inerte* Il voler dunque spie- 
gare r economia animale colle sole leggi della mec- 
canica, devo necessariamente condurre in gravissimi 
errori, come vi sono in fatti incorsi quo' medici 
che hanno assunto questo capriccioso impegno. 

Ma non bisogna confondere l'abuso della mec- 
canica nella fisiologia col vero uso di essa. Se il 
primo ha cagionati tanti falsi sistemi e tanti errori, 
A quante verità luminose ed importanti non ha con- 
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dono 11 secondo ^ e quante «lire ne atrebbe falle 
discoprirei ae diretto ai fosse sulle tracce di quel» 
r Italiano illustra, che fu il primo ad applicare la 
Meccanict alla fisiologia | e fu anche il primo a 
mostrarci il yero uso, che ai deve fare della prima 
di queste sciente per la seconda? Il dotto ed infa* 
licahil Horelli , qucU* ingegno sublime e creatore^ 
queir osservatore geometra ci fé* bastantemente ve- 
dere , che il fisiologo deve adoprare la meccanica 
per valutare e determinare i fatti, e non por indo* 
vinarli, per assicurarsi, quanto si può, di ciò che 
si opera ne* corpi animati, e non per presagire ciò 
che vi si deve operare. In vece, per osompio, d* a* 
doprare quella logge mercanìca , che fa consistere 
il maggior effetto dal prolungamento del vette dalla 
parte della potenza, e dal raccorciamento di esso 
dalla parte della resistenza^ in vece, io dico, d*ado* 
prar questa logge per indovinare I* economia che 
la natura deve osservare nella posiziono di quei 
votti co* quali si operano i movimenti degli ani- 
mali, ogiì osservò la posizione di questi vetti; vi- 
de cho la natura, molto lontana dal corcare questo 
risparmio di forza , raccorciava i veni dalla parto 
della potenza , e gli prolungava dalla parto della 
resistenza ; applicò a questa posizione quella logge, 
e con quella logge applicata a questi fatti giunse 
a valutare, determinare e dimostrare la quantità 
della forza, che la natura impiega in questi diversi 
movimenti, e di quanto questa forza ecceda la re- 
sistenza. 

Osservando, per esempio, che i muscoli che 
mantengono in una situazione orizzontale il gomito 
e la mano , allorchò sostengono il più gran poso 
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possibile, s'inseriscono nella tuberosità dell* osso del 
gomito , ad una distanza dal centro dell* articola- 
zione venti Tolte in circa minore di quel che ne 
è lontano il peso dalla mano sostenuto, ne dedusse 
che, per sostenere un peso di ventotto libbre, que- 
sti muscoli esercitavano una forza equivalente a 
cinquecento sessanta libbre. Coli' istesso uso della 
stessa legge egli valutò che, in un uomo che so^ 
stiene sulle spalle un peso di centoventi libbre, la 
somma delle forze che la natura esercita ne' mu- 
scoli estensori del dorso e nelle cartilagini delle 
vertebre, sarà equivalente a 2i5585 libbre, e che la 
forza de' soli muscoli non sarà inferiore a 64o4 (i)« 
Coir istesso uso finalmente dell' istessa legge egli 
giunse a valutare e dimostrare, <;he un uomo im- 
piega per saltare una forza 2900 volte più grande 
di quella del peso del suo corpo (2). 

Questa breve digressione, ma essenziale all'og- 
getto che ci occupa, basterà, io spero, per indicar 
l'uso che io propongo di fare della meccanica nella 
fisiologica istruzione, dall'abuso che pur troppo se 
ne è fatto. Illustrata questa idea , riprendiamo la 
esposizione del progressivo corso delle mediche di- 
scipline. 

La fisiologia, che considera il corpo umano nello 
stato di sanità, dovrebbe esser seguita, come lo è 
in fatti nella medica istituzione de' moderni, dalla 
patologia , che considera il corpo dell' uomo nello 
stato di malattia e di disordine. 

Seguendo il principio da me tanto inculcato (3) 

0) Proposizione 6\. 

(2) Proposizione <75. 

(3) Vedi U ciuto Capo XXI r. 
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(li non «eporire quella istruzioni che debbono in* 
dira unite, quantunque interamente profano nei 
miiteri d'Ksculapio, ardiico di condannare l'uio 
di coloro che fanno un' iitruiione aeparata e di« 
vita della semìottica. 

Se questa parte della teoretica medicina riguarda 
i segni generali della sanità e della malattia, per 
qual motivo si separa dalle altre due, delle quali 
si è parlato? Perdio non combinare la semiottica 
della salute colia jfisiologia, e la semiottica della ma* 
latlia colla patologia? Perche dividere ed allenta* 
uare quelle istruzioni , che unite richiederebbero 
minor tempo , e sarebbero accompagnate da una 
chinrcr^xa maggiore? 

lJn*altra istruzione dovrebbe con queste combi- 
narsi , istruzione importantissima per l'esercizio 
dell'arte medica, ma troppo trascurata nella comu- 
ne istituzione, e che troverebbe nella semiottica , 
della quale si e parlato, la circostanza la più op- 
portuna per esser comunicata, senza farne uno stu« 
dio separato e distinto, io parlo dell'arte di conget' 
turare f che, per la sua imperfezione, ò appunto 
quella che ha il maggior bisogno di regole, e che, 
per r uso continuo che se ne deve fare nelT eser- 
cizio dell'arte medica, avrebbe il maggior bisogno 
d'esser comunicata a coloro che a questo impor- 
tante ministero si destinano. Le poche regole, alle 
quali si potrebbe a si dovrebbe quest'arte ridurre^ 
e r applicazione di questa regole a' fatti, o sia a' se- 
gui, de* quali la semiottica si occupa, a che del>- 
bono guidare il giudizio del medico, potrebbero 
produrre considerabili vantaggi; potrebbero preve- 
nir r abuso che si fa di quest'arte; potrebliero re- 
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strlngirrU tie'fuot giuiti confini; potrebhero eritara 
1a precipitazione do' giudizi^ diminttirna i frequenti 
errori^ e diminuirne con citi le funeite appendici f 
potrebbero garantire il medico dalla facilità de* pro^ 
gnoftici y e garantire la medicina e i medici dal 
difcredttOy al quale queata facilità gli capone ; po« 
trebberò in fine dare co«ì alle deliberazioni de*me* 
dici, come al loro linguaggio, quella aaviezza e 
quella precauzione, eh* è «l rara e «ì importante nel 
ministero del quale ti parla; e che, ae impone po- 
co, anzi diicredita agli occhi dello atolto, è la vera 
pietra di paragone, colla quale il fàggio riconoace 
il ftuo simile, e diicopre T impostura, Tignoranu 
o la follia. 

Siccome la ^tiologia , che tratta della coititu* 
zione del corpo umano nello stato di sanità , do- 
vrebbe precedere alla patologia^ che tratta della co> 
stituzione del corpo umano nello stato di roalattiai 
così Viginia, che riguarda i mezzi per conservar 
la salute, dovrebbe precedere aVla terapeutica , che 
riguarda i mezzi per ripararla a ristabilirla allor- 
che si è perduta. 

Di queste due ultime parti della medica istitu- 
zione la penultima così curata dagli antichi, per- 
chè conoscevanO| che Parte medica ò più efficace 
per conservare che per restituire la sanità , e cosi 
trascurata da' moderni istitutori , perchè veggono, 
che il volgo apprezza molto di più il medieo che 
fa credere d'aver restituita la salute ad un infer* 
mo, che colui che erfettivamente la prolun|;a e la 
conserva in un uomo sano ; questa parte della me- 
dicina, nella ' KKsrat6| GaUnO| e Celso, ci 
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hnniio lasciati unti aalutari ioBegnamenti (i), d<H 
vrebbe divenire uno de* principali oggetti della 
aoientifica educaiione del collegio , del quale par» 
liamo. 

La terapeutica finalmente terminerà, come si è 
detto , il corso di questa medica istituzione. Le 
istruzioni della naturale istoria, e le chimiche espe- 
rienze che, secondo il metodo, che si ò nel citato 
capo esposto , ed al quale noi ci siamo in questo 
rapportati, avrebbero tanta parte in questo piano 
di scientifica educazione , somministrerebbero a 
quella parte della terapeutica, che ha per oggetto 
Xhfannacia^ i più gran soccorsi; non altrimenti che 
le anatomiche istruzioni gli somministrerebbero a 
queir altri parte di essa , che ha per og{;etto la 
chirurgia considerata in quella estensione che deve 
sapersi de un medico, dacchò l'esercizio di essa è 
divenuto il particolar ministero d* una classe di- 
atinta. 

Io non parlo di quella istruzione pratica deU 
Tarte medica, che si acquista coli* ispezione delle 
cure, che da* valenti medici si fanno ne' pubblici 

(() U trmtjitn profondo dMppocmto de are, aguis et locis, ({urlio 
rf« tiiata MÌn6ri, quello de liffuùhìnmi itsu , il ino libro de alimento^ 
e gli nitri fimrgnAtiirnti a qucut' o{^grtio relativi , «parti di continuo nel 
mito dcMc Rue opere , ci fan tederò quanto questo padre della medicina 
■i aia (KCiipato della più importante delle tuo partì. 

I (|iutlro libri di (ìalcno de sanitate Uienda , ì tre tìe aiìmentis, H 
libro di attewMUte viciu, quello de erereitatiotie , e quelli de cotisiietU' 
dine , ie saluòri ditetn , oltre i «loi Gìmmeìitarii agii aforismi tC Tppo' 
mite 1 qurtt* oggetto relativi , e fìnalnicnte l' intero primo libro de re 
Aitdict di (Ic'Imo, luiKtano a uiontrarci quanto Tiginia abbia intereMatS 
gli an'iclii modici più occupati del bene deirumanith, e più general- 
mente alieni dallo iipiritn d*intereMe m d'impostura» che ha por troppo 
lUacraditalo in alcuni paesi ^letta riipeitabil daite della locieiii. 
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liiof^lii alla loro diligenza affidati ; poidiè guMfi 
dovrei^be cominciare quando ralltevoTerrebbjS dal- 
la pubblica educazione emancipato. Il legialatore 
dovrebbe, riguardo a quest'oggetto, limitari! a fia« 
tare, col conftiglio de'iavii medici , la durata di 
quesu pratica istruzione, ed i pubblici ospedali, 
ne' quali converrebbe riceverla, interdicendo con 
rigorose pone l'esercizio della medicina a chiunque 
non abbia compiuto il tempo dalla legge prescritto* 
Che si combini ciò che in questo capo si è 
detto, con quello che dee servirgli di supplemento, 
e che si trova esposto e sviluppato nel capo XX,V| 
al quale ci rapportiamo non solo in tutto quel che 
riguarda le discipline comuni ali* uno ed ali* altro 
collegio, ma anche in ciò che in quello li è detto 
sul modo d' istruire e d'insegnare; e quindi si giu- 
dichi , se il proposto sistema di scientifica educa* 
zinne pel collegio de' medici meriterebbe d' essere 
adottato e seguito. 

CAPO XXIX. 

Del Collegio de Chirurgi» 

\ maestri della scienza chirurgica ne dividono la 
teoria in generale ed in particolare. Iji generale non 
è altro , che la teoria medica determinata all' uso 
delle malattie esterne. Essa dev'esser conoscitta in 
tutta la sua estensione cosi dal chirurgo, comi dal 
medico; e questo fa, che tutte le mediche usci- 
pline neir antecedente capo proposte dovrebbeio a- 
ver luogo cosi in questo, come in quel colle(io« 
La teoria poi particolare di questa scienza è cuci- 
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la che riguarda l' operatone della mano; e questa 
contiene una lunga serie di principii e di regole 
scientifiche relative alla cognizione del modo e 
della necessità di operare; del carattere de' mali che 
esigono r operazione; delle difficoltà che nascono 
dalla struttura delle parti, dalla loro azione, daU 
Taere che le circonda ; delle regolo che prescrivono 
la causa e gli effetti del male; de'rimedii che que- 
sto male esige; del tempo fissato dalle circostanzci 
dallo leggi dell* economia animaloi e dairespcrien- 
za; degli accidenti, cho possono turbare l'opera* 
zione o indicarne un* altra ; de' movimenti della na* 
tura, e de' suoi soccorsi nelle cure; delle facilita- 
zioni che se le possono prestare, e degli ostacoli 
ch'essa può trovare nel tempo, nel luogo e nella 
stagione ; e tante altre cognizioni di questa natura, 
lo quali formar debbono un'essenziale parto della 
chirurgica istituzione. 

Se questa particolar teoria dovesse formare uno 
studio separato e distinto da quello della teoria gè* 
ncra/ó, T istituzione chirurgica rìchiederi'bbe una 
durata molto maggiore di quella che richiederebbe 
r istituzione medica, e non potrebbe forse esser 
compresa nel tempo, che noi destinato abbiamo 
per resecuzione di questo universal piano di pul>« 
blica educazione. Ma il saggio istruttore combina»* 
do la generale teoria colla particolare^ facendole cam- 
minare di continuo a possi uguali e contemporanei, 
servendosi de' principii delT una per l* illustrazione 
di quelli dell'altra, preverrà questo inconveniente, 
e darà nel tempo istesso un maggior lume, ed una 
solidità maggiore alle sue istruzioni. 

Ecco dunque in che deve consistere la diffe* 
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renta della medica e della chirùrgica istituzione* 
In tutto il re4to la scientifica educazione di que« 
ate due classi sarà la medesima. Nelle anatomiche 
istruzioni si dovrebbe per altro in questo collegio 
cominciare ad addestrare la mano degli allievi coU 
l'impiegarla nelle sezioni^ ciò che non sarebbe ne- 
cessario per gli allievi del collegio de' medici. Il 
pratico esercizio dell'arte non dovrebbe però easer 
che preparato da questo preli minar soccorso. 

Una lunga ispezione, ed un* ass'istenza di più 
anni ne* pubblici ospedali, ove le operazioni chi- 
rurgiche sono le più frequenti ; T abito d'aver par- 
te alle operazioni ed alle cure, che da' più valenti 
professori si fanno, o di eseguirle sotto V immedia- 
ta loro direzione ; questa pratica istituzione ugual- 
mente importante della prima ( che , non altri- 
menti di quel che si è detto per gli allievi del col- 
legio de' medici, dovrebbe cominciare quando ter- 
mina la pubblica educazione, e dovrebbe avere una 
durata dalla legge prescritta ) è il solo mezzo, col 
quale comunicar si dovrebbe agli allievi già eman- 
cipati l'esercizio, Tesperienza, e la pratica applicazio- 
ne della scienza, della quale fin a quel tempo non 
avrebbero imparate che le sole teorie. 

CAPO XXX. 

Del Collegio de Parmaceuti. 

•*o scorro rapidamente su questi oggetti, che pas- 
serei volentieri sotto silenzio, se l'ordine di questo 
piano non me lo impedisse, e che cerco di tratta- 
re colla maggior brevità, sì perchè le idee antece- 
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d«iiltniral6 aviluppttte me lo permellono 1 come 
anche perchè non è icnie limorci che erdiico di 
porre una mano nella mette altrui. 

Gli allievi del collegioi del quale qui si parla^ 
dovrebbero eMere mollo divertamenle iittluìli di 
coloro ohe oggi all' eterciaio della farmacia ai de* 
ilinano. Immerai la maggior parie nella più craita 
ignoranMi privi d* ogni leoriai iiiruili appena del 
gergo e del più groMolano mecoaniamo dell* arie | 
cMÌ sono non solo incapaci d* accrescerla del mini- 
mo grado di perfctione 1 ma la discreditano cogli 
errori micidiolii ne* quali di continuo incorrono , 
e comunicano il suo discredito alla scienia medi» 
CA| che deve necessariamente servirsi del loro mini- 
storo e risentirsi della loro ignorania. 

Se gì* individui di tulli i tre regni della naturai 
ed un gran numero di prodotti chimici | sono i 
soggetti dHl* arte farmsccutica , le istruaioni della 
naturale ÌAloria, e lo chimiche cspcrionae, che noi 
assei^nato abbiamo nelle prime tre epoche della 
scietitiriea edueaiione degli allievi del primo collo* 
gio, foranno, per gli allievi di questo, 1* oggetto 
più importante della loro istituzione. Con saggia 
economia si risparmiorà dunque una parte del tein* 
pò agli altri studi destinato | per dare a questi 
un* estensione moggiore. Per render loro, quanto 
più si può, familiari queste noiioui, per disporli 
rollo operazioni chimiche alla pratica di questarte, 
il loro ministero sarà impiegato in quente espe« 
rienxe, ed il maestro nell* istruire il loro intelletto 
non tr;iMMirer^ d'abituare Io loro mani coli* uso | 
e i loro .loMiii coir csperiensa. 

JSella quatta epoca gli studi geometrici e fisici 
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ohe noi proposti abbiamo pel primo collegi o, non 
•aranno traiourati in quello; ma agli altri| che han- 
no per oggetto la partioolar dettinaxione di quegli 
allieri, saranno in questo sostituiti quegli studi , 
che r immediata destinsiione di questa classe ri- 
guardano. La filosofia della obimica^ e quella della 
farmacia, impiegherà in questo tempo la ragione » 
nel mentre che il laboratorio farma'ceutico, aosti* 
tuito al chimico, somministrerà il meccanismo del- 
l' arte. 

Il farmaceuta, in tal modo istituito, sarà uno 
scienziato, che a questo mestiere si consacra. Egli 
porterà nella sua arte i lumi d* un filosofo ; e la 
passionai che i chimici lavori ispirano, combinala 
co* lumi che ha in questa scienza aoquistati| po- 
trebbe non solo renderlo utile all' arte che profes- 
sa, ma anche alle altre tuttCì sulla quali la chimi* 
ca ha tanta influenza (i), 

CAPO XXXI. 

De* Collega delle belle arti. 

vjrii stretti e moltipUci rapporti , che hanno le 
beile arti tra loro ; le varie diramazioni , che a 
ciascheduna di esse appartengono ; gli augusti ed 
inviolabili coufiiiì, ne quali son costretto dalla na- 

(i) lo nuti ho c|tii ptttlaUi (J(!U' ulrtiy.ioiK} elio lia p^r o^^ntto riiitrl- 
tigoiiM (li quel g<)rf(o chi; i mnlici a'lo|iraiio iicU' ordiiiny.ioiKi do* riiutf- 
dii. (JlueNto lingiiam{io *iiiil>i)liro, eli» coMa tanta lutini a' tiitNlici |>«r «p- 
pr«ffid«rb>, ed a' liinuuriMiti per cniitrlo , e vUtt ^a^iolla latiti e(|iiiv(M-'i. 
duvrelilii) eimun aholilo. Jj; v'ìca'ÌUì iiii!(lit:lii) ilovn:l*l><'i-o niMM'c hcriiUtVttì- 
U tnu^^un- iliiui-11/.y.ii , e udii hartrliliu luoi* tli |)ii)jMiftii(i cliu ni udulUMO 
l'iMO di KcnvGilu nella volpai' liu^iia. 
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tura della mia opera a raggirarmi, sono i motivi 
che mi hanno indotto * preferire un general piano 
d* iatituiione per ^tutte le belle arti, ad un esame 
individuo della particolare istitutionei che per eia* 
•oh ed una di esse si dovrebbe prescrÌTere« Lasciamo 
dunque ad altri la cura d'applicare queste generali 
idee al particolare uso di ciascheduno di questi 
collegiii e noi sforziamoci intanto di combinarle 
in modo, che i grandi artisti nelle diverse arti le 
trovino ugualmente adattabili a quella eh* essi pro- 
fessano. 

Se per imitare ad abbellir la natura, per con» 
seguire quest' oggetto comune delle belle arti, bi- 
sogna osservarla, e bene osservarla ; sceglierla ; pre- 
sentarla scrupolosamente; correggerne i difetti, o 
sia, ciò eh* è l'istesso, avvicinarne le bellezze spar- 
se, per formarne tin tutto maraviglioso ; se il M/o 
ideale non può essere che il composto delle bellez^ 
té reali che esistono nella natura , ma che sono 
in essa separate e divise ; se 1* idee di queste bel* 
tozze sparse nella natura non possono acquistarsi 
che coWt percezioni ; non possono ritenersi che coU 
la memoria; non possono combinarsi e comporsi 
che coW immaginazione ; se finalmente il ministero 
della ragione deve venire in soccorso di queste tre 
9\tttfacolth per dirigerne le operazioni ; non vi 
Tuol molto a vedere che, oltre l' acquisto di quel- 
la meccanica attitudine della mano che devo al- 
1* intelletto servire, un ben regolato uso delle in» 
tellfittuali facoltà ò cosi necessario nell* istituzione 
dell* artista, come lo ò in quella dolio scienziato o 
del filosofo. 

Mou ci allontaniamo dunque dal pianòla che 1<^ 
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Matura ci ha indicato , e che noi abbiamo fedel- 
mente seguito in tutte le altre parti di qaest' uni- 
venale siftema di scientifica educazione ; applichia- 
tnolo all'istruzione degli allievi che alle belle arti 
si destinano, e confermiamoci nell* idea dell' infaU 
libilità della guida che ci slam proposti di consul- 
tare e seguire. 

Senza parlare di quelle iniziali istruzioni^ che 
debbono esser comuni a tutti gli allieyi di questa 
seconda classe, e che al primo, e al principio del 
secondo anno delia prima epoca sono state da noi 
assegnate (i) ; senza parlare di quegli esercizi , 
che il puro meccanismo di ciaschedun' arte riguar^ 
dano, e che dovrebbero cominciare coli' educazione 
if tessa ; occupati unicamente ali* esame del miglio- 
re uso che far si potrebbe delle intellettuali Jacohk 
per istituire l'artista, vediamo come quella dì per* 
cepire, eh* è la prim^ della quale si deve far uso, 
dovrebbe a questo fine esser adoprata e diretta. 

Il senso interno del bello ò nell' uomo. Oltre 
I/e ragioni che se ne potrebbero addurre , e che 
non è questo il luogo opportuno da produrre (a), 
<;iò che si passa in noi all'aspetto d^ alcuni oggetti 
basterebbe a convincercene. Questo interno senso, 
non altrimenti che gli esterni, può essere oppresso, 
alterato, o distrutto ; può esser soccorso e perfe^ 
zionato. Può essere oppresso, o, s* è permesso di 
servirmi di questa espressione, può essere intorpi- 
dito dal non uso ; può esser alterato , o distrutto 

(0 Vedi il Capo XXV, 

(2) Vedi il dottissimo Sage^io sulle belle Arti del dotto e virtuoso 
nostro conciltudirio Francesco Mario Pagano, dove ha vendicale le Pla- 
IfOuichc idtic sul bello dalle opposizioai di alcuni riuoinali modciaL 
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(la un Ufo OAttivo ; può eiflor perfcrAionato • socoor* 
•ù (la un uao aAingio, «d opportuno. Nel aelvaggio 
può rimaiiero opproMo «d intorpidito ; noli' arliatt 
malainento istituito può venire alterato e diatrul* 
to i ed in oolui che riceve una buona Utituxionei 
vien aicuramente perfezionato e aocnorio. Una cat- 
tiva iitituzione richiede maggior tt*mpo per prò* 
dur quel male, che non ne richiude una buona 
per produr questo bene; giucchò costa sempre più 
contrastar la naturai che secondarla. 

Profittiamo di questa verità. Dirigiamo con que- 
sto principio l'uso della prima facoltà. Facciamo 
diti , liu dal principio doli' educazione | 1* occhio 
dello scultore, dell* architetto, e del pittore si eser- 
citi a vedere, e ben vedere le più bello produiioni 
della natura e dell' arte. Facciamo che, prima d'up* 
prendere i principii della proporzione, della sim- 
metria , dell* ordine , della regolarità , dell' unità 
combinata colla varietà de* contrasti , de' rapporti 
ec. , essi ne veggano, ne riveggano, e ne sentano 
gli effetti. Facciamo che colui, che alla musica si 
destina, prima d'impiegar le sue orecchie a senti- 
re quell'immenso aggregato di regole ohe formano, 
per così dire, la grammatica della sua arte, e ohe, 
come quella, sono moleste, inopportune e perni- 
ciose nell'epoca della quale parliamo, le impieghi 
nel sentire e nell' eseguire quelle semplici ma su- 
blimi cantilene, le bellezze delle quali, attinte dal 
coni un fonte della natura, non chieggono il senso 
enercitato dell'artista, ma sono alla portata di tutti, 
e tutti possono sentire e gustare; facciamo ohe i 
loro teneri orfani vengano per molto tempo impie- 
gati nelle stMnpUci modulazioni della melopeia de- 



3^4 ^^ SCIENZA 

gli antichii prima di esserlo da' suoni .composti del- 
r armonia de* moderni ; facciamo, io dico, che il 
senso interno del bello venga con questi meizi se» 
conciato e soccorso , e non temiamo di non fare 
àMsL/acoltà di percepire il miglior uso che si può^ 
perla destinazione degli allievi de* quali parliamo. 

La seconda epoca non sarà meno utilmente im- 
piegata, quando (senza trascurare gV indicati eser- 
cizi I adattandoli anzi al ma{j[giore sviluppo che 
in quest'età (i) si deve supporre nelT intelletto ) 
ai farà della seconda facoltà , cioè della memoria , 
un uso ugualmente opportuno di quello die si è 
fatto, e si seguiterebbe tuttavia a fare della prima» 

Se r istoria ò cosi necessaria all' artista , come 
lo ò al filosofo ed al poeta ; se 1* ignoranza di es- 
sa ha cagionato 1* imperfezione nelle opere de* più 
abili artisti, e gli ha fatti incorrere ne* più gros* 
aolani errori ; se per aspirare alla perfezione^ e eoo» 
servare ciò che dicesi costume , e che forma uno 
de' principali meriti delle produzioni dell* arte, bi« 
sogna non solo sapere i particolari fatti che si vo« 
gliono rappresentare, ma bisogna conoscere le cir* 
stanze che gli hanno preceduti ed accompagnati, 
gli usi, i costumi e l' indole de' popoli, e de' tem- 
pi ne* quali sono avvenuti, lo stato fisico e politi» 
co de' luoghi, la natura del governo, della religio* 
ne e del culto , i vestimenti, le armi ed il modo 
di combattere; se Io scultore, ed il pittore, deve 
avere queste nozioni non solo per evitare gli errori 
ne' quali potrebbe senza di esse incorrere, non solo 



(4) Vedi nel citato Capo XX F' l'età nella quale cominciA la 
epoca della 6cieiitifica educasions. 
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per adoprtrla sempre che il btiogno lo richiede , 
mtk anche per lotnmiiuitrare Unti materiali di più 
alla aua immAginaxiono ; io T architetto deve ater- 
le per connéocre gli u«i, a*quiiii erano destinati git 
antichi monuint*nti che si trovano della sua artCì 
per poter con maggior didcerni mento profittare di 
questi modelli | per poterli supplire con giudiilo 
dove sono mancanti| e per poter loro somministra* 
re nelVimitaxione, che si propone di farne, quegli 
ornamenti ch^ egli dove dtillo altre arti e dagli altri 
artisti richiedere^ ma clic* dove sapere immaginare • 
dirigere a seconda della gran legge d«ir/i/iiV/i e AnU 
V op/wrfuniffi ; so queste nozioni possono anche essere 
d' un gran soccorso a colui che alla musica si desti- 
na, cornea cohii che, dovendo servire al poeta, deve 
penetrare nello spirito del poema, e per consegucn* 
aa conoscere e ben conoscere i materiali che ha 
messi in opera la di lui immaginaxiono ; se nella 
musica istrttmentslo istessa non si può , secondo 
1* opinione d' un gran maestro (t), nienle di bello 
creare, se 1* artefice non si propone wn fatto, un 
nvveniinento da dipingere; e se questo sarebbe il 
solo met%o da garantire la musica sinfoniaoa da 
quella noiosa uniformiti^, cbe pur troppo vi regna ; 
se finalmente, quando nuche questa istruzione non 
avesse una manifesta e diretta iiifhienza stilT esercì- 
xio di una di queste arti, ne avrebbe sempre una 
indiretla ed occulta, che non lascerebbe per questo 
d* essere importantissima, gÌ4ccht> V immaginazione^ 
quella facoltà così preziosa per ogni artista, rieo» 
nosco dalla memoria ben adoprata e nudrita il 

(0 TmiM. 
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sao necessario alimento ; qual miglior taso potrem- 
mo noi fare dellti/acoltk della memoria nell'istitu* 
zione degli allievi che alle belle arti si destinano, 
che impiegandola nell'acquisto di cosi importanti 
nozioni ? 

L* istruzione dunque dell' istoria , diretta sul 
piano da noi indicato nel ventesimo quinto capo 
di questo libro, ed arricchita di quelle particolari 
cognizioni, che interessano più da vicino 1' arte e 
l'artista (i), sarà il principale oggetto dell' uso che 
in questa seconda epoca si farà delia seconda /acoltàm 
V istruzione su quelle prime e più semplici regole, 
che in ciascheduna di queste arti si crederanno in* 
dispensabili per poter nella seguente epoca comin* 
ciare a porre in opera 1* immaginuTtion^ degli allie- 
vi, ne formeranno 1* altro joggetto. 

Disposte in questo modo le cose; preparati col- 
r uso ben regolato della prima e della seconda fom 
colta tutti questi materiali all' immaginazione ; 
giunto quel tempo, nel quale noi abbiam creduto, 
che si possa senza rischio porre in opra questa 
Una facoltà dell' intelletto ; vediaipo, come ande* 
rebbe adoprata e diretta negli allievi dp* collegii , 
de' quali parliamo; vediamo con quali mezzi biso* 
gnerebbe agitarla e freaarla j vedian^o come si pò- 

(4) Per facilitare 1* acquisto di queste nozioni y io credo che ai do- 
Vrfeh)>c avere delle stampe , nelle quali questi oggetti venissero indicati ^ 
cib che risparmi erebbe molto tempo all'istruttore) eviterebbe negli al- 
lievi la noia di penose e lunghe descrizioni ; interesserebbe la loro cu« 
riosità e qn^ll^ comune inclingzione che hanno i giovanetti per tutto 
cib eh' è effigie ; e faciliterebbe iofinitiunente l' intelligenza delie cote cB 
questa natura y e 1# loro rimembranza. Una stampa, per esempio, ébm 
rappresentasse il vestimento d'uno Spartano, k Me armi ec^ f ii -db! » 
pia di qualun^e minata dsicrìaiono» par dttne f ite c^pm a dipli|a% 
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irebbe fin da questa terza epoca cominciara a cono- 
•cere nelle loro produzioni gii effetti di una saggia 
e luminosa istituzione. 

Io comincio dal proporre la lettura de* migliori 
poeti, come quella, che sarebbe la più atta a co* 
iiiunicare un necessario moto aìV immaginazione 
de' nostri giovani artisti, e ad indicar loro il roodO| 
col quale udoprar si possano i varii materiali, che 
si son loro somministrati nelle prime due epoche 
di questa istituzione , e che verrebbero da questa 
lettura considerabilmente aumetituti. I poemi epici 
mi paro che dovrebbero essere ngli altri preferiti, 
rrimieramente, perdio le grandi o le forti passio» 
Ili, che formano il soggetto de* poemi di questa 
natura, sono più facili ad indicarsi dall' artista , 
che non lo sono le tenere e le piccole. In secondo 
luogo , pcrchò questi poemi, essendo suscettibili 
d'immagini più graudioae e sublimi, sono più alti 
a comunicare il desiderato curalture di grandezza 
alle produzioni dell'urte. In terzo luogo, perchè i 
poemi epici, raggirandosi ordinariamente sugli av- 
venimenti de' tempi eroici de' popoli, cioò di quei 
periodi di barbarie, ne* quali gli uomini , essendo 
ancor vicini alla naturale indipendenza , e non 
avendo ancora assunta la maschera della servitù 
civile, manifestano quella prodigiosa diversità ed 
opposizione di caratteri , che non si conosce che 
nell'indipendenza, e si disperde nella civil servi- 
tù; possono, io dico, con questo mezzo sonimini« 
strare all'immaginazione de' nostri allievi un gran 
numero di opportuni soggetti d' imitazione, la qua* 
la è sempre più facile ne' caratteri decisi ed oppo- 
alii che negl' indecisi e quasi simili. 
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Per gli nessi moti?i| e per na altro anche piS 
Talevole, Torrei che alla lettura de*poeiDÌ| che i 
tempi barbari riguardanO| si unisse quella de'poe« 
ti barbari istessi* Se in questo stato della società, 
le grandi differenze degli oggelti| così fisici come 
morali) che nascondono le picciole differenze e le 
rendono meno interessanti; Tiacostanza delTosser- 
Tazione, che ha bisogno del tempo e del civile ozio 
per rilevarle , e la povertà della lingua che deve 
esprimerle ; e varie altre concnuse fisiche, morali, 
e politiche, non permettono agli uomini di senti- 
re, di cercare, e di esprimere le picciole modifi- 
cazioni che alla perfezione del bello sono necessarie, 
e che per conseguenza debbono necessariamente 
mancare nelle produzioni della loro immaginazio- 
ne ; i grandi e vasti aspetti della natura sono in 
compenso di ciò meglio da loro sentiti, e per con- 
seguenza meglio trasmessi nelle loro poesie , le 
quali il maraviglioso ed il sublime, con quell'eroi* 
co trasporto e vivo patetico che le accompagna, da 
ogni parte traspirano. Nelle colte società al contra- 
rio cento concause fisiche, morali, e politiche, ga- 
rantiscono r artista da quel difetto, del quale si è 
parlato, ma cento concause dell' istessa natura 1' al- 
lontanano da quella sublimità e grandezza^ che nel- 
le poesie de* barbari campeggia, e che si può con 
tanto vantaggio da esse attingere. Or so il merito 
dell'istituzione consiste ugualmente nel profittare 
delle circostanze favorevoli, che nel riparare alle 
contrarie, e nel supplire a quelle che mancano , le 
proposte letture corrisponderanno ammirabilmente 
a queste vedute. Bisogna cercare d' arricchire e 
d'ingrandire V immaginazione de* giovani artisti 
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prima Ai pentire a riffinarU. Nelle colle società 
lo circoitanze che la conducono al raffinamento | 
enUtonoi e da loro TncdeAime si presentano; ma 
quello die la conducono alla grandezza , ed aU 
r ubcrtà I bisogna altrove cercarle , e sommini* 
strurle. 

Somministrati dunque questi considerabili soc- 
corsi tkW immrtf^inazione de* nontri giovani artisti , 
la grand* arte del maestro snr& di ben dirigerla nel- 
lo loro produzioni, e di correggerne le imperfezioni 
e gli abusi. Egli lascerà loro la scelta libera del 
soggetto ; egli non preverrà mai la loro immagi* 
nazione sul piano d* esecuzione; egli non farà che 
secondarla e soccorrerla , sempre che sarà ammissi- 
bile ; correggerlai quando incorrerà in difetti ; e 
contrastarla soluntO| quando urterà nel falso , che 
consiste nel combinare e comporre gli oggcttii che 
sono di loro natura incompatibili. Questo male | 
che dipendo dalla corruzione del gustOi e dal di* 
fetto e scarsezza delle idee , che V immiiginazione 
deve combinare e comporrei ò stato già da noi in 
grun parto prevenuto co' moltiplici soccorsi che 
somministrati abbiamo al senso interno del bello, 
e col considerabil numero di materioli che abbiam 
preparati %\V immaf^inazionc de' nostri allievi. Lo 
loro immagini, e le produzioni di essOi si risenti- 
ranno rare volte, e forse non si risentiranno mai | 
<li questo vizio, che si ò con tanti mezzi provenu- 
to ; ma si risentiranno sovente d* altri difetti , che 
ò di una somma importanza di correggere a tem- 
po, prima che si convertano in abito. La diligenza 
del maestro non sarà mai soverchia riguardo a 
quest'oggetto, giacché vai più a formare il gusto 
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una bellezza, o un difetto ben rilevato luI fatto ^ 
che cento istruzioni astratte di regole e di principii. 

Siccome 1* uso delV immaginazione è l'oggetto 
principale dell* istituzione n eli' epoca , della quale 
parliamo, così per addestrare quanto più si può , 
questa /acoltà nel ministero al quale è destinata, il 
maestro, dopo aver rilevati all' allievo i difetti della 
sua produzione, non dovrà, tutto al più, che una 
sola volta permettergliene la rifazione, per evitare 
che V immaginazione^ troppo lungamente occupata 
dal medesimo soggetto, non perda nella monotonia 
degli oggtiitti ì frutti di quella energia, che ottener 
potrebbe dalla frequente, variazione de* suoi lavori. 
Non bisogna pretender da principio la perfezione. 
Basta indicarne il difetto, e far conoscere in che do* 
irrebbe consistere. 

Questa necessaria indulgenza nell' epoca, della 
quale parliamo, non avrà luogo negli ultimi anni 
della istituzione. Noi esigeremo allora quella per- 
fezione , che dobbiamo per ora limitarci ad indi- 
care; e le ripetute correzioni e rifazioni d* un me* 
desimo lavoro, che potrebbero impedire i progressi 
d' una immaginazione non ancora bastantemente 
esercitata, non faranno allora, che darle una spinta 
di più air esattezza ed alla perfezione. 

Nella quarta epoca l* uso della quarta facoltà 
non escluderà dunque quello della terza, Adopran- 
do \tk /acolta di ragionare noi ci guarderemo bene 
dal lasciare nell' inazione quella dell immaginazio* 
ne. 

Noi non faremo altro , che unire gV indicati 
esercizi a quelle istruzioni che 1* uso della quar- 
ta /acoltà richieggorìo^ e che dovevano per consc- 
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goenia riserbarai per questa quart* epoca | nella 
quale noi suppoato abbiamo \h facoltà di ragionare 
giunta a quel grado di sviluppo, che ci permette 
d' adoprarU senza rischio (i). 

Queste istruzioni riguarderanno quelle regole 
teoretiche dell' arte, che non conveniva prima di 
questo tempo insegnare , perchè prima di questo 
tempo non conveniva di far uso AtW^ Jacolta di 
ragionare (a). 

Riguarderanno anche in alcune delle belle arti 
quelle scieiizCi la nozione delle quali ò necessaria 
per r esercizio di esse. Ho detto in alcuna delle belle 
arti, poiché quello che io qui propongo, non de* 
ve aver luogo in tutte. Ho detto, che quelle scien- 
ze si debbono insegnare, che sono necessarie per 
Fesercizio dolf arte, poiché una scienza può avere 
stretti rapporti con una delle belle arti, può anche 
essere la base de' suoi principii , e nulladimeno la 
nozione di essa può non esser necessaria all'esercizio 
dell* arte. Le teorie matematiche , per esempio , 
hanno un rapporto così stretto colle teorie della 
musica, che se ne possono dire il fondamento o la 
base ; e nulladimeno si può essere eccellente mae- 
stro in musica , ed ignorar le definizioni anche 
del punto e della linea. Ma non si potrebbe dir lo 
•tesso dell* architetto. Una parte considerabile delle 

(I) Vctli nrl ritato Cttpo XX F' r«niio, nel qualu queiU qturU 
•pocM (levi* roiiiiiicì«r«*. 

Ci) Durante il c«»i-m> ili qnt^U Utriizitinr, e negli anni rlir la aegirn- 
no, fìiKi al trriuiiir il<*irr«liira«ioiir« gli nllìrvi del colleKÌo d* architet- 
tura Mraiuio ili tifili giorno r<Mid(»tti n«** lu()(;lii ove qualrlit* rdilirio ai 
rtittruiftri* , prr apprciiilrr la pratna di qurftt'artr. I/ÌAteMO maestro 
elir iiite^iirrìi lun» la teoria, lì condurrà in questi ìvkf%hi ptr iiMUÌfe«t«rtir 
lor<» la |iralii'a. 
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teorie matemntiche è cosi necessaria alV esercizio 
della sua arte, che, senza il loro soccorsOi T archi- 
tetto j incerto nelle sue operazioni , verrebbe in 
ogni istante arrestato, o condotto nell* errore. 

Senza le teorie dell* ottica il pittore sarebbe sn- 
Tente esposto a* medesimi rischi. Senza la cognizio- 
ne deir anatomia esterna del corpo umano lo sta- 
tuario, ed il pittore, non potrà sempre dare tutta 
la verità alle sue opere, ed incorrerà sovente in 
errori ; e, quantunque questa scienza, ch'ò unica- 
mente fondata suir osservazione, potesse insegnarsi 
anche nelle precedenti epoche , come si è in fatti 
neir istituzione de* medici e de* chirurgi proposto, 
nulla di meno, nell* istituzione di queste due arti, 
noi la destiniamo a questa quarta epoca , perchè 
un lungo esercizio del disegno può renderne più 
utile la cognizione. 

Senza dunque entrare in altri dettagli, noi prò- 
poniamo qui V istruzione di quelle sole scienze, la 
nozione delle quali è necessaria ali* esercizio di 
queir arte che si vuol professare. Una più estesa 
istituzione potrebbe produrre un gran male. Po- 
trebbe coltivare la ragione a spese dell* immagina" 
zione, la quale dev* esser di tutte \e /acolta deltin* 
tellctto la più cara ali* artista, e la più coltivata 
nella sua educazione. 

L' altra specie d' istruzioni , che noi riserbate 
abbiamo per questa quarta epoca, e che dovrebbe- 
ro succedere a quelle che si son proposte, riguar- 
denìbbero i generali principìi del gusto , che noi 
abbiamo con tanti mezzi cercato d* insinuare nei 
nostri allievi , e che riceverebbe l'ultima spiota 
dair importante istruzione, che siam per proporre. 
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La ragiona , il principal miniitero della quale 
è di dirigere le dXìrt facoltà delF intelletto ^ deva 
anche casore per questo fine adoprata dall* artista ) 
deve consigliare la sua immaginazione ; deve provo* 
nirnO| o c(»rroggenie gli errori ; dove somministrar- 
gli do* moxxi onde ro{;olare il suo esame sulle sue 
produzioni ; dove rassicurarlo contro la diversii& 
de* giudixi, che quelle dovranno necessariamente su* 
biro. 

Il gusto non ò arbitrorio. Questa verità non ha 
bisogno di |)ruova , perdio non ò contrastota (i)« 
Essa èammossA ugualmente da coloro che riducono 
il gusto a sentire, e da coloro che vogliono costrin- 
gcrlo a ragionare. 

Ma sehliene il fausto non à arbitrarÌ0| è nulla* 
dimeno poco comune. L* interesse, le passioni , i 
progtudi%i , gli usi, i costumi, i climi, i governi, 
i culti, r ignoranza o i lumi, reducaxiono, o l'isti* 
turione falsa o giusta, alcuni straordinarii avveui* 
monti, e tante altro simili circostanze possono alte- 
rare, corrompere o perfezionare il gusto d'un in- 
dividuo, o d' un popolo, non altrimenti che pos* 
sono opprimere, distruggere, o perfozitmare nelTuno 
o neir altro, il senso interno del bollo. Queste vi- 
cende, allo quali ò esposto il gusto, e che possono 
alterarlo, corromperlo o perfezionarlo in un indi- 
viduo, o in un popolo , ma non renderlo arbitra- 
rio , sono appunto quelle che ci debbono impe- 
gnare a nianifcsture a* nontri allievi quo' princi- 
pii invariabili , su* quali il vero gusto è fondato 

(I) U nolo |)rovrrliio rlii* ilicri rlir non hiiHtgnii ilÌNpuliir ^rgiiMit 
non riguNitla il ^imIo i-onniUrrnto nel iiriuo nel quiile noi 4UÌ mlo^viiinii» 
^rMii voce. 
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« coir applicaziond de' quali qualunque opere di 
qualunque arie può in qualunque tempo ea$et 
diretta e giudicata. 

' Se la sorgente del piacere e della noia, è uni* 
camente ed interamente in noi, noi non dobbiamo 
far altro che etaminar noi medesimi , che gittare 
uno sguardo profondo dentro di noi, per discoprire 
e fissare queste unÌTersali ed invariabili regole del 
gusto, e per somministrare al giovane artista una 
norma per rassicurare la sua immaginazione , per 
correggere i suoi errori , per giudicare delle pro« 
prie e delle altrui produzioni, e per non farsi 
scoraggiare fuor dì proposito dall* ingiustizia dei 
giudizi, che l'interesse, l'invidia, o la corruzione 
del gusto, potranno su di quelle richiamare* 

Per facilitare questa intrapresa, e per mostrarne 
la possibilità , io mi fo un dovere d' indicare le 
seguenti idee* 

L'Autore della Natura, dando agli uomini l'ine- 
stimabil dono deìh perfettibilità, ha nel tempo istes- 
so provveduta la nostra anima d'alcune affezioni, 
che la sollecitano a profittar di questo dono, ed a 
corrispondere a' gran disegni, pe' quali ò stato loro 
concesso. La curiosità è una di queste affezioni* 
Essa è una di quelle originarie molle, che spin- 
gono lo spirito umano verso la perfezione* Essa è 
comune; essa agisce in tutti gli uomini; ed il vi- 
gore e l'universalità della sua azione si manifesta 
di continuo in noi co' piaceri che da essa proce- 
dono. Tale ò quello di percepire un gran numero di 
cose, e di percepirle facilmente, e, per cosi dire, ad 
un tratto. Tale è qi Eb variawì^M» opposto 

alla noia della mof dUSfai 
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iorpr0»éi. Ogni uomo gode di percepire un gran uu« 
nitfro di ooaoi e di percepirle facilmente, e, per coti 
dire, ad un tratto. Ogni uomo gode nella Tariatio- 
ne, e li annoia nella monotonia. Ogni uomo tento 
il piacere della aorpreaa.Xìueati piaceri tono di tutti 
i tempi ed in tutti gli uomini, perchè in tutti i 
tempi, ed in tutti gli uomini, la curiosità si trova 
inerente allo apirito umano. Qneati piaceri non tono 
eflpoflti airincoatanaa, ed a' capricci di quelli che 
dagli uai e dalle mode procedono, perchè Vaffmtm^ 
che li produce, è neiruomo, o non nelle circo- 
atanae che lo modilioano. Queati piaceri aono co- 
muni e perenni, perchè comune e perenne è quel* 
rulTeAione che li rende tali, perchè couiuuo e pe» 
renne è la tumtmth* 

Or, ae T immediata deatinaaione delle belle arti 
è il piacere, come ninno ne dubita, è chiaro che, 
per ottenere che lo produzioni delle belle arti ab* 
biaiio una perlexione costante e comune, o aia uni* 
Tersale e perenne , bisogna che i piaceri , eh* esso 
somministrano, sieno costanti e comuni, o sia uni* 
versali e perenni { o ae le f^ffoìm ii$l fausto son de« 
atinate a far conoscere ciò che produce o impedisce 
la perfe'Aione in queste produxioui , è ugualmente 
chiaro che, per ottenere ohe queste regole sieno 
universali e perenni, bisogna che vengano dedotte 
dalla cogniaione di ciò che produce o impetlisce 
il conseguimento di questi piaceri universali e pe« 
renni nelle produxioui delle belle arti. Or io do« 
mando t quali piaceri universali e perenni sommi- 
nistrar ai possono colle produaioni delle bello arti, 
fuori di quelli che dalla cutiosith procedono, e che 
IMO in aloano di quelli , de* quali ai è parlato , 
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comprai? Cba il lettore esamini questa questione, 
e ne giudichi; enoi occupiamoci iutunto dell'vspo- 
•ixione delle rrgote del gusto, le quuli saranno uni- 
Tersali e perenni, quanti» dal principio univeriale 
e perenne, che ai è indicato, Terranno dedotte. 

L'uomo, sì ò dello, gode di percepire un gran 
numero di cose, a di percepirle facilmente, e, per coti 
dire, ad un tratto. Le prime regole del gusto, alle 
belle arti relative, debbono dunque esser dedotte 
dalla cognizione di ciò die produce, o ÌRipedisc6 
il conseguimento di questo primo piacere nelle pro- 
duzioni delle belle aiti. Tali aouo quelle che ri- 
guardano la chiarezza, la semplicità, V ordine, la sim- 
metria, l'unita, il tuggorimento e l'espressione. 

Senza la chiarezza, la curiosità o non vien sod- 
diafattn, o ha bisogno di molta riflessione e di lun- 
go esame per esserlo. Nel primo caso il sentimento 
del piacere non Tiene eccitato, e nel secondo viene 
indebolito e raffiedduto. 

Senza la semplicità, la curiosità vien delusa nelle 
■ne speranze, poiché ciò che l'anima trova, è mol- 
to iuferiure a qUi.'llo, che da principio si aspettava 
di trovare. 

Senza i' ordine, non vi è chiarezza, non vi i fa- 
cilità di percepire. La progressione delle idee del- 
l'tutore non si combina con quella che si genera 
nell'osservatore della sua operu. L'anima non i 
dovina cosa alcuna, e cosa alcuna non ritiene* £ 
Tiene umiliata dalla oaDfusione dd 
dall'ignoranza nella ( 
di dolore, e di noi- 
piacere. La curiositi 
seguito il fine pel ( 



^ H 
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Le regole che riguerdeno U simmHria^ dipen- 
dono dal luedesiiuo princìpio » e tendono al fine 
medesimo. In uu\)perA composta di molte parti ^ 
elio tutte si debbono contemporaneamente vedere 
duir occhio deiruomO| la simmetrìa piace alT ossero 
vatorei perchò gliene facilita la perceiione. Essa 
divide, per così direi in due parti T opera | e gli 
permette dì percepirla tutto ad un tratto* In un'o- 
perai al contrarioi le cui parti non son destinate a 
presentarsi contemporaneamente 1 ma successiva* 
meutei la simmetria è visiosa: essa dispiace, perchò 
non facilitai nò soccorre le funzioni dell'animoi 
iu;i lo annoia colla monotoniai o ci>lla privazione 
di quella varietik che t.into gli piace* La regola 
dunque generalci alla simmetria relativai san\| che 
questo esatto rapporto di parità nelle parti d*un'o» 
pera sarà lodevole, tutte le volte che sarà utile a 
fiicilitarne la percezione; e biasimevolci quando ò 
inuiile al conseguimento di questo fine, fr^sa sarà 
lodevole in un'opera d* architettura, e biasimevole 
ueir opera del pittore o dello scultore, in un pexao 
di musica, ed in tante altre produzioni dolio arti. 

Non si può dir Tistesso doirft/tiVii. Questa non 

riguarda i rapporti di parità, ma quelli di conct>r» 

renxa ad un fine unico; questa non esclude la va« 

rietà| ma la dirige e determina; questa non priva 

r animo de* variati piaceri, che la diversità delle 

Jfàfti d* un* opera le possono recare, ma esige solo 

queste tendano tutte ad accrescere la fona del 

% che deve recarle il tutto. Questa è ne» 

qualunque opera di qualunque arte, 

non vi à mai un tutto ; non 

t r animai distratta da multe 
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impressioni che si contrastano e distruggono a vi* 
cenda, delusa nelle sue speranze , rimane in quei 
Tuuto I dal quale aveva invano desiderato d'usci- 
re (i). 

AU'istesso fine corrisponderà un altro principio 
generale del gusto. Per ottenere che l'animo per- 
cepisca un gran numero di cose, e le percepisca 
facilmente, e, per cosi dire, ad un tratto, non tutte 
le cose colle quali 1* artefice deve somministrare 
questo piacere all'osservatore della sua opera, deb- 
bono in quella essere espresse. Un gran numero di 
asse debbono esser semplicemente indicate, o, per 
meglio dire, suggerite. Se l'espressione d' una cosa 
suggerisce al mio animo le idee di varie altre cose, 
r istesso alimento riceverà la mia curiosità dalla 
espressione della prima, che dalle espressioni distin- 
te di tutte le altre; ma il piacere non sarà lo stesso. 
L' animo , dovendosi fermare sopra ciascheduna 
delle cose espresse , riceverà divisamente quel pia- 
cere che nel primo caso verrebbe concentrato in 
un punto, e diverrebbe per conseguenza molto più 
vivo. 

Un peggior male sarebbe, se 1* artefice non solo 
non preferisse l'espressione unica all'espressioni 
distinte, ma si permettesse nel tempo istesso l* una 
e le altre, cioè all'espressione della cosa, che sug- 
gerisce le altre, unisse Tespressioni distinte delle 
cose suggerite. In questo caso il piacere non solo 
sarebbe diminuito, ma seguito dal dolore; poiché 
V espressioni delle cose già suggerite desterebbero 



(0 Deniipie sit quodm simplex eUuntaxat, et unum, Borat. JrU 
Poh, 
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la noia, in voce iralimenUre la cnriosith , tt pro« 
dtirrobhcro U conrtisionO| in vogo di aumentar* Tu- 
berU. Il grande artefice dunque esprimerai tempre 
che può, le cuse che più ne suggerisconoi non 
e»primerà mai le suggerite* Ho dello sempre che 
può) poiché e(;li deve conciliare T uso di questo 
principio con quello della chiareaaa^ deiropporlu» 
uitÀ e dell* unità. 

L*aUro piacere^ che ci manifesta Taiione della 
curiosità in noi, è, come si ò dotto, il piacere della 
variazione opposto alla noia della monotonia* 

Le altre regole (generali del gusto dipenderanno 
duii(|ue dalla cognixione di ciò che producoi o im» 
pcdìace il conseguimento di questo altro piacere 
nelle produzioni delle belle arti. Tali sono quello 
che indicano i giusti confini della variazione e dei 
contrasti» Se una lunga uniformità ci annoiai una 
eccessiva variazione ci dix^gusta : la causa dell* uno 
e ilelTaltro fenomeno ò la mcde.iima| ed è sempli* 
cÌHKima, Il piacere della variazione ò, come si è 
dettO| un* appendice della curiosità. L* uniformità ci 
4innoia y perdio non alimenta quest'affezione del* 
l'animo; e la variazionOi quando e eccessiva, cioè 
quando ò tale che non può esser percepita dall'a* 
ninio, ci dis{;usta| perdio smarrisce il suo fine, per* 
dio non soddisfa la curiosità. 

li architettura gotica, per esempio, ci disgustai 
perdìo la picciolezza de' suoi variati ornamenti iiu» 
pedisce air occhio di distinguerli, e la loro moU 
tiplicità non gli permette di fissarsi sopra alcuno 
di essi« Il piacere della variazione non viene ecci* 
tato, perchè la varietà, die non può esser dalFa* 
niiuo percrpitai degenera in uniformità anche più 
Tom. It\ t\) 
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disgustosa di qaella che dipende dal vizio opposto, 
giacché in questa rimane almeno qualche idea di- 
stinta nell'aniiqOy nel mentre che in quella non 
resta che la no^usione e l* incertezza. 

L'istessOy ptm$o a pocO) deve dirsi decontrastii 
Per somminitflVaii» il piacere della variazione biso- 
gna cb^ TI ai^' della varièkà nella posizione delle 
parti d' un tutto. Ciò che nelle belile arti si chiama 
contrasto ò destinato a conseguire questo fine* Senza 
di esso le produti^ni delle belle arti son prive di 
uno de* principali ornamenti del gusto; )»enza di 
etfso l'uniformità regna, e la natura non è mai 
bene imitata ; senza di esso, qualunque sia il me- 
rito dell'opera, il sentimento del piacere è sempre 
debole, e vien sempre seguito da quello della noia; 
perchè la curiosità non riceve da tutte le parti del 
tutto nò maggiore, né diverso alimento di quello 
che le somministra una sola delle sue parti. Ma 
siccome l'eccesso nella varietà delle parli produce 
l'uniformità, così T eccesso nella varietà delle loro 
posizioni, o sia l'eccesso de' contrasti, produce la 
monotonia e T uniformità. 

Le opere non solo di molti artefici, ma gli scriu 
ti anche di molti autori della bassa latinità, nei 
quali l'antitesi sono perenni , ce ne offrono una 
prova. Lo spirito vi ritrova cosi poca varietà, che 
in quelle, quando si è veduta la posizione d'una 
fij^iira, si può subito indovinare la posizione del- 
r altra che Tè d* accanto; ed in questi, quando si 
è letta una parte della frase, s* indovina sempre 
r altra. Questo continuo contrasto, questa perenne 
opposizione, degenera in una uniformità , in una 
monotonia insoppor' ^ *' . più AAntraria alla natiuBa 
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ed al gttstOi ohe non lo è quelU ohe locoe V citre- 
mo opposto* 

Le generali regole del gUBtO| ella varietà ed ai 
eontrasti relativo, saranno dunque le seguenti : # 

I.* La varietà allora piace, quando è percettit 
bile. Bisogna che F anima sepia le diversità, le di* 
atingua faoilmentei e possa .au ciaseheduna di esse 
riposarsi. Bisognai in poche parole, che la cosa aia 
basta n temente semplice per esser percepita , e ha- 
atantemente variata per esser percepita con piacere» 

a.* Le piccole parti non ' convengono che ai 
piccoli iutti, I gran tutti tion debbono avoro che 
grandi parli. L*architetiiira greca, che ha poche di» 
visioni e grandi divisioni, è fondata su questa re- 
gola , ohe altro npn è se non un'appendice del- 
r altra. 

3.* Il contrasto allora piace, quando non si po- 
teva prevedere; allora ò bello, quando sembro ue- 
cessario ; allora è opportuno, quando si sente perchè 
esiHte nell'operai e uon perchè V autore ha voluto 
mostrarlo (i). 

Il piacerò della sorpresa che, non meno dogli 
altri due, de* quali si è parlato, manifesta raziqne 
della curiosità in noi, sarà lo scopo delle altre ge- 
nerali regole del gusto, delle quali ci rimane ora 
a ragionare* 

Io chiamo con questo nome quel sentimento, 
che si desta in noi dalla perceiiuue d' una cosa 
che non aspettavamo, o che non aspettavamo in 

(1) l'iclrìx canta Diii plavitit, ttd viola CaltmL ICccu un modolU» 
de'conhniiti» rho urlio Itvllo Ietterò ni rliiniiiano atitUniì. Il dotto Pugii- 
DO ud |K>o' «iiiti luJiit» Saffgio suile HMe atti rapporU mirliu con r«- 
qMMo vcMo 4i Lticsao i cuoio uu Mcmpio d«l lublimo. 
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quel modo, ntl qu«le li i a doÌ ptesentata. Il ««- 
blhna, il meraviglioso, il nuovo, V inaMpattato tono 
i soggetti di qQciU tovpreu, • «ono i fi>nti di qua- 
tto piacere. Le belle arti pouono wnìni di tatti 
e quattro per eccitarlo. Ninna produxion* dì gusto 
meriterà questo nome, ae non produce qu^t'efTetto. 
Il grande artefice eoa si contenterà soltanto di •»• 
citare questo sentimento, ofa procarerà di prolun* 
garlo. Il pkfo d' opera dell' arte è quando la aorw 
preea, che da principio à mediocre, si sostiene, « 
aumenta, e ci conduce per gaaiJi all' ammirazione. 
Ecco l'effetto che produce il più gran tempio ddi 
l'Europa} eooo quello ohe produce l'an^co Paor 
teoa, elerato in ària dall' arte di Michelangelo, nel 
duomo di questo tempio, doTC quest'immenaa mai* 
sa sembra leggiera per I4 proporzione che ai è data 
allp hasi sulle quqlì poggia; éoco 1' «Setto che pro< 
ducono, a parer di tutti, la più gran parte ddle 
opere del divino Rafiaello; ed ecco l'efCettp che 
pcoduce, t:o»\ nelle belle ^rti , come nella poesia a 
ne!V eloquenza, tutto ciò eh' è veramente sublima 
il vero carattere del quale oonsiste nell' espreHÌO)io 
aempUoe d' una grande idea. 

Queste «ono le generali regole del gusto, che 
io vorrei che venissero insegnate e sviluppate agli 
allievi di questi coUegii ndl'uUìmo periodo della 
loro istituaione. Esse sono generali , e come tali 
suscettibili d'un gran numero d'applicaiìuni, 1 
osiervaaioni, di conseguenze. Io non j ' 
accennarla e dedurle dal gran prind 
rip^ita, per mostrare ch'esse sono ] 
renpl, cioè, che spfio per tutti i 
ì tempi) perchè in tutti i tempii 
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)m1ì fai luogo il princìpio àtì quale dipendono. L'u- 
unÌTcmlitlk del mio argomento, e le netnri del mio 
lenirò , non ni permetteTino di far altro. Si ap- 
parterre a cìasehedun meeitro di ciauhedun' erte 
l'eseguire quel che io noo poito far altro ohe pro- 
porre. Le lue care non dorrebbero aolunto limi- 
tarsi a bene STÌlupparle, me dovrebbe altreiì ap- 
plicarle a quella tra le belle erti , che iniegna a 
rileverla nelle piik belle opere che eaiitono in quella 
tal arte; mostrare nelle produiioni de'auoi allievi 
dove aieno aute aeeondate, e dove tratcurete o vio- 
late) e indicar loro il modo, onde riparare a que- 
ste negligenze o a questi errori nelle rilèxioni dei 
loro lavori, che, come si è detto » in quesu età 
dovrebbero esser ripetute ad arbìtrio del aaggìo 
ìstrnltorei 

L'immaginazione de' nostri allievi, molto lon- 
lana dal venir turbata da questa importante istru> 
aione, riceverebbe da essa il maggior soccorso. Mei 
momento della produiione, in quel momento così 
inimico di freno e di coazione, eui si abbandone- 
rebbero con maggior ardirò sUesae operazioni. L'in* 
certezza non turberebbe ì suoi voli, ed i suoi 
passi non verrebbero in ogni istante arrestati dal 
timore e dal dubbio. Sicuri dell' infallìl>ilitJi della 
«orma, ohe regolerebbe i loro posteriori giudizi, essi 
lawapabbeio oorrere colla maggior liberti la loro 
immaginazione ohe crea, ed aspettcrchlioro il mo< 
l meato della sua stanchezza per chiamare in soccorsa 
' I ragione, che corregge e perfeziona. Ritornando 
llora su'primi abboszi delle loro produzioni, >n- 
' ) a' voli indipendenti, e rapidi d«1)'inima- 
'> pHii lenti « misorali delta ra^^inne, 
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cliiamando in foooorio i pribolpii e laragolei éhé 
avrebbero da questa appreMi contenferebbero • 
pUrfezionerebbero ciò ob*è defletto del Taro enCii- 
BUìimó^ e rigetterebbero quello eh' è f tato l' affatto 
del riflcaldonientOy e, per ootìdlre, dell' ebriaUi. 

Ecco coma i capi d'of)ora dell' arte fi genaran0| 
ed ecco lo scopo dell' indicata istruaione. I auoi 
principi!, le sue regole sarebbero destinate ad aritar 
gli errori , e non a produr le bellezze; ad aasera 
il freno dell* immaginazione che travia, a non la 
guida di quella ohe si abbandona a' suoi toH; a 
suggerir la correzione, e non la produzione ; a va* 
niro in soccorso del l'artista dopo che ha creato , a 
non nel mentre che crea ; in poche parole, a aoo* 
correre il giudice, a non l'autore. 

Che l'artista filosofo esamini queste idee) che 
osservi senza prevenzione, come senza panialftà, 
l'intero piano d' istituzione che ho proposto, e na 
giudichi. Io riposo ugualmente ani suo discarni* 
mento e sulla sua esperienza» 

CAPO XXXII. 

Del Collègio di SaMtdotU 

w 

Il sacerdote che incensa quel Nume che il citta- 
dino adora; che predica que'dommi, che formano 
Itt credenza del popolo; che in alcuni pi& fortunoti 
paesi insegna, inculca, ed espande quella morale 
<:he la più profonda filosofia non potè che imper« 
rettamente discoprire sotto il denso telo dello pas« 
sioni che la nascondevano, e che, senza Tistrumento 
d'una Rivelazione divina, sempre combattuta, sempre 
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ntoura, yacillante ed incerta, avrebbe appena for- 
malo il patrimonio asclusivo di que* pochi filosofi, 
che sono yeramente degni di questo nome, ma che, 
combinata oggi colla religione, mescolata col culto 
e colla fede, santificata sugli altari, predicata nei 
templi, acquista quel vigore e quella espansione, 
che non avrebbe potuto mai otteinere dalla cattedra 
e nella scuola ; il sacerdote, io «dico, che dove tutte, 
e dove una parte sola di queste funzioni esercita, 
deve anche egli esser sotto la direzione del governo 
e delle leggi educato ed istruito. Cittadino come 
gli altri, porche partecipe de* medesimi drilli e delle 
obbligazioni medesime; magistrato come gli altri, 
perchè investito di pubblico carattere e ministro 
di pubbliche funzioni; utile o pernicioso allo Stalo 
come gli altri che lo servono, a misura che adom« 
pie, trascura, o viola i doveri del suo ministero 
e quelli dell* originaria sua civile condizione, deve, 
come gli altri, disporsi fin doli* infanzia a concor- 
rere a* gran disegni della legge culi* istituzione da 
essa prescritta • 

Ma quale dovrebbe essere il piano di questa i- 
stituzione, che la legge dovrebbe per questo colle- 
gio prescrivere? 

Io Io esporrei volentieri; io farei volentieri os- 
servare in che dovrebbe uniformarsi, ed in che 
dovrebbe distinguersi da quello delle altre classi 
secondarie, nelle quali questa seconda classe prin- 
cipale si suddivide; ben volentieri mostrerei an- 
che i gravi mali che si potrebbero con questo mezzo 
prevenire, e i gran beni che si potrebbero prepa- 
rare^ se sviluppata avessi quella parte dei mio »i- 
sienia legislnlivo che ha per oggetto le leggi che 
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riguardano la religione. Per non esporre dunque 
le mie idee alle calunnioi che dipender potrebbero 
dair ignoranza di que' principi!, che non potrei qui 
ìBviluppare senza perturbare l' ordine della mia ope- 
ra, e per non lasciare anche il più discreto lettore 
in preda ad una quantità di dubbi, che potrebbero 
prevenirlo contro questo piano di eeolesiastica edu« 
cazione, quando fosse anteposto alle idee che debbo 
posteriormente manifestare nel quinto libro di que- 
st'opera, io mi riserbo in questo quinto libro l'e- 
same di quest'oggetto, bastandomi d'aver qui mo* 
strato, che questa classe della socieA non verrebbe 
esclusa dal nostro piano di pubblica educazione. 

CAPO XXXIII. 

Della pubblica emancipazione degli allievi 
di questa seconda, classe» 

Istituita in questo modo la gioventù della seconda 
classe ; regolata co* proposti principii la fisica, la 
tnorale e la scientifica educaeione di essa ; le so- 
lennità, che accompagnar dovrebbero la pubblica 
emancipazione , non dovrebbero negli allievi di 
questa classe esser in altro diversa da quelle che 
proposte abbiamo per gli allievi della prima, fuor- 
ché nelle picciole differenze, che esigerebbe la di- 
versità della loro destinazione. Queste sono cosi 
evidenti , esse sono cosi facili ad esser concepite 
ed eseguite, che noi crediamo inutile l* indicarle. 
Basta leggere il capo, nel quale si è ragionato di 
questa importante cerimonia , per vedere in che 
dovrebbe raggirarsi la necessaria modificazione, del- 
la quale si parla. 
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Confidiamo dunque Buiralleovione esulditceiv 
nimenlo di colui che legge, e teroiÌDÌemo questo 
piano di pubblica educazione coir esame d* un og» 
getto che, abbracciando la metà d^U iodÌTÌdui 
d' ogni società, non potrebbe esser da noi om mes- 
so senta esporei yolontariameote alle . più giuste e 

più meritata censure. 

^ s 

CAPO XUUV. 

AKPENDIGB AL PROPOSTO PIANO DI PUBBLICA 

EDUCAZIONE 

Delt edueaùomé delU Donne* 

ìuh società non è composta di soli uomini : le 
donne formano la metà almeno de* suoi indÌTÌdui« 
Ksse generano i cittadini ; esse gli nudriscono e 
gli educano ne* primi anni della vita \ esse spar- 
gono i primi semi del tìzio o della tirtù ne* loro 
teneri cuori ; esse suggeriscono e trasmettono i 
primi errori o le prime verità \ esse fiinno la gioia o 
la tristexxa delle domestiche mura; esse dÌTÌdooo, 
diminuiscono., o accrescono le nostre sciagure, i 
nostri timori e le nostre speranae ; esse versano la 
tszxa del dolore o del piacere nel seno delle pie- 
cole società , dalle quali la gran società è compo- 
sta. Senza aver parte al governo , esse dirigono 
qualche volta il potere \ senxa speziare le loro ca- 
tene I esse dominano sovente i loro padroni ; e , 
senza contrastar loro le apparenze dell* autorità, ne 
dividono, e qualche volta ne usurpano intera la 
realità. 

«9* 
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Quest' importante porzione; della società dowh^ 
o no, partecipare all' educazione del magistrato e 

della legge? '""'V, 

Platone nella sua Repubblica dà alle donne 
gr istessi esercizi che dà agli uomini (i). Sembra 
che la differenza del sesso, e tutte le appendici 
che da questa differenza procedono, n on riehieg- 
ganoagli occhi di questo grand' uomo una propor- 
zionata differenza, nella loro educazione. Io non 
8on punto sorpreso di quest'idea di Platone. Essa 
è una conseguenza necessaria del suo piano. Que* 
8t* ingegno sublime vedeva tutto, prevedeva tutto. 
Egli volle prevenire una obbiezione , che pochi 
uomini avrebbero per altro avuto il talento di far- 
gli (2). Avendo tolte dalla sua Repubblica le fanii- 
glie particolari, e non sapendo più cosa far delle 
donne, si vide costretto di farne degli uomini. 

Ma quest' unità di famiglia, questa promiscui- 
tà civile tra' due sessi che ne dipende, e che è tut- 
t' altro di quella pretesa comunione delle mógli | 
che si è erroneamente a Platone imputata , non 
«potevano aver luogo che nel pianò d' una repub- 
blica da questo sommo uomo immaginata , non 
per istituire un popolo, ma per dipinger la giusti- 
zia. Il nostro scopo è ben diverso dal suo, e ben 
diversi ne debbono essere i mezzi. 

La società, della quale noi ci occupiamo, dev'es- 
ser composta di famiglie , e I* amministrazione in- 
terna della famiglia richiede la vigilanza e le cure 
d* uno de* suoi individui. La donna sedentaria pet 

• ». * 

0) De Repub. Dial. V, e Dial, VII, dove tflmiiaft Ì I^-*»-* '- 
(2) EmU. lib. ly. 
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la nAtiirA tioì suo fisico ; mono fortO| itin piii vi« 
giUitlD doli* uomo { otoluiAi por U natura dol tuo 
ftoiiO| dalU più gran parto lìolìo civili funaioni| od 
eioluia dair altra, por V ttiO| por V opinionO| o por 
lo loggt ; la donna » to dioo , aombra ^ ooiì dalla 
natura corno dallo looiali iitiluaioni , doitinnta a 
quoiita intorna ammini«traiiono. Noi la troviamo 
in fatti in quoito domo»tico mini«toro impiegata in 
tutti i pao«i I od in tutti i tompi| no*quali il hol 
ftoiAoi non vivo né noli* oocoaio doUa iorvitù| nò in 
quollo dolla libortà. 

L* abito, r iitruaiono di quoito domestico mi* 
nistoro rondono nocoiaaria la domontita oduoa»io» 
no por lo donno» Un* oduoaaiono pubblica, privun* 
dolo di quo»t* abito odi quoita istruaiono, lo disto» 
gliorobbo dalla loro dottinaaiono ; lo renderebbe 
mono atto a éoflVirno i poti od a Montirno i piaco« 
ri ; lo rondorobbo mono familiari, rondondolo più 
lociali. 

L' 09porion«a giuAtifica quoMa propoitaiono. l<o 
donno oduonto no' conventi divengono ordinaria» 
monto cattivo madri di famiglia { o no* paesi ovo 
quost* abuso non ba luogo, vi tono più virtù do« 
moaticbo nello donno, vi ò più ordino nello fami« 
glie, più felicità do* niatrimonit, mono dissipaaio* 
no più vigilanza nello mogli, o nello madri. 

So 1* oducaaiono pubblica non devo aver luogo 
por lo donno ; se l* eduoaiiono domestica è la sola 
ohe loro convenga ; esso non debbono dunque 
partociparo a quella dol magistrato o dolla legge ; 
giacché il magistrato non devo entrare nello do* 
coliche mura, e la logge non devo prescrivere, so 
ólè ohi il magtilrato può faro eseguire. 
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Ecco il motivo per lo quale le donne non han 
luogo in questo piano di pubblica educazione. Ma 
esse non lascerebbero per questo di partecipare 
a* suoi felici effetti. Astretti ad escluderle dall* im* 
mediata e diretta educazione della legge, esse non 
verrebbero private della mediata ed indiretta, che 
procederebbe dalla sapienza istessa delle sue istir 
tuzioni^ 

Formando gli uomini, la legge verrebbe a formare 
indirettamente anche le donne. È un errore il cre- 
dere che V uomo si modifichi sulla donna* Questa 
sarebbe una pontradizione a quella legge eterna e 
costante della natura, che b^ stabilito che il più 
forte sia sempre il primo a dar la legge al più de? 
bole. 1^ vero che l' un sesso cerca di piacere all'al- 
tro ; ma quest' ambizione , unica nella donna , è 
combinata con tante altre nell'uomo. In chi agirà 
dunque essa con maggiore efficacia P In quale dei 
due sessi è atta a produrre i più universali e i più 
solleciti effetti P 

Se , per i vizi del governo e gli errori delle 
}e(;gi, si corrompono i costumi de' popoli, quale è 
il sesso che fa le leggi ed amministra il governo? 
Quale è il sesso che ha più freni contro la corru- 
zione, e minor forza per espanderla P II pudore, che 
accresce tanto le grazie della donna, e del quale la 
vanità si sforza di conservare le apparenze, anche 
quando si è perduto, non basterebbe forse a per- 
suaderci, che la corruzione comincia dagli uomini, 
e che comunicandosi quindi alle donne, diviene un 
^PP^ggio, un sostegno di queli' istesso male, del 
quale da principio non è stato che V effetto? S^ 
ne' tempi della Cavalleria V approvazione della Dar 
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ma conduoeva 1' amonto alla giostra, al torneo, ed 
alla crociata ; sa il cimiero , la corazxa ^ e 1* elsa 
della sua spada ornata de' nastri annodati dalla ma- 
no della bellezza che adorava, erano tanti monu- 
menti del suo coraggio, della sua destrezza e del 
suo ardire ; se ne' tempi Tirtuosi e felici della gre- 
ca, e della romana libertà il bel sesso conduceva il 
cittadino alla vittoria ; rispingeva i fuggitivi al 
campo; spargeva lagrime. di giubbilo su' cadaveri 
degli sposi e de* figli morti nella difesa della pa- 
tria ; coronava il difensore della libertà e 1* omici- 
da del tiranno; impugnava, quando il bisogno lo 
richiedeva, le armi contro Testerò inimico; ado» 
prava il pugnale ed il veleno contro 1* usurpature 
interno ; a comprava con una morte volontaria la 
vita e la libertà della patria ; se in Isparta si vi- 
dero più d* una volta la madri uccidere i propri 
figli fuggitivi o timidi, sovente coprirli d' ignomi- 
nia co* più ingiuriosi detti, e quasi sempre pian- 
gere su quelli che senza loro colpa ritornavano dal 
campo vivi, ma vinti (i) ; se in Roma quelle ates- 
ae leggi che davano ammariti tanta autorità sulle 
mogli ; che concedevano agli uni il dritto del di- 
vorzio che negavano alle altre ; che innalzavano 
nel seno della famiglia un tribunale spaventevole, 
nel quale la donna poteva esser giudicata, ma non 
sedere , poteva esser condannata olla morte , ma 
non vendicare e punire i torti del podre o dello 
sposo ; se queste stesse leggi, io dico, furono tante 
volte difese dallo donne ; se esse salvarono tre volte 

(1) Vnli ì vjii'iì «nrihloti a qucRt* ogg^to reUtivì, niccoUì <1« Nì^'coU 
Oakì»! tir Hqìith, ÌAicetìam, liò. Ili, iai* XII, 5* H «C U» mpwk 
Gronotf. lliettnir, T, V* 
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Ifl patrii, la garantirono tre volte , dalU vendetta 
di CoriolanOy dall'avidità di Brenne, e dalle, armi 
vittoriose di Annibale ; se meritarono tre volte yn 
decreto pubblico di ricoiMScenza dal Senato ; non 
aoDo queste tante incontrastabili pruove dell* iii- 
fluensa, che ha il sesso più forte , sul carattere , 
costumi, e sulT opinione istessa del più debole ? 

Formiamo dunque gli uomini| e noi formere- 
mo anche le donne ; e ^ siccome per una conse- 
guenza necessaria delle sociali combinazioni , ciò 
che da principio non ò stato che un effetto, divie» 
ne quindi un appoggio, un sostegno, e, per cosi 
dire, una causa della causa istessa che V ha pro- 
dotta ; siccome le donne de' tempi e de' popoli, dei 
quali si è parlato, costrette da principio per pia- 
cere agli uomini ad applaudire, e prender parte 
all'ardire, alla destrezza, al coraggio del cavaliere, 
o alle virtù guerriere e patriottiche del cittadino 
e del soldato, divennero quindi uno de' principali 
sostegni di queste virtù istesse, senza delle quali 
gli uomini non potevano più ad esse piacere ; della 
maniera istessa la correzione de* costumi, e delle 
opinioni delle donne , preceduta e cagionata da 
quella che noi otterremo negli uomini, diverrà essa 
medesima uà sostegno, ed una causa del pubblico 
costume e della universale virtù. 

Le leggi, delle quali abbiamo ragionato, sono 
destinate a preparare questo salutar cangiamento : 
quelle, delle quali siamo ora per parlare, son desti- 
nate a confermarlo e perfezionarlo. Quelle riguar- 
davano il giovane sotto 1* educazione del magistrato 
e della legge : queste riguarderanno 1' uomo già 
emancipalo da questa educazione, ed affidato alia 
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•ola direzione di se medesimo. Quelle rigvtrdanoi 
per cosi dire, la priaia^ e queste la seconda educa- 
lione del ciliadiuo» 
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